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PRESENTAZIONE



Carissime Sorelle,

		il 1962 è un Anno profetico per la Chiesa. Anno del Concilio e di un rinnovamento ecclesiale tutt’ora in atto. L’universale chiamata alla santità, la Chiesa popolo di Dio, la Chiesa comunione, sono solo alcuni orizzonti che aprono ad una comprensione nuova della “vocazione” nel suo aspetto teologico e pastorale. 
Anche per noi Apostoline sono anni in cui il vento dello Spirito soffia con la sua forza creatrice attraverso gli orientamenti conciliari e ci fa percorrere nuove vie di assunzione della vocazione-missione a noi affidata da Don Alberione. 
Il Primo Maestro continua a seguire, in questo anno, i passi della nostra Congregazione. È per noi un Padre costantemente presente non solo per fortificare la nostra vita religiosa facendoci crescere nella spiritualità paolina e nella passione per l’apostolato vocazionale, ma anche per testimoniarci – mentre accompagna da vicino l’apostolato delle Mostre vocazionali che si andava via via affermando –, la sua instancabile cura per le vocazioni. In questo volume abbiamo la testimonianza delle Relazioni al clero diocesano e ai religiosi tenute in occasione delle Mostre vocazionali ad Alessandria e Mondovì (CN). In particolare conosciamo, anche dalla viva testimonianza delle prime Apostoline, la sua insistente convinzione che una Mostra delle Vocazioni a Roma potesse essere un modo particolarmente significativo ed efficace per onorare il Concilio e sensibilizzare il maggior numero possibile di persone alla realtà della vocazione e delle vocazioni. 
In questo volume troviamo espresso bene come ci ha preparate, entusiasmate, seguite, sostenute nell’impegnativo lavoro della Mostra della Chiesa, realizzata con il concorso di tutta la Famiglia Paolina. Alla vigilia dell’apertura della Mostra diceva: «La Mostra è completa, mostra la Chiesa e tutte le vie in cui le anime possono entrare ed esercitare gli apostolati. Quindi la Mostra, con tutta la quantità di Istituti e con i Seminari stessi, indica che le vocazioni son di tante specie, son tante le vocazioni. Il vostro spirito è proprio quello di mostrar tutte le vocazioni, e invitarle ciascheduna a entrar nella propria via. È proprio la vostra vocazione vissuta, la Mostra! […] E se in seguito, invece di Mostre, rappresenterete in tanti posti le molte vie di Dio, sarà sempre non tanto un parlare, sarà un mostrare, sarà un vivere, sarà un vivere la vocazione vostra!» (9 dicembre 1962).
Nell’Introduzione a questo testo troviamo un prezioso excursus proprio di questo fecondo passaggio storico, che segna la storia del nostro Istituto nel vivo spirito del Concilio. Di cuore ringraziamo le sorelle curatrici di questo volume che ci aiutano, attraverso queste pagine, anche a rivivere i tempi del Concilio e i passi di impegno della nostra Congregazione.
Mi sembra opportuno evidenziare anche un’altra perla preziosa presente in queste pagine: le meditazioni tenute alle ragazze durante i ritiri organizzati dalle Apostoline presenti nella comunità di Torino. Pur nei limiti del linguaggio di quel tempo, possiamo ritrovare alcuni tratti ancor oggi attuali e necessari per accompagnare i giovani nel discernimento della personale vocazione, come per esempio i tre fondamentali passaggi: “pregare, riflettere, consigliarsi”. 
Una catechesi vocazionale quanto mai necessaria è anche il far conoscere i diversi stati di vita e tale aspetto della catechesi, riguardante tutte le vocazioni, è evidenziato in questa parte della predicazione del Primo Maestro.
Nel volume, inoltre, mi sembra sia particolarmente testimoniata dalle parole stesse di Don Alberione il riferimento all’essere Famiglia Paolina. Egli stesso ne sottolinea, come in altri contesti, la comune origine, il comune spirito, i fini convergenti (cf UPS, III, 185), pur nella specificità degli apostolati. In queste pagine della sua predicazione conosciamo l’attenzione particolare riservata ai singoli Istituti della nostra Famiglia, e la sua instancabile attenzione per far crescere nella solida spiritualità paolina e nella missione.
Di consolazione e di forte speranza rimangono per ogni Apostolina le parole del nostro Fondatore: «Avanti...… perché il Signore visibilmente aumenta le grazie nella vostra piccola famiglia, sta aumentando le grazie, sì! E sarà sempre più abbondante la grazia e la letizia, e nello stesso tempo il progresso spirituale» (2 dicembre 1962).
Avere tra le mani questo ulteriore volume delle meditazioni di Don Alberione alle Apostoline sono certa che farà crescere in ciascuna Apostolina e in chiunque leggerà queste pagine una rinnovata passione per l’impegno vocazionale, sempre attuale e necessario per la Chiesa e il mondo di oggi.


SR. MARINA BERETTI
Superiora generale AP

Castel Gandolfo, 26 novembre 2016
Festa del beato Giacomo Alberione










È un bel viaggio la vocazione ben seguita!
È un bel viaggio di perfezionamento quotidiano,
è un bel viaggio per andare ad occupare
proprio quel posto che il Signore
ha preparato per te... più in alto!
Ma sali i gradini!
Non sempre uguale!
Siamo così?

Don Giacomo Alberione alle Apostoline, 23 giugno 1962
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SEGNI DIACRITICI

[   ]	Aggiunta del curatore.
[…]	All’inizio o alla fine del brano: l’audio parte a meditazione cominciata; l’audio si interrompe prima del termine della meditazione.
	All’interno del brano: l’audio risulta incomprensibile; l’audio subisce una interruzione (viene segnalato sempre in nota).
Per le indicazioni redazionali, rimandiamo ai precedenti volumi.


INTRODUZIONE





Dopo due anni di lavoro preparatorio, nel 1962 si apre il Concilio Vaticano II, evento che segna profondamente la vita e le scelte della Chiesa. Giovanni XXIII, congedando i Padri Conciliari al termine dei lavori della prima sessione, intravvede con lungimiranza i frutti del rinnovamento, insieme all’impegno, alla responsabilità e alle fatiche che questo lavoro comporta: «Benché, com’è noto, non ci siano ancora le norme del Concilio Ecumenico, che saranno promulgate dopo il termine dei lavori del Concilio, giova tuttavia fin d’ora intravvedere con animo desideroso i frutti salutari che ne deriveranno. […] Si dovrà chiamare in aiuto anche l’opera dei sacerdoti dell’uno e dell’altro clero, degli Istituti Religiosi e dei laici, secondo il compito e le possibilità di ciascuno. Dovere di tutti quanti sarà questo: che i fedeli corrispondano con volontà dinamica e fedele alle fatiche del Concilio Ecumenico. Allora senza dubbio brillerà la nuova desiderata Pentecoste, che arricchirà abbondantemente la Chiesa di energie spirituali ed estenderà il suo spirito materno e la sua forza salutare in tutti gli ambiti dell’attività umana»[footnoteRef:1]. Don Giacomo Alberione, profondamente persuaso del bisogno di rinnovamento auspicato dal Papa, sollecita ogni membro della Famiglia Paolina a fare proprie le istanze del Concilio, ricordando che “tutti siamo interessati” (vedi pp. 335–341). Egli che, come ben sappiamo, vi partecipa come superiore generale invitato, sarà sempre presente a tutte le sessioni e si farà promotore dell’iniziativa della grandiosa Mostra della Chiesa[footnoteRef:2] in cui – secondo quanto riportato dalla stampa del tempo –, “la Chiesa si mette in vetrina”[footnoteRef:3] per farsi conoscere “nelle sue membra vive ed operanti”.  [1: 	Dall’Allocuzione di Giovanni XXIII ai Padri Conciliari alla Chiusura della I sessione del Concilio Ecumenico Vaticano II, 8 dicembre 1962 in AAS 55 (1963), pp. 35–41.]  [2: 	Cf Mostra della Chiesa, 18 novembre – 9 dicembre 1962. Catalogo – Guida, Roma 1962, 206 pp. La Mostra si presentava con il seguente titolo: “La Chiesa oggi nelle sue membra vive ed operanti”.]  [3: 	Cf l’articolo del quotidiano Paese Sera, venerdì 2 – sabato 3 novembre, p. 6, nel quale viene anche intervistata Madre Tecla (Rosa) De Luca, segretaria della Mostra.] 

E, a tal proposito, va ricordato che le Apostoline assumono con più responsabilità proprio nel 1962 l’impegno delle Mostre vocazionali, ambito apostolico che, secondo il Fondatore, offre la possibilità di raggiungere ogni tipologia di persona perché ognuno arrivi a «studiare e risolvere con coscienza il grande problema della vita e dell’eternità». Quanto egli sia convinto della bontà di questo tipo di iniziativa, lo possiamo ricavare anche da queste sue parole: «Una mostra matura decisioni, almeno dà orientamenti, allarga le cognizioni, presenta saggi del lavoro apostolico, fa conoscere lo spirito di Istituti, presenta la misura, le esigenze, fa riflettere quali siano le forze dell’aspirante. Perciò vi sono porte che si aprono, illusioni che si dissipano, contatti con persone cui chiedere spiegazioni… e forse sarà l’angelo che consiglierà, guiderà, conforterà. Una mostra vocazionaria scopre anche in ambienti di indifferenza un nuovo problema: orientarsi nella vita. Una mostra vocazionaria serve per i buoni a formarsi una coscienza vocazionaria»[footnoteRef:4]. [4: 	SE VUOI… vieni e seguimi, 3/1962, p. 5.
	Il sacerdote paolino don Carmelo Panebianco (1926–2010), attingendo ad alcuni ricordi personali, racconta in un fascicoletto di 14 pagine “come sono nate le Mostre della vocazione promosse dal beato Giacomo Alberione”, soffermandosi quindi sulla Mostra della Chiesa attraverso brevi commenti ad alcune foto da lui scelte. Il testo è un pro manuscripto dal titolo Le mostre vocazionali promosse dal beato Giacomo Alberione per l’avviamento delle Suore Apostoline al loro specifico apostolato vocazionale; stilato in terza persona, pur essendo privo di data, è stato stampato tra il 2003 e il 2010, visto che si menziona il PM come “beato”.] 

E così, dopo l’esperienza della prima Mostra delle Vocazioni ad Alba[footnoteRef:5], Don Alberione vuole che le Apostoline assumano la direzione delle Mostre successive, le quali vengono “replicate” nel 1962 in tre diocesi del Piemonte: ad Alessandria (6–13 maggio), a Mondovì (20 maggio – 5 giugno), a Biella (16–23 settembre). Con la stessa impostazione sperimentata ad Alba, ogni diocesi stampa una propria Guida alla Mostra delle Vocazioni, realizzata con il medesimo schema (introduzione oppure profilo del proprio vescovo, e presentazione dei vari padiglioni, da quello che tratta la vocazione in generale a quello in cui si presenta il Seminario diocesano, fino a tutti quelli che riguardano i vari Istituti Religiosi presenti in diocesi). L’Esposizione viene accompagnata da diverse iniziative vocazionali (celebrazioni, proiezioni, conferenze…)[footnoteRef:6]. Anche il PM tiene la sua Relazione sull’apostolato vocazionale sia ad Alessandria sia a Mondovì (vedi pp. 102–113; 120–131), davanti al vescovo e al clero locale, così come era avvenuto ad Alba, attingendo la maggior parte dei contenuti da questa precedente Relazione, e aggiungendo qualche passaggio più specifico in base al contesto in cui si trova a parlare[footnoteRef:7]. [5: 	Cf AP 1961, pp. 9–11.]  [6: 	Una breve sintesi sullo svolgimento delle Mostre di Alessandria e Mondovì, insieme ai contenuti, agli apporti e alle problematiche emerse a riguardo delle vocazioni, in SE VUOI… vieni e seguimi, 3/1962, pp. 24–26; alcune illustrazioni alle pp. 44–47. Sulla Mostra di Biella, un breve trafilo in Id., 4/1962, pp. 46–47. Vedi anche Il Cooperatore Paolino, maggio–giugno 1962, pp. 18–19.]  [7: 	Cf AP 1961, pp. 289–306. Ricordiamo, inoltre, che Don Alberione tenne una breve relazione al I Congresso Internazionale su «Le vocazioni agli stati di perfezione nel mondo di oggi», celebrato a Roma nel dicembre 1961, in cui, anche se con un taglio diverso, espose “alcuni punti” che sentiva “più importanti al momento attuale” per la pastorale vocazionale (il testo è pubblicato su Vita Pastorale, febbraio 1962, pp. 33–37. Stranamente, non risulta negli Atti del Congresso: cf SACRA CONGREGAZIONE DEI RELIGIOSI, Pontificia Opera delle Vocazioni Religiose, Vocazioni religiose e mondo moderno, Atti del Primo Congresso Internazionale delle vocazioni agli stati di Perfezione, Milano 1963, 350 pp.).] 


Egli vuole “esportare” anche a Roma una Mostra delle Vocazioni, e il suo intento e desiderio s’incontra con il suggerimento “dall’Alto” di realizzare una Esposizione che presenti la Chiesa, la sua vita interna, le sue attività e le sue necessità, in omaggio al Concilio: «Dopo varie “Mostre vocazionarie”, conchiuse con frutti abbondanti, si pensava di promuoverne una a Roma. Ci venne osservato dall’Alto: “E perché non fate invece una Mostra della Chiesa, questo anno, all’aprirsi del Concilio Ecumenico?”. Ed a mezzo della Segreteria di Stato, Sua Santità Giovanni XXIII facilitò tanto il compito con l’espressione che suscitò energie e mosse tante persone: “La benedizione apostolica su quanti non risparmieranno le proprie energie perché la Mostra della Chiesa riesca ad essere motivo di rinnovata ammirazione per la Madre e Maestra dei popoli, contribuisca a consolidare nelle anime la devozione al Papa ed alla Gerarchia Ecclesiastica, e susciti una promettente fioritura di vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa”»[footnoteRef:8]. Da queste parole si comprende chiaramente che le due finalità della Mostra non possono certo trovarsi in contraddizione. Ricordiamo che Don Alberione era il Presidente del Comitato dei Superiori Generali per l’incremento delle vocazioni religiose, dipendente dalla Pontificia Opera Vocazioni Religiose, e che, nella riunione del 25 giugno 1962, questa commissione decise di assumere l’iniziativa della Mostra della Chiesa, come riportato in un Notiziario[footnoteRef:9] della Mostra. Nella lettera ricevuta dal PM il 2 agosto dalla Congregazione dei Religiosi, che “trova molto opportuna e appropriata l’iniziativa” di una “Mostra sulla Chiesa”, gli viene comunque ricordato che “indubbiamente, però, pur allargando l’oggetto dell’Esposizione, la P.V. [Paternità Vostra] vorrà sempre tener presente anche la finalità peculiare delle Mostre sulle vocazioni…”[footnoteRef:10].  [8: 	San Paolo, novembre–dicembre 1962, p. 1 (CISP, pp. 526–527). Il testo citato dal PM è estratto dalla lettera della Segreteria di Stato di Sua Santità, n. 86926, dell’11 agosto 1962, firmata dal Sostituto Angelo Dell’Acqua, in San Paolo, ottobre 1962, p. 9 (CISP, pp. 525–526). Don Alberione il 4 luglio aveva scritto al Papa per illustrare l’iniziativa; e attendeva il suo placet, avendo chiesto una speciale benedizione apostolica sui lavori di questa Mostra. Secondo quanto riportato su un testo autografo di un’omelia predicata da don Panebianco, scritto un mese dopo la chiusura della Mostra della Chiesa, il PM non volle dare il via ai lavori – anche se sollecitato da più parti – fino a quando non arrivò questa benedizione del Santo Padre ed ebbe la certezza di “essere nella volontà di Dio” (cf Suore Apostoline, Archivio Casa Madre Castel Gandolfo, APOS 010, Mostra della Chiesa. L’autografo è scritto su 7 facciate di 4 fogli di 27x35 cm, già stampati su un lato). ]  [9: 	Si trattava di un pieghevole senza data, stampato su quattro facciate, che usciva all’occorrenza per informare e dare indicazioni agli espositori e a coloro che erano coinvolti nel lavoro, come anche ai giornalisti e agli interessati alle visite. Nell’Archivio Casa Madre delle Apostoline, APOS 010, già citato, abbiamo rintracciato tre numeri del Notiziario, più alcune comunicazioni della segreteria della Mostra. ]  [10: 	Anche la fotocopia di questa lettera, su carta plastificata, si trova in Archivio Casa Madre delle Apostoline, APOS 010.] 

Oltre ad un Comitato di onore, composto anche da cinque cardinali e alte cariche dello Stato italiano, il Comitato esecutivo della Mostra era così formato: «Sac. Giacomo Alberione, Presidente; Commissione di Superiori Generali per l’incremento delle vocazioni religiose; Famiglia Paolina; Gr. Uff. Dr. Edoardo Squadrilli, Segretario Generale Ente Autonomo Fiera di Roma»[footnoteRef:11]. Di fatto, è la Famiglia Paolina a portare il grande carico dell’organizzazione dell’evento in ogni aspetto, lavorando “notte e giorno”[footnoteRef:12]. Per le Suore Apostoline, gestire tutto il lavoro di Segreteria della Mostra, e l’allestimento di diversi pannelli e stand, ha richiesto un notevole impegno e grande abnegazione, insieme alla dedizione, all’entusiasmo e anche alle inevitabili difficoltà che hanno potuto incontrare; e lo stesso Fondatore il 2 dicembre lo sottolinea loro: «Avete lavorato bene in questi giorni, con generosità. La settimana che sta per cominciare è ancora più impegnativa, perché si tratta di raccogliere i frutti. Oh! Allora, se vi è in noi – ve lo dico – un grande amore al Signore, ecco, le parole, i fatti, le azioni, tutto sarà orientato in questo senso e tutto si farà con quell’entusiasmo che non è un entusiasmo esteriore, ma è una gioia del cuore, è uno zelo dell’anima nostra, sì. Certo le fatiche, le umiliazioni, le difficoltà ci sono, ma è appunto lì: quando c’è il vero amore, tutto si supera! Eh, quando uno vuole riuscire in una cosa, trova mille vie per realizzarla e vi pensa notte e giorno!» (p. 382).  [11: 	Mostra della Chiesa…, op. cit., p. 6; cf pp. 5–6.]  [12: 	Don Panebianco, nel testo autografo sopra citato, racconta che il PM convocò «i maggiori rappresentanti della Famiglia Paolina» e distribuì i compiti a ciascun Istituto: «La Pia Soc. S. Paolo ebbe la direzione generale dei lavori e curò le relazioni con la S. Sede, con il Vicariato di Roma, con i Ministeri e con tutti gli enti pubblici coi quali necessariamente la Mostra doveva aprire relazioni; le Figlie di S. Paolo ebbero il delicato compito di allestire la parte generale sulla Chiesa, nei suoi due primi settori: potere di magistero e di governo; diedero poi un valido aiuto nel sollecitare una visita alla Mostra di parecchie scuole pubbliche di Roma. Le Pie Discepole lavorarono alla realizzazione del terzo grande padiglione della parte generale riguardante il potere di santificazione; inoltre allestirono una cappella per l’adorazione continuata del SS. Sacramento; e tennero pure aperto un ristorante interno alla Mostra, per venire incontro a quegli espositori che non potessero tornare a casa per i pasti; le Suore Pastorelle si misero a disposizione dell’ufficio stampa della Pia Soc. S. Paolo per far giungere la cronaca della Mostra con la massima celerità possibile ai 150 giornali italiani coi quali si era in relazione. Le Suore Apostoline smaltirono tutto il lavoro di Segreteria: relazioni con gli espositori, assegnazione di locali, riscossione di contributi, ufficio informazioni, uff. spedizioni ecc. Le vocazioni adulte di Albano curarono la biglietteria».] 

Pur avendo avuto un lungo periodo di gestazione, l’Esposizione è stata realizzata in tempi relativamente brevi, in confronto alla mole di lavoro richiesta, alla grandezza dell’evento e alle diverse forze da gestire. Allestita in tre mesi nei padiglioni della Fiera Campionaria di Roma (in via Cristoforo Colombo), su una superficie di 80.000 metri quadrati, dal 18 novembre al 9 dicembre, vi hanno partecipato circa 400 espositori, tra Dicasteri della Santa Sede, Seminari, Istituti Religiosi, Università e Collegi, Opere missionarie, Chiesa del Silenzio, movimenti, associazioni e istituti laicali, riviste cattoliche ed editori religiosi… 
Nel discorso inaugurale[footnoteRef:13], il PM sottolinea che la Mostra va visitata con lo spirito del pellegrinaggio, in raccoglimento… Perciò ogni giorno, oltre all’esposizione continuata dell’Eucarestia, erano previste celebrazioni eucaristiche, processioni tra i viali della Fiera, e varie iniziative di preghiera: per il Concilio e per le vocazioni. Inoltre, accompagnavano l’Esposizione, che ebbe una grande risonanza anche attraverso i media, altre manifestazioni, giornate di studio sulla vocazione e proiezioni continuate. Le cronache informano di 100.000 visitatori provenienti da varie parti d’Italia, tra cui 1500 vescovi e uomini politici, compreso il Presidente della Repubblica, Antonio Segni. Un’attenzione particolare è riservata alla presenza giovanile, con il caloroso invito ad approfittare dell’iniziativa per portare il maggior numero di ragazzi, in particolare studenti, a motivo dello “scopo eminentemente vocazionario della Mostra”[footnoteRef:14]. [13: 	Cf Il Cooperatore Paolino, dicembre 1962, pp. 4–7. Il testo di questo discorso, per ora non lo abbiamo rintracciato.]  [14: 	Indicazioni date dalle lettere circolari inviate dalla Segreteria della Mostra per tutte le organizzazioni cattoliche e i giornalisti (cf Archivio Casa Madre delle Apostoline, APOS 010).] 

È pubblicato nel presente volume il saluto finale del PM, pronunciato durante l’adorazione eucaristica al termine della Mostra (vedi pp. 390–392).Tra le altre cose, egli ringrazia coloro che si sono adoperati per questa opera: «Abbiamo lavorato in generoso spirito di cooperazione per questa grande opera di Dio: la Commissione dei Superiori Generali per l’Opera delle Vocazioni, il comitato esecutivo, religiosi, enti, università, pittori, allestitori, professionisti, artisti, tecnici, operai, propagandisti, il personale dell’Ente Fiera di Roma». Ma soprattutto il Signore: «Sentiamo nell’intimo del nostro cuore tanta gioia e tanta riconoscenza, in primo luogo al Signore. […] Dal Signore l’ispirazione. Il Signore ha aperto le vie…».

Ricordiamo ancora che negli anni ’60 il PM si concentrò anche sulla fondazione di Associazioni[footnoteRef:15] a cui potessero aderire in particolare i laici, ma anche religiosi, sacerdoti e vescovi, e che erano spesso collegate agli ambiti degli apostolati della Famiglia Paolina. In particolare, nel 1961–1962 sarà dato un nuovo impulso alla Associazione Generale Biblioteche; nel 1962 muoverà i primi passi l’Associazione Apostolato delle tecniche audiovisive, che il 13 aprile 1962 sarà eretta in arcisodalizio dalla Sacra Congregazione del Concilio. Allo stesso modo, il 24 gennaio 1962 avrà una prima approvazione ufficiale la Pia unione Preghiera, sofferenza e carità per tutte le vocazioni (vedi pp. 103–104, note 4–5), con sede nel Santuario Regina Apostolorum in Roma, il cui organo ufficiale è la rivista SE VUOI. In questa, come in altre scelte apostoliche, Don Alberione si dimostra realmente vigile e attento al clima che si respira nella Chiesa, alle novità che il Concilio Vaticano II sta portando, per esempio sul ruolo del laicato, sull’ecumenismo, sulla Chiesa comunione, sui temi sociali…  [15: 	Cf Le Associazioni della Famiglia Paolina, Roma 1963, pp. 28–45; 78–85; 86–96; anche UPS, IV, 232–233.] 


In questo volume sono pubblicate 64 registrazioni audio di Don Giacomo Alberione: 19 meditazioni alle Apostoline di Castel Gandolfo, 23 meditazioni alla comunità della SAIE di Torino e 12 istruzioni di ritiri alle ragazze, sempre a Torino, 6 istruzioni agli Esercizi Spirituali tenuti a Castel Gandolfo per tutte le Apostoline; inoltre due Relazioni sulle vocazioni, un breve intervento alla chiusura della Mostra della Chiesa, come già visto, e una riflessione alla Famiglia Paolina sul Concilio Vaticano II. Come per gli anni precedenti, le presenti registrazioni non esauriscono tutta la predicazione del Fondatore alle Apostoline dell’anno 1962, perché esistono altri appunti di qualche Apostolina dei quali non abbiamo rintracciato l’audio, probabilmente mai registrato.
Don Alberione ha estrema chiarezza sui tempi lunghi della nascita, la crescita e il progresso di ogni nuova Istituzione e a ben ragione, per la sua esperienza di Fondatore, può dire anche alle Apostoline: «Eh, si fa presto a dire “Istituto”: ma un Istituto si sa quanto costa prima che arrivi alla luce e prima che cresca e abbia un certo sviluppo?» (p. 38). E così, mentre continua a formarle nella vita spirituale e religiosa, ad incoraggiarle e indirizzarle verso l’apostolato specifico vocazionale, le invita a pregare e ad impegnarsi per la costruzione della nuova casa di Mole, visto che la prima abitazione è troppo piccola e insufficiente. Qualche giorno prima dell’inizio dei lavori, nell’ottobre del 1962, egli assicura alle Apostoline: il Signore «non vi darà solo la casa, ma lo spirito vostro si svilupperà» (p. 342). Nella sua predicazione mai dimentica di sottolineare l’importanza dell’unione con Dio, del primato della vita spirituale, di quanto sia necessario un po’ alla volta essere alimentate dello spirito paolino nella mente, nella volontà e nel cuore, fino ad arrivare alla piena conformazione a Cristo: «La pietà nostra quindi si uniforma sempre al detto: “Io son la via, la verità e la vita”. […] Ecco, allora, quello che è lo spirito dell’Apostolina» (p. 275). 

Una breve annotazione sui ritiri alle ragazze che si tenevano a Torino: erano organizzati di solito a cadenza mensile, normalmente la domenica[footnoteRef:16]. Quando si trovava a Torino, il Fondatore stesso parlava con le ragazze che volevano confrontarsi con lui e teneva delle meditazioni, alcune delle quali sono state registrate[footnoteRef:17]. Con le registrazioni dei ritiri alle ragazze che possediamo, comprese quelle non ancora pubblicate, possiamo entrare meglio nel sentire di Don Alberione e, ancora di più, nel metodo vocazionale che egli usava con le giovani in ricerca della loro vocazione. I concetti espressi nelle sue istruzioni si trovano spesso ripetuti, tanto che alcune meditazioni sembrano copia l’una dell’altra. Questo, non tanto perché l’uditorio cambiava di frequente e non c’era quindi la necessità di addentrarsi in tanti altri argomenti, quanto perché il PM – seguendo la “teologia della vocazione” del suo tempo e la sua personale esperienza – aveva focalizzato alcune idee–guida e aveva deciso di insistere su quelle. Tuttavia, sarà molto interessante, quando tutti i ritiri saranno pubblicati, tentare un confronto tra i testi, per riconoscere la grande capacità di Don Alberione di cambiare prospettiva sia nei contenuti sia nel linguaggio; e questo mano a mano che egli assumeva i temi dell’ecclesiologia conciliare, come per esempio il concetto della comune chiamata alla santità per tutti i fedeli. [16: 	Le Apostoline che tenevano questi ritiri ricordano che andavano a prendere e a riportare con il pulmino le ragazze che abitavano fuori Torino. In SE VUOI… vieni e seguimi, 3/1962, p. 29 si pubblicizzano questi incontri dicendo che nella “Casa di Torino si tengono spesso giornate di ritiro sulla scelta dello stato”.]  [17: 	Abbiamo, però, qualche difficoltà nella collocazione cronologica di dette registrazioni, perché alcune bobine non sono state classificate, altre hanno la data errata, qualcuna non è stata catalogata come ritiro alle ragazze… alcune, poi, potrebbero essere riflessioni tenute alle “signorine” dipendenti della SAIE, tra le quali vi erano delle Annunziatine. Ciò che stupisce è anche il fatto che non risultano registrazioni di ritiri di questo tipo nell’anno precedente, mentre è sicuro che si tenevano già nel 1961. Dato che spesso le Apostoline non prendevano appunti durante gli incontri con le ragazze, non abbiamo sempre avuto la possibilità di un riscontro di date e perciò non le diamo come assolutamente “certe”. Dal 1962 questi ritiri di Torino hanno avuto un certo incremento, sia per la maggiore partecipazione delle ragazze conosciute nelle Mostre vocazionali sia per la collaborazione di una sorella della comunità di Mole.] 



1.	CONOSCERE INTIMAMENTE PER CAMMINARE RETTAMENTE

[bookmark: _GoBack]Epifania, Meditazione, Torino (SAIE), 6 gennaio 1962[footnoteRef:18] [18: 	Nastro originale 1grande (Nastro archivio 179c. Cassetta 179bis, lato 1. File audio AP 179c). Titolo Cassetta: “Nascita di Gesù. Vita interiore e fede”. ] 






Questa mattina per prima cosa ho sentito il canto della lode: “Venite, adoriamo il nato Bambino, il Figlio Divino che per noi s’incarnò”[footnoteRef:19]. Ecco, questo invito fu rivolto ai pastori i quali, dopo le parole dell’angelo, andarono ad adorare il Bambino [cf Lc 2,8-20]. E poi c’è stato l’invito della stella, che era segno del Messia. E allora [i magi] partirono e vennero a Betlemme ad adorare il Bambino. Vennero da lontano, portando anche doni preziosi [cf Mt 2,1-12].  [19: 	Il PM cita il ritornello del canto tradizionale natalizio Venite, adoriamo, intitolato anche Sorgete, pastori.] 

Oh!, ma se questi sono andati, e quanti non si mossero? Quanti stettero a guardare e magari a giudicare, a criticare, parlando come di gente illusa: adorare un bambino in una grotta come il Messia, come il Re divino! E così non si mossero. Oh!, che cosa significa? Significa che non basta la luce esteriore, anche il leggere dei buoni libri; ci vuole la luce interiore, che ci fa capire le cose che da noi non potremmo capire: cioè, ci vuole la fede, il dono di Dio ci vuole! E dobbiamo sempre chiedere questo. 
La prima domanda che ci han fatto da bambini, quando siamo stati portati alla chiesa per il Battesimo… il sacerdote si è fatto incontro a noi e ci ha domandato: “Che cosa chiedi alla Chiesa?”. E la prima risposta che fu data a nome nostro dai padrini [è stata]: «Fidem», la fede[footnoteRef:20]. Questo… E questa fede chiederla sempre in tutta la vita. Questa fede che può esser fino a un certo grado, come quella dei buoni cristiani; e c’è una fede che invece è più profonda, più larga: è la fede di quelli che si consacrano a Dio per tutta la vita e fanno anche l’apostolato, ecco. [20: 	Cf Rituale Romanum, De Sacramento Baptismi, Ordo Baptismi Parvulorum, Typis Polyglottis Vaticanis 1952. Fino al nuovo testo del 1971, il rito del Battesimo prevedeva che il sacerdote si rivolgesse direttamente al neonato, che veniva “sostituito” nelle risposte dal padrino e dalla madrina. ] 

Nell’ultimo Oremus si chiede appunto: “Concedici, o Dio onnipotente, di conseguire, per mezzo di uno spirito purificato, il mistero da noi personalmente celebrato”[footnoteRef:21]. Che vuol dire: Signore, illumina la nostra mente, «mentis intelligentia consequamur». E vuol dire appunto che noi abbiamo l’intelligenza delle cose spirituali, che comprendiamo le cose spirituali, le vie più intime, le vie migliori, le vie che ci portano all’intimità con Gesù, a vivere di lui, per lui. Sempre domandare questa grazia allo Spirito Santo.  [21: 	Missale Romanum, In Epiphania Domini, Postcommunio: «Praesta, quaesumus, omnipotens Deus: ut quae solemni celebramus officio, purificatae mentis intelligentia consequamur». Il testo letto dal PM è la traduzione del Messale Romano Quotidiano delle Edizioni Paoline.] 

Vediamo dunque chi è senza luce e chi invece ha la luce. Arrivano, dunque, da lontano i magi.

«Nato Gesù in Betlemme di Giuda al tempo del re Erode, ecco arrivare a Gerusalemme dei magi dall’Oriente e dire: Dov’è il nato re dei Giudei? Abbiamo veduto la sua stella in Oriente e siamo venuti per adorarlo. 
Udendo questo fatto (straordinario), il re Erode si turbò, e con lui tutta Gerusalemme. E radunati tutti i principi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, domandò loro dove dovesse nascere il Cristo. Ed essi gli risposero: A Betlemme di Giuda; così infatti è stato scritto dal profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei la minima tra i capoluoghi di Giuda, perché da te uscirà invece chi governerà Israele mio popolo. 
Allora, chiamati nascostamente i magi, Erode volle sapere da loro minutamente il tempo della stella che era loro apparsa e indirizzandoli a Betlemme, disse: Andate e cercate con ogni diligenza il fanciullo, e quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, affinché io pure possa venire ad adorarlo. Essi, udito il re, partirono; ed ecco la stella, che avevano veduto in Oriente, di nuovo li precedeva, finché, giunta sopra il luogo dove si trovava il fanciullo, si fermò. Vedendo la stella, i magi provarono una grande gioia; ed entrati nella casa, trovarono il Bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono; poi, aperti i loro tesori, gli offrirono in dono, oro, incenso e mirra. Ed essendo stati avvertiti in sogno di non ripassare da Erode, tornarono al loro paese per altra strada»[footnoteRef:22]. [22: 	Vangelo: Mt 2,1-12. Il brano viene citato liberamente dal PM nella meditazione.] 


Ed ecco che noi vediamo i magi venire da lontano, informarsi dove è nato il Bambino… e poi partiti subito per arrivare a Betlemme, secondo [come] avevano detto i sacerdoti - perché Betlemme era il posto dove doveva nascere il Messia -.Ma, intanto, cosa accade? Che loro, con gran fervore, vanno e si prostrano e lo adorano, e lo pregano e offrono i loro tesori, cioè incenso, oro e mirra. E quei? Ed Erode? Erode domanda solo che ripassino da lui per portargliene notizia; e diceva: “Per andarlo ad adorare”, sì - aveva detto loro -, andare anche lui ad adorare. E invece nel cuore voleva sapere dove fosse e chi fosse per ucciderlo; e ordinò poi la strage dei bambini [cf Mt 2,16-18]. Oh! E i sacerdoti? I principi dei sacerdoti e gli scribi del popolo indicarono il posto: Betlemme… perché c’era la profezia. Ma c’è stato qualcheduno che si sia mosso per andare con i magi? No. Non dovevano muoversi in primo luogo quei sacerdoti ebrei, per dar l’esempio agli altri? Loro che avevano spiegato le profezie, e poi hanno saputo dire dove doveva nascere il Bambino? Non si mossero! Perché? Perché chi ha la luce interiore, ecco, comprende e cammina per le strade giuste; chi manca di questa luce, è magari buona a… capace di belle parole, capace a far degli studi sopra le cose di religione per approfondire sopra magari la Scrittura, [la] teologia, ma… questi sapevano le profezie ma non si sono mossi: quanti hanno della scienza, ma non hanno la luce interiore! È quella luce che porta a operare il bene, sì, fare il bene.
Oh, per questo ci vuole la grazia. Non solamente sapere il catechismo, ma averlo penetrato! Perciò nel canto del Veni Creator si dice: «Per Te sciamus da Patrem, noscamus atque Filium, teque utriusque Spiritum, credamus omni tempore», che vuol dire: [è] per te, o Spirito, per la tua luce, che conosciamo il Padre e che conosciamo il Figlio e che conosciamo pure te, Spirito Santo. Conoscere intimamente, per camminare rettamente, per farsi santi… sì! 
E vedete quanti credono e operano secondo Gesù Cristo, secondo la dottrina cristiana, secondo la Chiesa… e il numero di quelli che o non credono o, pur credendo, non vivono bene: credono il paradiso e non si impegnano a guadagnarlo… Anche al presepio, il 25 scorso mese, a mezzanotte, “Venite, adoriamo”: e siete venute e avete adorato; e altre ancor dopo mezzanotte tornavano da divertirsi, e magari a gozzovigliare. Dice la Scrittura: “Il numero degli stolti è grande, infinito” […], cioè innumerevole la quantità degli stolti[footnoteRef:23]. Vedete, alle volte passa il Santissimo portato in processione e vi sono i ministri di Dio, vi è il popolo fedele che precede il Santissimo e che segue il Santissimo…, e vi stanno quelli che sono lì che guardano incuriositi: che cosa succede, chi c’è, chi manca, come son vestiti, i canti che si fanno… e non dicono un “Gesù mio, misericordia!”. Questo spettacolo di quelli che son sulla via buona perché han la luce di Dio, e di quelli che non han la luce di Dio e non pensano a prepararsi una buona eternità! Noi abbiamo avuto questa grazia, questa luce. [23: 	Traduzione della Vulgata di Ecclesiaste (Qo) 1,15: «I malvagi difficilmente si emendano; e degli stolti il numero è infinito».] 

Ora, questa luce sulle cose spirituali può esser più profonda o meno profonda. Chi ha una lampada piccola, cinque candele, chi può avere la lampada grande, mille candele: quando si ha una certa fede, si vive da buoni cristiani; e quando la fede o è nulla o tanto poca, magari si vive nel mondo e non da buoni cristiani; ma chi ha la luce più grande arriva a consecrarsi a Dio e anche a far l’apostolato. E voi avete capito questo, e voi volete seguire questo.
Ora, ecco che la luce ha fatto capire non solamente di osservare i comandamenti, ma ancora i consigli evangelici, cioè la povertà, castità e obbedienza. “Ma gli altri non fan così!”. E noi? Dobbiamo salvarci noi! Ciascheduno deve salvare se stesso, sì. E ciascheduno deve custodire il suo portamonete, il suo piccolo gruzzolo di soldi, piccolo o grosso: e vi sono quelli che sprecano, e vi sono quelli che invece aumentano il loro piccolo patrimonio, che era piccolo [e] lo fanno più grosso. Ora, quando si arriva lì, a voler amare Gesù solo, e amarlo più intensamente, e seguirlo nella via della perfezione - povertà, castità e obbedienza -, quanti meriti in più, quanti meriti in più!
Avete cominciato l’anno, certamente è cominciato bene. Sta[nno] davanti a noi 360, 365 giorni, un numero così. Vi saranno quelli che passeranno l’anno malamente e arrivano ancora alla fine dell’anno con dei debiti di più con Dio, per i peccati; vi saranno quelli che passano l’anno almeno da buoni cristiani; e vi saranno le anime delicate, consecrate a Dio, fervorose, le quali a fine dell’anno avranno raccolto un grande numero di meriti, avranno addizionato, momento per momento, sempre nuovi meriti. Ecco: chi spreca il tempo e chi invece lo santifica, lo fa rendere per l’eternità, sì! E se una ha molta luce, farlo rendere al massimo, vivendo la vera consecrazione a Dio.
Oh, allora, che cosa abbiam da pensare? Abbiamo da pensare a chiedere al Signore la luce, perché - vedete - Erode fu accecato nel suo amor proprio: temeva che questo bambino un giorno avesse da competergli il regno, e cercò di farlo morire: la strage degli innocenti [cf Mt 2,16-18]. E vi furono i pastori che si santificarono, specialmente Maria e Giuseppe si santificarono, e vi furono i magi che divennero santi. Ecco qui.
In Torino o nelle città in cui siete state, non avete sempre veduto questo spettacolo? Di gente che si crede sapiente, che si crede ricca, astuta, che sappia vivere, godersi la vita, e di gente invece che ha seguito Gesù Cristo, ha creduto in lui, frequenta i sacramenti, eccetera…, di gente che si dà all’apostolato. Passano i giorni… e alla fine? Non c’è un respiro che sia offerto a Dio che non guadagni merito. Sul libro della vita tutto è registrato: proprio quel che è fatto, quel che è detto al Signore, come si è stati diligenti, quanta pazienza si è avuto, quanta obbedienza si è avuto, quanta carità si è avuta… tutto minutamente registrato. E ciascheduno riceverà secondo queste opere buone. Oh!, siccome le giornate le avete ordinate bene, e avendo fatto approvare il modo di passare le giornate, allora ogni istante rende per la vita eterna. «Judicium sedit, et libri aperti sunt» [Dan 7,10], il giudice siederà quando comparirai davanti a lui, e aprirà il libro della vita: che grande merito avrai! Si troveranno quelli che han seguito Gesù con tanto amore; e al termine della vita vi sono persone che hanno solo da sentire pena e rimorso: “E adesso dove vado? Che cosa ho fatto nella mia vita? Come mi son preparato all’eternità?”. Ci vuole questa fede viva! Chi l’ha, ecco, ringrazi il Signore perché ha un dono grosso da Dio; chi non l’ha, la chieda! E chi già l’ha, aumenti la fede: “Fate che io creda sempre più!”[footnoteRef:24]. [24: 	Cf Le Preghiere del Cristiano. Vedi Le Preghiere della Pia Società San Paolo, (Preghiere), ed. 1957, pp. 16-17; [della Famiglia Paolina], ed. 1985, p. 22.] 

Allora, dobbiamo fare questo. Il Signore Gesù ci vuole tutti a sé, egli ci attira. Non sentite alle volte degli inviti della grazia? “Fatti più santo! Perché non la rompi con quella difficoltà che ti ferma nella via della santità?”. Se c’è questa luce, non facciamo i ciechi… ma beati quei che ci vedono! E il cieco nato sentì la domanda di Gesù[footnoteRef:25], che gli disse: “Che cosa vuoi da me?”. E l’altro con grande enfasi: «Ut videam!», che io ci veda! [cf Lc 18,35-43]. Che io veda sempre di più le cose che riguardano Dio e la mia santificazione, la mia salvezza: «Ut videam, ut videam!». Allora abbiamo da ringraziare il Signore del dono della fede, e soprattutto corrispondere alla nostra fede. Non stiamo a guardare quelli che sono ciechi. E sì: il Signore ha a noi dato la luce e ci chiederà conto, perché abbiamo ricevuto più grazia. E allora questa fede è portata più in avanti, fino a far l’apostolato, cioè adoperarsi ancora per la salvezza degli altri, sì… [25: 	Il PM dice: sentì a domandargli Gesù.] 

Ecco dunque la risoluzione che dobbiamo prendere: come santificheremo l’anno? Come è già stato incominciato questo anno nuovo? Come vogliamo viverlo questo anno? Ecco, con queste domande noi ci impegniamo a santificare tutti i giorni; e alla fine che cumulo di meriti! Beati coloro che sono illuminati da Dio! Mentes tuorum illumina[footnoteRef:26], sì! Oh! “Illumina, apri le nostre intelligenze! Io già credo ma fammi aprire gli occhi ancora di più, che ci veda meglio! E che la mia fede non sia un lumicino, che sembra quasi a spegnersi, ma sia una grande lampada!”. Da mille candele? E può essere anche di più! [26: 	Cf il Veni, Creator Spiritus. Da notare che il PM sostituisce il verbo “visita” con “illumina”.] 

Abbiamo fede nella salvezza eterna, abbiamo fede nel Santissimo Sacramento… Abbiamo fede fino ad arrivare a capire cosa voglia dire salvarsi le anime o non salvarsi!
Noi arriviamo ai propositi, allora: santificare questo anno.

Sia lodato Gesù Cristo.



2.	SIAMO DEI SERVI DEVOTI DI MARIA?
Sempre chiamare Maria in tutto
Domenica II dopo l’Epifania, Meditazione, Castel Gandolfo, 14 gennaio 1962[footnoteRef:27] [27: 	Nastro originale 118/62 (Nastro archivio 108a. Cassetta 108, lato 1. File audio AP 108a). Titolo Cassetta: “Le nozze di Cana. Maria mediatrice”. ] 






La Chiesa ci ha fatto aspettare, prevenire la venuta di Gesù, la nascita del Salvatore, nell’Avvento; poi la Chiesa ci ha fatto considerare Gesù nel presepio, Gesù fanciullo, la fuga in Egitto, [il] ritorno dall’Egitto; e poi l’episodio [di] Gesù fanciullo a dodici anni condotto a Gerusalemme: e là si fermò per ascoltare, interrogare i dottori della legge e dare un saggio della sua sapienza; quindi la Chiesa ce l’ha fatto considerare di ritorno a Nazaret, «subditus illis», e sempre nel crescere in sapienza, età e grazia, fino ai trenta anni [cf Lc 2,41-52]. 
Ora Gesù inizia il suo ministero pubblico e lo inizia con l’intervento di Maria. 

«In quel tempo c’era un banchetto nuziale in Cana di Galilea e vi era la madre di Gesù. Alle nozze fu pure invitato Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre disse a Gesù: Non hanno più vino. Gesù rispose: Che importa a me e a te, o donna? L’ora mia non è ancora venuta. Ma la madre disse ai servi: Fate tutto quello che vi dirà. E c’erano lì sei anfore di pietra preparate per le purificazioni dei Giudei, contenenti ciascheduna due o tre metrete. Gesù disse loro: Empite d’acqua le anfore. Quando furono riempite fino all’orlo soggiunse: Attingete ora e portate al capo di tavola, e gliene portarono. Allorché il capo del banchetto ebbe assaggiata l’acqua mutata in vino - egli non sapeva donde venisse il vino, ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua -, chiamò lo sposo e gli disse: Tutti da principio servono il vino migliore, poi quando sono brilli quello inferiore. Tu, invece, hai serbato il miglior vino fino ad ora. 
Così Gesù fece il primo dei suoi miracoli in Cana di Galilea e manifestò la sua gloria ed i suoi discepoli credettero in lui»[footnoteRef:28].  [28: 	Vangelo: Gv 2,1-11. Il brano viene citato liberamente dal PM nella meditazione.] 


Ecco, sempre interviene Maria. Maria che accetta di essere la Madre di Gesù, quando apparve l’arcangelo Gabriele [cf Lc 1,38]. Maria che al presepio presenta Gesù Bambino ai pastori, ai magi [cf Lc 2,16-19; Mt 2,11]. Maria che inizia anche, o meglio, fa iniziare o dà l’occasione di iniziare il ministero pubblico di Gesù, quando, uscito dalla vita privata, cominciò a raccogliere alcuni discepoli; e nell’occasione di un invito a nozze, Gesù intervenne con quei pochi discepoli. Vi era Maria, Maria prega Gesù, il miracolo si compie… e fino a quel momento i discepoli non credevano ancora, cioè non sapevano ancora che egli fosse il Messia, il Figlio di Dio incarnato; ma dopo, veduto questo grande miracolo, credettero in lui e lo seguirono: «Così Gesù fece il primo dei suoi miracoli in Cana di Galilea». E così, anche quando si compirà il sacrificio di Gesù sulla croce, ci sarà presente Maria [cf Gv 19,25-27]; e così quando si inizierà l’attività della Chiesa, gli apostoli, là nel Cenacolo: Maria che prega con gli apostoli [cf At 1,14], discende lo Spirito Santo… tutti furono riempiti delle sue grazie: «Repleti sunt omnes Spiritu sancto et coeperunt loqui» [At 2,4], e cominciaron la predicazione. 
Così Maria entra in tutti i grandi momenti della redenzione, della vita del Figliolo suo: e così in cielo è lei che supplica, che distribuisce… e cioè le grazie passano per le sue mani. Allora, che cosa dobbiamo fare? Ricordarci che il Signore ha voluto far passare tante grazie per mezzo di Maria ai santi. Il Padre celeste ha voluto affidare Gesù a Maria… che cosa bisogna che noi pensiamo? Noi fare come vuole il Signore, e cioè passare per Maria. Le grazie più belle chiederle con dei buoni rosari, chiederle con la divozione a Maria, santificando il sabato a onor di Maria, recitando bene la Coroncina “fateci santi”[footnoteRef:29], e poi tutte le altre preghiere che conoscete e che sapete ripetere. Tra esse, l’Angelus Domini, l’angelo di Dio il quale annunzia a Maria: Angelus Domini. Ecco, chiamare Maria in tutte le occasioni. A ché fermarsi a parlare, a ragionare troppo in noi stessi e a far troppi progetti, eccetera…? Chiamar Maria in tutto, sempre chiamare Maria, sempre chiamare Maria: nelle tentazioni, nei dubbi, nelle difficoltà, sempre chiamare Maria. Noi possiamo dire così: che otteniamo più facilmente le grazie chiedendole a Maria che non chiedendole direttamente a Gesù, come dice un santo Dottore, non perché le grazie vengano da Maria - vengono tutte, come da fonte, vengono tutte da Gesù -, però se si aggiunge alla nostra preghiera, se si aggiunge la preghiera di Maria, cioè se Maria prega con noi, eh, saremo molto più ascoltati, perché Maria è veramente colei che è incaricata della mediazione presso Gesù: mediatrice di grazia[footnoteRef:30]. Perciò, sembrerebbe un errore pensare così: si ottiene più facilmente, più presto, rivolgendosi a Maria che rivolgendosi a Gesù. Ma non è un errore, è operare con prudenza da santi: vedendo che siam poco buoni a pregare, che meritiamo così poco da Gesù, ci presentiamo a lui con Maria, e per Maria, per Mariam ad Iesum[footnoteRef:31], attraverso lei e con lei domandiamo le grazie di cui abbiamo bisogno.  [29: 	Cf AP 1961, p. 161, nota 12.]  [30: 	Per questo e per i pensieri che seguono, vedi anche GIACOMO ALBERIONE, Maria Regina degli Apostoli, Roma 19542 (2008), 27-31. ]  [31: 	Attraverso Maria si va a Gesù. Espressione che sintetizza la spiritualità di san Luigi M. Grignion de Montfort (1673-1716), ben conosciuta dal PM attraverso i suoi testi mariani molto noti. Cf LUIGI M. GRIGNION DE MONTFORT, Trattato della vera devozione alla Santa Vergine e Il Segreto di Maria, Cinisello Balsamo 200011. ] 

Vi è gente che ha molta fede nella protezione della Madonna e vi è gente che ha una fede un po’ troppo umana o insufficiente; si ottiene in proporzione della fiducia e della preghiera, sì: della fiducia nel potere di Maria e nella costanza nel pregare Maria, con umiltà e con serena fiducia sempre. E quando si comincia a pensare: “Fateci santi”… “ma io non sarò mai santo!”, allora non c’è la fiducia! E come? Maria ha fatto tanti santi, può anche far santi noi! Quando si sollevano questi dubbi che alle volte non si esprimono, alle volte non ne siamo quasi neppure consapevoli… ma in fondo in fondo: “Come potrebbe esaudir me, come potrebbe concedermi questa grazia così grande? Come potrei superare quella difficoltà, come potrei vincere quella tentazione”, eccetera? Chi dubita non riceve, chi dubita non riceve, perché la fede è una condizione necessaria. E proprio san Giacomo nella sua Epistola dice questo: “Colui che tentenna, che dubita, non creda di ricevere dal Signore” [cf Gc 1,5-8]; bisogna andare con lui, a lui, bisogna andare con Maria a Gesù, e chiederla [la grazia] con viva fede. Se è di gloria di Dio, se è di bene per me, certamente il Signore me la concede. Ci vuole l’umiltà, ma ci vuole anche la fede e ci vuole la perseveranza. 
La santità si ha da chiedere ogni giorno. Perché? Perché la santità si acquista giorno per giorno: oggi far meglio di ieri, domani far meglio di oggi. Come ogni giorno abbiamo bisogno per vivere di mangiare, così ogni giorno abbiamo bisogno di pregare; e se preghiamo Gesù per mezzo di Maria, ecco, noi otteniamo più facilmente. “E non so pregare”: e si ottiene la grazia di imparare la preghiera e di pregar bene mediante la divozione a Maria. “E mi sento così sconfortato, eccetera”: ma se vai a Maria, Maria ti darà quella letizia santa, quella volontà generosa, quell’ottimismo: voglio e devo riuscire! Così avviene anche nello studio, così avviene in tutto il complesso di quello che è la nostra vocazione; e il Signore vuole che chiediamo quello che è compreso nella vocazione, cioè della santificazione e dell’apostolato… lo vuole, ma aspetta che domandiamo e ce lo manda più facilmente se noi lo chiediamo per mezzo di Maria; ma che noi siamo umili davanti a Maria, come ci insegna la Chiesa: «Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori», ecco, peccatori! E quando deve pregare Maria per noi, quando speriamo che Maria preghi per noi? «Adesso e nell’ora della nostra morte», ecco. 
Oh! Vi è questa tenera fiducia in Maria, vi è questa perseverante preghiera, divozione a Maria, vi è un vero amore alla Madonna Regina degli Apostoli? Ci confidiamo in lei e diciamo qualche volta, almeno in spirito: «Ricordatevi, o piissima Vergine Maria, che non si è mai udito al mondo che qualcheduno, ricorrendo a voi, invocando il vostro patrocinio sia stato abbandonato»[footnoteRef:32]? “Ma ci sono difficoltà che sembrano insormontabili…”. Ehh! Tutti i santi han veduto le stesse difficoltà… ma se si vuole fare la volontà di Dio, farsi santi e far il nostro apostolato, quello è di volontà di Dio: dunque, per quello non mancherà la grazia, perché il Signore non vuole una cosa in cui noi non possiamo riuscire. Ma egli, quando vuole una cosa, dà anche la grazia; ma la grazia sempre con la preghiera, e la preghiera sarà più efficace se fatta con Maria. Per Mariam ad Iesum: così la vita nostra ci porterà ad amare sempre più il Signore, e la vita presente è per Mariam ad Iesum, la visione di Dio, di Gesù in paradiso… arriviamo là.  [32: 	Cf Preghiere, Orazione di san Bernardo, ed. 1957, p. 145; ed. 1985, p. 209; GIACOMO ALBERIONE, Preghiere, (PR), Orazioni composte dal Fondatore della Famiglia Paolina, Roma 2007, pp. 50-51.] 

Vi sono divoti falsi e divoti veri della Madonna. Vi sono devoti falsi: quelli che si contentano di qualche formula esterna, qualche pratica così, senza cuore, senza fede e senza vero amore; vi sono i divoti i quali sperano solo delle grazie temporali; vi son dei divoti i quali sono incostanti: un giorno sì e un giorno no. I veri divoti di Maria hanno fede e amore a Maria e sono costanti nel pregarla e la loro pietà dipende dalla fede, esce dal cuore; e la loro pietà, la loro divozione a Maria è umile, ma sempre fiduciosa; e vi sono poi quelli che hanno la divozione perfetta… 
E allora, ecco, noi ci interroghiamo: siamo dei veri divoti della Madonna? O siamo dei devoti imperfetti? Sì, non ci sarà una divozione cattiva come possono arrivare ad averla certi peccatori, i quali vogliono soltanto dalla Madonna che siano evitati i castighi che si meritano, che Maria allontani dai castighi magari meritati per i peccati, per continuare quasi a peccare in continuità. Ma noi, se abbiamo la vera divozione, la indirizziamo a questo: “Fateci santi… fateci santi… fateci santi…”. E nella parola “fateci santi” è compreso l’apostolato, perché se non facciamo il nostro apostolato, non compiamo il volere di Dio e quindi non possiamo farci santi: farci santi come individui e farci santi come apostoli in quella vocazione a cui ci ha chiamati il Signore. 
E tu ami veramente la Madonna? E tu hai fiducia nella Madonna? E tu la preghi sempre la Madonna? E vorresti che in un momento fossi trasformata? No! Tutti i giorni un pochetto…

Sia lodato Gesù Cristo.


3.	VOLUTI E AMATI DAL PADRE DALL’ETERNITÀ
Chiediamo la grazia di amare sempre più il Signore
Ritiro Mensile, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 27 gennaio 1962[footnoteRef:33] [33: 	Nastro originale 119/62 (Nastro archivio 109b. Cassetta 109bis, lati 1/2. File audio AP 109b). Titolo Cassetta: “L’amore di Dio”. ] 






Mi sembra di dovervi consigliare questo, ma non vi è nessun obbligo affatto - perciò, libera scelta - ma in generale, dove ci sono i nostri sacerdoti, i sacerdoti paolini, esorto quasi sempre, anzi sempre, le suore a rivolgersi per le Confessioni dai nostri. Perché gli Istituti sono diversi - e vi sono le Pie Discepole, vi sono le Apostoline, vi sono le Figlie di San Paolo… - ma, sebbene abbiano fine diverso, tuttavia lo spirito si può dire che è uno, uno il quale prende diverse forme, come Gesù [che] può esser considerato il buon pastore, Gesù può essere considerato il maestro, Gesù può essere considerato come la luce, “io sono la via”, “io sono la vita”: può essere considerato sotto diversi aspetti, ma in fondo sempre è Gesù. 

Questo ritiro lo indirizzerei a voi per progredire sempre più facilmente nella vita spirituale e anche per corrispondere ai sentimenti dell’animo vostro. [Il fine di] questo ritiro: crescere in noi l’amore a Gesù, l’amore al Signore. 
Vi è la fede, vi è la speranza, ma vi è la carità: fede e speranza sono per arrivare alla carità. Si conosce Dio per la fede, Dio che è buono; e allora una cosa buona si spera: quindi la speranza; e poi se si raggiunge, ecco, si sta uniti a Gesù, si sta uniti al Signore: e questo è l’amore. Allora particolarmente domandare al Signore: «Tui amoris in eis ignem accende»[footnoteRef:34], accendi nei nostri cuori il tuo amore. Chiedere adesso questa grazia, che vuol dire in altre parole: “Mio Dio, vi amo con tutto il cuore e sopra ogni cosa, voi bene infinito e eterna felicità”[footnoteRef:35], ecco… questa è la carità verso Dio. Perché sapete benissimo che vi è la carità verso Dio, il Signore, e poi vi è la carità verso il prossimo.  [34: 	«[Vieni, Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli] e accendi in essi il fuoco del tuo amore». Vedi AP 1960, p. 255, nota 5.]  [35: 	Cf Le Preghiere del Cristiano, Atto di carità. Vedi Preghiere, ed. 1957, p. 17; ed. 1985, p. 23. ] 

La carità verso Dio: amare il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze, con tutta l’anima tua. Questo è il primo e massimo comandamento.
Poi vi è l’altro comandamento che è simile al primo: amerai il prossimo tuo come te stesso. 
Perciò, dicendo: noi parliamo della carità, chiediamo in questo ritiro la grazia di amare di più il Signore… che cosa significa? Significa osservare il primo comandamento. Che vuol dire: ci sono tante cose da fare, il Vangelo, il catechismo, poi tutta la teologia morale, l’ascetica, le Costituzioni, eccetera… tutte cose da fare, da predicare; ma fra tutte, quella fondamentale quale è la prima? “Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze e con tutta l’anima tua” [cf Dt 6,5; Mt 22,37; Mc 12,30; Lc 10,27]. Questo è il primo comandamento, «hoc est maximum» [Mt 22,38], ed è il massimo, perché l’amare il Signore vuol dire cercare lui, vuol dire desiderare la sua gloria, il suo paradiso… la sua gloria eterna in cielo e che noi aumentiamo e che, con la grazia di Dio, possiamo accrescere: lavorare ad maiorem Dei gloriam[footnoteRef:36], alla maggior gloria di Dio, sì. Ma noi, mentre che glorifichiamo Dio, noi possiamo dire che questo è il massimo comandamento, perché uno può anche pregare, fare cioè le pratiche di pietà… c’è l’ora di adorazione, ci son le preghiere del mattino e della sera, e ci son certe osservanze: l’abito bisogna che sia fatto così, bisogna essere puntuali agli orari, eccetera… queste però son le cose esterne, sono come la corteccia, la corteccia che serve a difendere il frutto; se gli aranci non hanno la corteccia, che cosa a far[ne] uso sarebbe? E queste cose esterne sono come la bottiglia che conserva il vino, perché se non c’è la bottiglia, [il vino] non si conserva; ma noi non teniamo la bottiglia per aver del vetro, ma teniamo la bottiglia per conservare ciò che c’è dentro, il vino. Ora, è massimo lì! Bisogna che dentro all’animo ci sia l’amore al Signore, il desiderio di glorificarlo, sì, il desiderio di dargli il cuore, il desiderio di compiere la sua volontà, di arrivare al suo paradiso, goderlo per sempre, essere uniti a lui! Questo è l’amore, questo è l’amore… Occorre che pensiamo che è il massimo comandamento.  [36: 	Cf AP 1958/2, p. 20, nota 8.] 

Oh! Perché amare il Signore? I motivi di amare il Signore sono tanti: consideriamone qualcheduno. In primo luogo amarlo perché egli ci ha amato, ci ha amato. E da quando ci ha amato il Signore? I nostri genitori ci hanno amati quando ci hanno messo al mondo, e Dio ci ha amato da tutta l’eternità: allora noi eravamo presenti a lui, della sua famiglia, della famiglia di Dio Padre, presenti come siamo adesso; perché in lui non ci passa un tempo… poi un altro… un altro, un giorno, un anno, un secolo… no! Egli è sempre uguale e tutto a lui è presente… non futuro e non passato: sempre presente. Ci ha amati dall’eternità, e [c’è] appunto quella lode che dice: “Ci amasti dall’eternità, o Dio di carità”. Pensiamo un po’: Dio mi ha creato, ecco: che cosa significa? Significa che il Signore ci ha tratto dal nulla, non ha usato alcuna materia per farci. Il falegname ha il legno per fare il banco, il muratore ha le pietre, ha la calce per far la casa, e la sarta ha la stoffa per fare l’abito. Il Signore «ipse dixit, et facta sunt; ipse mandavit et creata sunt»[footnoteRef:37] [Sal 33(32),9]: c’era nulla, egli ha comandato, venne fatto! Non c’era la nostra anima… comandato: «Ipse dixit, et facta sunt; ipse mandavit et creata sunt», esiste, s’è fatto dal nulla, e Adamo fu creato dal nulla. Se anche il Signore ha adoperato la terra, tutta la terra [fu creata] dal nulla. Il Signore ha creato ogni nostra anima. Riflettere bene: sono di Dio, fatto da Dio; e questo Dio poteva creare innumerevoli altri esseri, innumerevoli altre anime: ha scelto noi, ha scelto me, ha scelto te… preferenza, preferenza: il Signore ci ha creati scegliendo proprio noi.  [37: 	«Perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto».] 

E come ci ha fatti il Signore? Il Signore ci ha creati ma è intervenuto il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, un Dio solo ma tre Persone, tre Persone a fare l’anima nostra. Il Padre specialmente ci ha comunicato la volontà, la forza di volontà e il volere, [il] volere è una forza. Il Figlio ci ha comunicato la ragione, la mente: «Illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum»[footnoteRef:38] [Gv 1,9]. Lo Spirito Santo ha formato quel cuore, quel sentimento che è in noi, quella tendenza ad amare, e proprio anche ad amare il Signore… e in primo luogo amare il Signore!  [38: 	«Veniva nel mondo [la luce vera], quella che illumina ogni uomo».] 

Se esisto è tutto per Dio, è tutto per la sua opera di bontà e di amore: come non amarlo? Si ama uno il quale ci fa un piacere… ma che cosa è poi questo piacere? Anche se ci desse dei milioni, se noi non ci fossimo stati, cosa varrebbero i milioni? Il sacerdote dà l’assoluzione, dà l’Ostia: oh, che grazie preziosissime! …ma se noi non ci fossimo? Quindi il primo atto di amore è stato quello: il Signore quando ci ha creato! E si può dire che il Signore, adunatele - pensiamo in questa maniera - a consiglio le tre Persone divine: «Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostram»[footnoteRef:39] [Gen 1,26]. Ogni uomo esce dalle mani di Dio, dalle mani - diciamo - delle tre santissime e divinissime Persone. Come è stato buono il Signore! Tutto a lui si deve! Non esisteremmo affatto! Quante creature potrebbero venire all’esistenza, quanti milioni, miliardi… ma attualmente siamo noi, egli ha preso noi, ha scelto noi.  [39: 	«Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza».] 

Poi il Signore perché ci ha creati? Ha guadagnato qualche cosa il Signore a crearci? No, ha voluto mostrar la sua bontà. La sua bontà è cioè mostrare con tanti doni che egli è grande, che egli è buono; e quindi, ecco, noi creati per l’amore di Dio, cioè perché Dio ci ha amati, e ci ha creati per la felicità eterna, per il paradiso. I beni che abbiamo su questa terra manifestano già la bontà di Dio, ma è quello che ci aspetta nell’eternità, è quello che ci aspetta per l’eternità: il paradiso. Ci ha creati per essere felici con lui: conoscerlo, amarlo, servirlo e goderlo in eterno in cielo, felici della stessa felicità; perché poteva darci un fine naturale, non elevarci all’ordine soprannaturale, e invece ci ha creati perché un giorno noi abbiamo da assiderci alla sua mensa eterna in paradiso. Già lassù son tanti santi, i quali godono il frutto delle loro fatiche e del loro amore: il paradiso è amore, perché la fede cessa in paradiso, non c’è più; la speranza cessa, non c’è più; c’è solo la carità: il Padre che ci ama, i figli che amano lui: caritas manet in aeternum[footnoteRef:40] [cf 1Cor 13,8], la carità, l’amore non vien meno: non cessa di amarci il Signore e noi non cesseremo di amare il Signore. Ci chiama lassù per vederlo questo buon Padre: che gioia quel giorno in cui si incontrerà il Padre Celeste, Gesù Cristo, Figlio di Dio incarnato! Quando capiremo qualche cosa dello Spirito Santo che si è mostrato in forma di colomba, si è mostrato in forma di fiamma, ma noi ne capiam poco… in paradiso, sì, possedere Dio, contemplare Dio e godere Dio. Quanti sono già lassù in cielo? La moltitudine dei vergini, la moltitudine dei confessori, di eremiti, di apostoli, di cristiani fedeli buoni… lassù, ecco; là è il nostro posto e Gesù lo ha detto: “Vado a prepararvi il posto” [cf Gv 14,2]. Così il Signore che ci ha creati e ci ha destinati per quel fine… ecco, questa è tutta bontà del Signore. Come non ameremo il Signore allora?  [40: 	La carità rimane in eterno.] 

Il Signore poi è stato con noi anche molto largo: ci ha preferiti. Noi diciamo nel Vi adoro: “Vi ringrazio di avermi creato”, ma diciamo anche “fatto cristiano”, e noi aggiungiamo “e condotto in questa Congregazione”[footnoteRef:41]. Fatti cristiani: i cattolici sono un sesto di tutto il genere umano; [vi sono nel mondo] quasi tre miliardi di persone e noi cattolici siamo un po’ meno di cinquecento milioni, quindi un sesto. Dunque fra sei, uno fu preferito e siamo noi; proprio amore di preferenza: “Vi ringrazio non solo di avermi creato, ma fatto cristiano”… e siamo entrati nella Chiesa per mezzo del Battesimo e siamo guidati dalla Chiesa sulla via del paradiso, guidati a far questo, a conoscere, amare e servire il Signore… e così al paradiso. La Chiesa che ci ha istruiti, la Chiesa che ci ha comunicato la grazia con il Battesimo, con i sacramenti, la Chiesa che ci guida nella via del bene: “Di avermi fatto cristiano” - e perché qui consideriamo i cattolici -. E poi diciamo: “Di avermi condotto in questa Congregazione”. Perché, quanti sono coloro che han la vocazione? Dicono che ci sono un milione duecentocinquantamila suore nel mondo, un milione duecentocinquantamila è una certa cifra… Ma quante sono le donne nel mondo? Dicono un miliardo e mezzo di donne. Voi siete state preferite fra quelle. Non dobbiamo amare straordinariamente colui che ci ha amato così straordinariamente? Eh, amare! Allora, cosa dobbiamo dire? «Prior dilexit nos» [1Gv 4,10.19], il Signore ci ha amato lui per il primo, e noi almeno sappiamo corrispondere amando lui: se lui fu il primo, almeno noi essere pronti, generosi ad amare il Signore.  [41: 	Cf Le Preghiere del Cristiano, Vi adoro, mio Dio. Vedi Preghiere, ed. 1957, p. 13; ed. 1985, pp. 19; 30.] 

E amarlo in che misura? Con tutta la mente. Voi avete consecrato, noi abbiamo consecrato la mente al Signore: questa mente non vada appresso a delle sciocchezze, fantasie e distrazioni inutili! Sì, ci ha dato la mente e noi la usiamo per lui: questo è l’amore. A pensare a lui e pensare alle cose che vuole lui: per esempio, quel che dobbiamo fare, bisogna pensarci; quello che dobbiamo studiare, bisogna apprenderlo… con tutta la mente e con tutto il cuore. 
Ora, l’avete dato al Signore il cuore, e allora le simpatie e antipatie non ci possono stare; c’è solo una simpatia: è tutta per Gesù; c’è solo un’antipatia: per il peccato, e niente altro. Questo cuore che appartenga a Gesù. Né invidie, né assecondare irascibilità o orgoglio, non attaccarsi alla stima e cercarla la stima degli altri: il Signore vi ha dato un’altra inclinazione; anche i cristiani possono amare il Signore, ma i cristiani amano il Signore… ma tra il cristiano, l’uomo e Dio, c’è una donna in mezzo, fra la donna e Dio ci sta l’uomo; chi ha vero amore, cioè chi ha amore perfetto è colui che dice: Dio mi basta, lui solo. Sì, amare totalmente con tutto il cuore… e tutte le altre cose che amiamo, le amiamo per amore di Dio; amiamo di far questo, di far quello, ma è sempre per amore al Signore. Anime che vogliono amare Dio direttamente… non hanno altri bisogni: Dio mi basta, Dio mi basta. 
Amarlo con tutte le forze vuol dire che se abbiamo salute, se noi abbiamo ingegno, se noi siamo preparati a servirlo per l’istruzione che abbiamo avuto, per l’educazione che abbiamo avuto… con tutte le forze il Signore. Le spendono le forze per divertirsi, per il piacere, e impiegano tanto tempo in cose che non sono sante… E noi? Con tutto il cuore: tutto il tempo per il Signore; poi, con tutta la tua anima: la parola “amerai il Signore con tutta l’anima tua” indica con tutta la mente, tutto il cuore e tutte le forze [cf Dt 6,5; Mt 22,37; Mc 12,30]. 
Oh! Allora, noi abbiamo corrisposto all’amore di Dio? Dio ci ha amato: e noi lo abbiamo amato? Sempre: e non abbiamo avuto dei momenti in cui abbiamo cercato il nostro piacere e non il piacere di Dio? Come abbiam corrisposto? Abbiamo meditato i doni di Dio? Alle volte viene in mente: “Ma una persona si ama più facilmente… Dio non si vede”. Se noi capissimo bene chi è Dio, allora lo ameremmo[footnoteRef:42] appunto perché è spirito purissimo, santissimo, altissimo, potentissimo. Noi abbiamo il corpo e siamo limitati, esseri da nulla rispetto a Dio; e se noi abbiamo perduto qualche tempo cercando altre cose, amando altre cose, chiediamo perdono al Signore e diciamogli: “Tardi ti ho amato, perché tardi ti ho conosciuto, ma voglio riparare con tanto amore, con amore più caldo tanto per guadagnare, riguadagnare il tempo che ho perduto… quando mi son perduto in altre cose che non erano Dio”[footnoteRef:43]. Le altre cose tutte le lasceremo in punto di morte, ma in punto di morte si conquista Dio: si arriva a contemplarlo, possederlo e goderlo per l’eternità. Dio è il solo bene che merita di essere amato, perché tutto il resto cade… Dio invece è eterno, e Dio soddisfa pienamente i nostri desideri.  [42: 	Il PM dice: ameremo.]  [43: 	Cf AGOSTINO DI IPPONA, Le Confessioni, X, 38. ] 

Il frutto deve essere questo: di accendere nel nostro cuore un amore sempre più vivo, più intenso; che la nostra fiamma salga a Dio senza fumo… alle volte con l’amore a Dio si mescolano altre cose, altre tendenze, altre cose: ma che la nostra fiamma salga a Dio sempre più chiara, limpida, netta, calda. Vi sono alle volte lucignoli che sembrano spegnersi e vi sono fiamme che ardono e riscaldano. Quanto amiamo il Signore? Tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze, tutta l’anima? 
In questo ritiro chiediamo specialmente l’amore di Dio.

Sia lodato Gesù Cristo.





4.	APRIRE IL CUORE ALLA RICONOSCENZA
Il cuore materno guadagna le vocazioni!
Ritiro Mensile, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 27 gennaio 1962[footnoteRef:44] [44: 	Nastro originale 119/62 (Nastro archivio 109a. Cassetta 109, lati 1/2. File audio AP 109a). Titolo Cassetta: “La crescita dell’amore. Ringraziamento”. ] 






È importante che noi consideriamo i grandi benefici che abbiamo dal Signore ricevuti. 
Noi siamo nati in un Paese civile, e vi sono tutte le comodità: strade, mezzi di trasporto… vi è l’ascensore, vi sono tutte le facilitazioni nelle comunicazioni: poste, telefoni, telegrafi, ferrovie, e poi gli aerei. Se noi passassimo un anno nell’India, un anno nell’Africa, un anno nella Cina, nella Rhodesia e poi anche più avanti… in quali condizioni di vita? 
Qui noi poche volte alziamo lo sguardo al Signore per dire i Deo gratias, dire Deo gratias. In mezzo a quella gente, così ancora allo stato primitivo, che non hanno né strade né scuole né un cibo adatto… lì sono ancora allo stato di barbarie in molti posti. E così è la maggior parte ancora dell’umanità. Le descrizioni che ci vengono fatte e, più di tutto, quando si è viaggiato un poco nell’Africa, nell’India, Cina e poi più avanti… bisogna dire: come è diversa la vita! 
Il Signore ci ha fatto nascere qui, in un Paese di tanta civiltà, dove continuamente vi è un progresso e tuttavia vi sono in continuità lagnanze! Oh! Gente che ancora è ridotta allo stato dei cannibali. Come sono trattati i bambini? Nessuna scuola! Vedere delle frotte di bambini tutti nudi, che ad osservarli da un po’ da lontano sembran tutti capretti neri che si rincorrono[footnoteRef:45]. Il Signore ci ha fatto nascere in un Paese civile! E, tuttavia, più di mezza umanità è ancora in uno stato basso di vita. Noi cerchiamo sempre di elevare il livello della vita civile, ma quando si vedono i bambini morire per le strade di fame, [dei] disgraziati adoratori degli idoli inginocchiati proprio verso il sole al mattino con le braccia larghe… a mezzogiorno, come si mettono davanti ad una pianta adorandola! Quanti sono i cristiani in Cina? I cattolici sono ormai pochissimi; e i cristiani? Qualche migliaio, ma tuttavia passati all’eresia, cioè allo scisma, una chiesa nazionale: scisma. Non hanno un sacerdote cattolico o ne hanno pochissimi e impediti di lavorare. Vedere tutte quelle pagode… vedere quei templi giapponesi… vedere quella gente che non ha la chiesa ma adorano sotto una pianta i loro dei, la loro divinità… fanno anche sacrifici di bambini.  [45: 	L’espressione potrebbe sorprendere la nostra attuale sensibilità, ma dalla voce del PM si coglie un senso di forte tenerezza e compassione.] 

Pensiamo noi che siamo circondati e nuotiamo nelle comodità, e continuamente queste comodità vanno aumentando… e tuttavia l’ingratitudine degli uomini: non amare il grande Benefattore! Ci ha fatto nascere qui, ci ha fatto nascere nella Chiesa cattolica. Di tre parti della cristianità, quasi due parti sono cattoliche e una parte abbondante, più che una parte, una parte… forse un quarto, separati dalla Chiesa: non hanno l’Eucarestia, la Messa, la Confessione… non hanno la Madonna, non hanno coloro che assistono i malati, molte volte il Battesimo è invalido. 
Oh! E siamo nati nella Chiesa cattolica: noi abbiamo il Papa che ci guida, sotto il Papa i vescovi, sotto i vescovi i sacerdoti, e quanti religiosi e quante suore! Tutto questo per la cura delle anime. Anche se noi considerassimo solamente Paesi cattolici come [il] Guatemala [con] un prete ogni sedicimila abitanti, altrove un prete ogni diecimila abitanti: come può il popolo venire istruito, come può ricevere così facilmente i sacramenti, eccetera? Anche Paesi cattolici: come è diversa la nostra posizione in Italia! 
Discendendo poi ai particolari: siamo nati, ma prima che nascessimo, prima che il Signore creasse la nostra anima, aveva già preparato i genitori. Questi genitori erano stati istruiti nella religione, questi genitori hanno avuto cura subito di portarci al Battesimo, ci hanno cresciuti con una buona educazione, con l’istruzione catechistica, religiosa: genitori preparati da lungo tempo dalla bontà di Dio! Sacerdoti che abbiam trovato in parrocchia preparati da lungo tempo dai Seminari, negli studi, e nell’esercizio di molte attività sacerdotali; abbiamo trovato un buon parroco; abbiamo trovato chi ci ha ammessi alla prima Comunione, chi ci ha per la prima volta confessati, il vescovo che ci ha cresimati, avanti… e poi le organizzazioni cattoliche, l’assistenza continuata che abbiamo ricevuto nella nostra gioventù. Quante grazie! Come siamo stati preferiti! Sì, preferiti… e abbiamo avuto le nostre scuole, buoni maestri, e il Signore ci ha conservati in salute, e ci troviamo a questo punto della nostra vita. Non è tutto un progresso, un continuo di abbondanze di grazie che il Signore ha preparato sulla nostra via? 
Quanti bambini son morti? Noi siamo qui! Inoltre, quante ispirazioni abbiamo ricevuto dal Signore? Se noi siamo stati chiamati a consecrarci a Dio, è tutta una continuità di grazie, una catena continua di grazie che il Signore ha concesso a noi; e poi ci sono state le buone ispirazioni, e poi ci sono stati i mezzi e le persone che ci hanno avviato per la strada buona, per la strada di Dio. Quante grazie, quindi, noi dovremmo ricordare! 
E poi il Signore, quando ci ha creati, già ha messo in noi certe inclinazioni buone. I germi della vocazione vengono dalla nascita e poi, questi germi, ricevono una forza maggiore, uno spirito maggiore con il Battesimo, con la grazia del Battesimo. E poi tutte queste inclinazioni e tutte queste grazie ci han portato al risultato attuale, e cioè di avere conosciuta la vocazione e di averla seguita. 
E non ci sono ancora le cure quotidiane di chi ci assiste, di chi ci avvia? Eh, si fa presto a dire “Istituto”: ma un Istituto si sa quanto costa prima che arrivi alla luce e prima che cresca e abbia un certo sviluppo?
Le grazie poi intime di ogni anima: ispirazioni per cui si ebbe sempre paura del peccato, si cerca di evitarlo; ispirazioni per cui si è […], si è sempre tenuto a freno il senso dell’udito, il senso della vista, il senso del tatto, il senso del gusto in noi, e poi la lingua stessa, sì. Oh! Abbiamo avuto la grazia, quando abbiamo sbagliato, di essere stati richiamati sulla buona strada. Man mano che si è venuto avanti, si è conosciuto sempre più il Signore, si è conosciuta sempre meglio la vita cristiana e la vita religiosa. Questo è un beneficio che è tutto nostro proprio, tutto nostro proprio. 
Ma se sapessimo la storia della vita religiosa, noi saremmo meravigliati: da quel momento in cui Gesù ha detto al giovane: “Se vuoi essere perfetto, lascia tutto, vieni e seguimi” [cf Mt 19,21] fino ad oggi, le evoluzioni storiche della vita religiosa! E oggi è così perfezionata, tutti sotto la guida del Papa, tutti sotto la guida di chi, a nome del Papa, regge le istituzioni religiose, cioè la Congregazione dei Religiosi, e anche la formazione delle Costituzioni, e la determinazione di un fine, e la determinazione dei mezzi, e la scelta delle preghiere, e le pratiche che sono state determinate. Oh! Tutto questo non è mica venuto da sé! Tutto è bontà di Dio! 
Se noi conoscessimo e i benefici generali, e conoscessimo poi tutti i benefici particolari che abbiamo ricevuto e che continuamente riceviamo, che cosa passerebbe al nostro cuore? «Quam bonus Dominus» [cf Sal 73(72),1; 34(33),9], quanto è buono il Signore. E quanto noi l’amiamo il Signore? Come rispondiamo al suo amore? Vedere un poco. Noi abbiamo la grazia di confessarci spesso: ricaviamo frutto? correggiamo i nostri difetti? e conquistiamo, man mano che si procede, conquistiamo sempre di più le virtù? 
Possiamo far la Comunione tutti i giorni, ma una Comunione è una cosa che non si può definire il valore che ha! Valore immenso, infinito in se stesso, la Comunione! E noi, tutti i giorni, come se fosse una cosa così naturale, come è naturale che al mattino sorga il sole, e al mattino si schiarisca l’atmosfera… 
Noi che possiamo aver tanti libri di istruzione; noi che possiamo avere tante persone che ci guidano e ci aiutano; noi che possiamo fare un apostolato, che possiamo utilizzare al massimo i nostri giorni, e quindi arrivare ad una gloria altissima, gloria eterna. E abbiamo, quindi, approfittato delle Comunioni? E se il Calvario ogni giorno è portato qui in chiesa per mezzo della santa Messa, noi l’ascoltiamo sempre con frutto la Messa? E se ci sono superiori che ci guidano, noi siamo docili a corrispondere? E se continuamente il Signore ci chiama, ci invita, ci attira perché possiamo progredire nella virtù, nella santità: e noi ascoltiamo tutte queste voci di Dio, tutti questi inviti di Dio? 
Qualche volta, quando si pensa a tante grazie ricevute e alla nostra corrispondenza, quasi quasi diremmo come quell’anima: “Signore, non aumentate più tanto le vostre grazie, perché sarà grande il resoconto che vi dovrò dare”. Chi riceve poco, deve dar un conto minore, perché chi riceve due talenti, basta che dia due talenti; ma chi ne riceve cinque, dovrà rendere conto di cinque. Allora, quasi verrebbe quella tentazione - che non è giusta! -, perché bisogna non solamente chiedere la grazia, ma la grazia di corrispondere alle grazie. Ecco, questo sarebbe il colmo della misericordia di Dio! Si può dire che nuotiamo nelle grazie del Signore… e quasi ci sembra di naufragare, in questo senso: che continuamente con gli avvisi, con i consigli, con le predicazioni, con i buoni esempi, sembra che noi quasi non ci sentiamo di prender tutto. E molta semente che viene gettata, molta semente va per la strada che viene beccata dagli uccelli, semente che cade tra le spine, semente che cade in terreno ghiaioso [cf Mt 13,4-7; Mc 4,4-7; Lc 8,5-7]. La preparazione del terreno perché la semente nasca, la semente produca la pianta, e la pianta produca il frutto. 
Amare chi ci ha amato! Vi sono figliole che amano così la mamma, amano così il papà, hanno veramente buon cuore e sentono i benefici che han ricevuto dai genitori! Ma i benefici che abbiamo ricevuto da Dio? E i genitori stessi che sono stati buoni e ti hanno allevato nella virtù, che ti hanno portato ad una vita cristiana buona, che ti han portato poi, o permesso almeno di abbracciare la vita religiosa: questi genitori, essi stessi sono doni di Dio! E se amiamo i nostri genitori, quanto di più e immensamente di più dobbiamo amare il Signore che tutto ci ha dato, tutto! E allora discendiamo qualche volta in noi stessi. Può essere che in certi momenti nasca un po’ di dubbio: “E il Signore questa grazia me la darà? Quell’altra che desidero l’avrò?”. E non ne hai già ricevute di più grandi? Essere vivo, essere cristiano, essere religioso, essere in un apostolato che tanto è gradito al Signore e che è sorgente di continui meriti. La grazia di poter tutti i momenti nella giornata raccogliere tesori per il cielo! 
Non ci manca altro che la buona volontà, come l’aria è sempre a nostra disposizione e basta che apriamo la bocca per respirare… e l’aria stessa ce la dà il Signore. È il Signore che fa crescere le piante da cui ci vengono i frutti, il grano; il Signore il quale provvede tutti gli alimenti per noi, come tutte le materie per vestirci e tutte le case per abitare. Che cosa ci manca? Una cosa sola può mancarci: la buona volontà di usar bene dei doni di Dio. Ma questa buona volontà la dà anche il Signore… se la chiediamo! 
E quando ci riconosciamo poveri, miseri, deboli, basta che preghiamo. È questa grazia di domandar le grazie, questa possibilità, che è una grazia, di domandar grazie; e sapere che abbiamo per intercessione la Vergine, san Paolo, gli angeli custodi, i nostri protettori, ecco… E sapere che il tabernacolo è il trono delle grazie: è proprio che Gesù sta fra di noi, vicino a noi, nella casa nostra, che è sua…, che ci vuole coinquilini di questa casa. Oh!
Ecco, io credo che se avrete tempo a riflettere un poco, il vostro cuore si aprirà tanto alla riconoscenza. Verrà spontaneo dire Te Deum laudamus, spontaneo il Magnificat. L’Atto di carità allora nascerà dal cuore: non un complesso di parole che escono dalle labbra, ma un sentimento di profonda riconoscenza che viene dall’intimo. Quante ispirazioni oggi hai avuto? L’Atto di carità allora: “Vi amo con tutto il cuore, sopra ogni cosa”[footnoteRef:46]. E alle volte non amiamo Dio sopra il nostro amor proprio, il nostro egoismo, le nostre passioncelle… [46: 	Vedi p. 29, nota 3. ] 

Volevo anche dire che questo che ho detto, sia nella meditazione antecedente sia in questa, serve anche a formare un cuore più materno. La donna deve sempre avere il cuore materno. 
E quando Gesù morì sulla croce, Maria non ha continuato ad avere il cuore pieno di bontà e di misericordia, un cuore materno? Vedete che per guadagnar le vocazioni bisogna avere un cuore materno; per educarle bisogna avere un cuore materno. E quando invece si va a tono di comando, quando si va a dichiarazioni assolute, quando non si discende fino al posto, all’alveo, al punto morale, diciamo, psicologico di una giovane, allora non si trova il punto su cui appoggiare un invito, su cui appoggiare un’esortazione che abbia frutto, perché allora si semina sulla strada, fra le pietre o fra le spine: forse bisogna diradar prima, anzi togliere le spine, e forse bisogna coltivare il terreno, finché sarà un terreno buono e ottimo, come dice il Vangelo [cf Mt 13,8; Mc 4,8; Lc 8,8]. 
Ci vuole un cuore materno, e saper comprendere i bisogni materiali, i bisogni spirituali, i bisogni che sono poi particolari di ogni persona. Sì, essere molto buone, molto buone… Con la bontà si guadagna tanto! Perché san Francesco di Sales portava quel paragone, e sta bene, e si applica qui: “Si prendono più mosche con un cucchiaio di miele che non con un barile di aceto”[footnoteRef:47]. Perché all’aceto si rifugge e invece al miele si corre. Oh! Noi abbiamo da fare degli esami di coscienza su noi stessi e abbiamo da acquistare delle proprietà. “Eh, bisogna essere più così… bisogna essere più esigenti… bisogna che immediatamente diano l’assenso!”. Eh, no! Se siamo buoni… vedono i buoni, se siete buone verranno le buone. Se invece siamo diversi, siamo acetosi, siamo duri, sappiamo solo dire dei comandi e solo richiedere sacrifici e distacchi… Bisogna prima attaccare il cuore a Dio, perché il cuore in aria non sta: o che sta attaccato al mondo o che sta attaccato a Dio!  [47: 	GIOVANNI PIETRO CAMUS, Lo spirito di S. Francesco di Sales, Vescovo e Principe di Ginevra, VI edizione, Venezia 1753, Parte I, Capitolo III, Altro segno della verità procedente dalla carità: «Ci consigliava d’imitare il buon Samaritano, che versò l’olio, e ’l vino nella piaga del povero ferito, e soleva dire, che nelle buone insalate ci vuol più olio, che aceto, e sale. Ecco un altro de’ suoi memorandi detti su questo proposito, il quale egli mi ha replicato più volte: Proccurate d’esser più mansueto che sia possibile, e ricordatevi che si prendon più mosche con un poco di m[i]ele che con cento barili di aceto, e che se si ha da dare in estremi, è meglio peccare in dolcezza. Troppo zucchero non guastò mai intingolo».] 

Allora lo spirito materno, quello della Madonna quando curava la prima vocazione che era Gesù; quello che la Madonna curava quando c’erano gli apostoli: Gesù era salito al cielo, erano disorientati… e come li ha avviati, li ha consolati, incoraggiati, sostenuti; e come fa adesso dal cielo. 
Chi però ama molto il Signore, viene tenero e sensibile per Gesù; si pena quando Gesù non è amato, quando c’è chi fa male, chi bestemmia, eccetera. E quando si è teneri con Gesù, si è anche capaci di comprendere le persone, comprendere i cuori, compatirli, prenderli dove sono per portarli a Dio. Un gran passo… E molte volte non possiamo dire: la causa è stata questa o quell’altra. E stiamo invece in necessità di far l’esame di coscienza noi: che cosa ci manca? che cosa dobbiamo domandare allora al Signore? come dobbiamo riformare noi stessi? In primo luogo amar molto il Signore… il resto viene.

Sia lodato Gesù Cristo.

5.	IL REGNO DI DIO NELLA CHIESA E NELLE ANIME
L’amore di Dio si radica, cresce e si espande
Domenica VI dopo l’Epifania, Meditazione, Castel Gandolfo, 11 febbraio 1962[footnoteRef:48] [48: 	Nastro originale 120/62 (Nastro archivio 110a. Cassetta 110, lato 1. File audio AP 110a). Titolo Cassetta: “Carità verso il prossimo”. ] 






Il Vangelo di questa domenica VI dopo l’Epifania:

«In quel tempo, disse Gesù alle turbe questa parabola: È simile il regno dei cieli a un grano di senapa che un uomo prese e seminò nel suo campo: grano che è bensì la più minuta di tutte le sementi, ma cresciuta che sia, è maggiore di tutti gli erbaggi e diviene un albero; di modo che gli uccelli dell’aria vanno a riposare sopra i suoi rami. Un’altra parabola disse loro: È simile il regno dei cieli ad un po’ di lievito che una donna rimescola con tre staia di farina, fin tanto che tutta la pasta sia fermentata.
Tutte queste cose Gesù disse alle turbe per via di parabole, né mai parlava loro senza parabole, affinché si adempisse quello che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, manifesterò cose che sono state nascoste dalla fondazione del mondo»[footnoteRef:49].  [49: 	Vangelo: Mt 13,31-35. Il PM lo cita e lo commenta all’interno della meditazione.] 


Ecco, si può leggere a questo riguardo ciò che è scritto anche nell’Epistola della stessa Messa. Dice san Paolo scrivendo agli abitanti di Tessalonica: 

«Sappiamo, in verità, che siete prediletti da Dio, sappiamo che la nostra predicazione della buona novella non avvenne tra di voi solo con parole, ma anche con miracoli e con la pienezza dei doni dello Spirito Santo. Ben lo sapete come ci siamo diportati fra di voi, e voi siete divenuti imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la dottrina di Gesù Cristo in mezzo a molte tribolazioni con gioia infusa dallo Spirito Santo», eccetera[footnoteRef:50].  [50: 	Epistola: 1Ts 1,2-10, di cui il PM legge i vv. 4-6. ] 


Le due parabole del Vangelo si possono applicare alla Chiesa. La Chiesa che è stata un piccolo seme da principio, e divenne una grande pianta che si allargò, estese i suoi rami un po’ dappertutto, sopra tutto il globo terrestre, tutta la terra. E si può applicare anche l’altro paragone o parabola: il lievito che viene immesso in una quantità abbondante di farina, rimescolato ed impastato, e poi tutta la massa che era dapprima un piccolo lievito, tutta la massa viene lievitata, fermentata. Si può anche qui portare e considerare il paragone della Chiesa che da principio era umile e nascosta, e pochi uomini la seguivano, pochi uomini erano entrati, poche persone: questo è stato a Betlemme, quando poche persone vennero a vedere il Bambino nato nella grotta e si unirono a Maria ed a Giuseppe nell’adorarlo… allora era la Chiesa raccolta in quella grotta, ora si è estesa su tutta la faccia della terra. Questo - chiaro - e anche quello che è detto prima: un piccolo seme che poi diviene una grande pianta. In principio la Chiesa era a Nazaret; primo membro della Chiesa [fu] Maria, con cui cominciò il Nuovo Testamento là, cioè la Chiesa, perché una volta che si è incarnato il Figlio di Dio, ecco, allora noi cominciamo a sapere che Maria umilissima nascosta nella sua casa… eppure la Chiesa era iniziata là! E così crebbe, e ora non si tratta più di una casetta piccola a Nazaret, ma quante chiese nel mondo, quante cattedrali, quante funzioni solenni nel mondo, ecco! Questo per indicare il regno di Dio esterno, diciamo la Chiesa nella sua parte esteriore, come si manifesta davanti al mondo. 
Ma qui si può considerare anche il regno di Dio entro delle anime, entro l’anima. Si comincia dalla grazia del Battesimo, il regno di Dio in un’anima; se questa anima - quando il bambino, la bambina è giunta all’uso di ragione – corrisponde alla grazia, ecco che si sviluppa in lei la fede, la speranza, la carità, l’amore di Dio… e queste virtù, specialmente la carità, si comunicano all’anima nella Comunione, nel sacramento della Penitenza, della Cresima, e in tutte le cose e le opere di pietà e le virtù che si vanno man mano radicando nell’anima. E mentre che la grazia del Signore era nascosta in quel bambinetto che stava nella culla dopo che aveva ricevuto il Battesimo, eh, si viene ad una certa età in cui si è forti, in cui si è generosi, in cui si compie l’apostolato… e allora il seme nascosto, umile viene a crescere in una grande pianta e produce frutti. 
E allora che cosa significano gli uccelli che vanno a posarsi [sui rami]? Significano le anime a cui si fa, si rivolge l’apostolato. E allora l’anima diviene feconda di tante anime che si santificano; e più l’anima è santa, cioè più l’albero è vitale e più allarga i suoi rami, ecco, più allora produce nell’apostolato; e gli uccelli dell’aria [che] vanno a posarsi indicano le anime che vengono e seguono e rispondono alle grazie, e dal loro stato magari anche molto umile alle volte, ma finiscono con il santificarsi, se seguono, se corrispondono… quindi l’apostolato. 
Occorre che ci sia questo lievito nell’anima, questo fermento, che ci sia questa carità, questo amore al Signore! San Giovanni dice che noi conosciamo quanto amiamo Dio dalla carità che abbiamo o non abbiamo verso il prossimo, che abbiamo più intensa, carità verso il prossimo, o meno intensa [cf 1Gv 4,12.20-21]. Ora, conoscere come amiamo il prossimo è più facile che non conoscere l’intimo amore di Dio: è più facile perché sappiamo come parliamo con il prossimo, come trattiamo il prossimo, come pensiamo del prossimo, come aiutiamo il prossimo, ecco. E più si ama il prossimo per amor di Dio…, più grande è l’amore di Dio quando è più grande l’amore verso il prossimo; quando però c’è amore veramente a Dio, quando cioè si tratta il prossimo per amor di Dio, sì: non perché forse riceviamo qualche vantaggio o qualche beneficio, o perché ci tratta bene e [è] gentile con noi, ma quando noi sappiamo amare il prossimo per amore di Dio. 
Il prossimo è immagine di Dio… tutti fatti ad immagine e somiglianza di Dio: e allora, se si ama Dio, cioè l’immagine di Dio che è nel fratello, che è nella sorella, allora ecco… Se si ama l’immagine della Madonna, si ama la Madonna, il nostro amore non si ferma lì alla tela, ma serve, la tela, ad elevarci con il pensiero a Maria, e serve nello stesso tempo ad eccitarci alla preghiera, a domandare quell’amore che noi abbiamo desiderio di possedere. Amare il Signore: “Fate che vi ami sempre più”[footnoteRef:51]. Questo è il primo e massimo comandamento, non è un consiglio: “Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze e tutta l’anima tua” [cf Dt 6,5; Mt 22,37; Mc 12,30; Lc 10,27]. Sì, questo comandamento lo può adempiere in qualche misura, in una certa misura, ogni cristiano, ma chi lo adempie più perfettamente è la religiosa, è il religioso. Certo, neppure la religiosa né i religiosi saranno già perfetti, ma stanno crescendo, e allora il cuore vien dato tutto a Dio, la mente vien data tutta a Dio, l’anima tutta a Dio, le forze tutte a Dio: amore al Signore.  [51: 	Vedi p. 29, nota 3. Il PM usa più avanti ancora questa espressione.] 

Ricordiamo però che è un dono di Dio, questo. La carità viene prima infusa nel Battesimo come virtù; poi si manifesterà quando la bambina sarà cresciuta; poi sarà alimentata, questa carità, sarà alimentato questo amor di Dio, prima con la preghiera, recitando spesso l’Atto di carità, e poi con l’esercizio della carità, allorché il cuore non desidera più altri che Dio e il suo paradiso, allorché noi indirizziamo tutte le intenzioni a Dio, intenzioni rette, allorché noi uniformiamo il nostro volere a Dio, una volontà sola con lui. 
Allora l’amore di Dio si radica sempre di più, cresce e poi si espande. Perché, che cosa vi ha portato alla vita religiosa? L’amore a Dio! E resta, quindi, l’amore che avete nel cuore, una dimostrazione al mondo che voi cercate solo Dio e che amate Dio, solamente lui. 
Tuttavia vi sono tanti gradi nell’amore di Dio, e se si è già arrivati ad un certo punto: “Fate che io vi ami sempre più”, e nutrire il nostro cuore con aspirazioni, con giaculatorie, con comunioni spirituali; perché c’è la Comunione sacramentale che è l’essenziale, è sacramentale in sostanza, ma poi c’è anche la comunione spirituale che dipende e completa, cioè applica in qualche maniera i frutti della Comunione sacramentale: fa chiedere l’amore a Gesù.
E bisogna operare in due sensi: prima togliere l’amor proprio; secondo: mettere l’amore a Gesù. L’amore a Gesù non può entrare in un’anima che è già piena di amor proprio, perché, se la bottiglia è piena, non si può metterne di più. Quindi ci son due lavori da fare. L’uno negativo: togliere l’amor proprio, perché se si toglie l’amor proprio per intero è tolto il nero, si fa il vuoto nell’anima e allora Dio la riempie. “Beati quei che hanno sete e fame di Dio, che è poi della giustizia di Dio: saranno saziati” [cf Mt 5,6]. Il lavoro dunque è duplice: togliere l’amor proprio, mettere l’amore a Dio. Vediamo come sono i nostri interni pensieri, i nostri interni desideri… perché facciamo così, perché diciamo quel che diciamo: tutto procede dall’amore a Dio o qualche volta invece procede dall’amor proprio, dall’egoismo? Ecco, l’amore di Dio entra largamente e occupa tutto il cuore quando gli facciamo il posto. Se quella bottiglia conteneva qualche po’ di acqua ma era acqua marcia, si versa via l’acqua… ecco, ora potete mettere l’acqua pura, limpida, sì, così. Però non [av]viene solo in quella forma lì materiale…: oggi tolgo tutto l’amor proprio, cerco di vuotare il mio cuore, e il mio cuore allora tutto sarà riempito dall’amor di Dio. Ehh!, toglier l’amor proprio è cosa lunga: si nasconde… e spesso nelle pieghe dello spirito, dell’anima, si nasconde; abbiamo qualche volta delle segrete tendenze che crediamo di poter scusare: in realtà poi sono portate dall’amor proprio. Oh! Sì. Non scrupoli ma realmente togliere l’amor proprio, mettere l’amore a Dio! E siccome Dio vuole entrare, e voi volete che egli entri, allora da una [parte] cercare di fare il posto a Dio, ma allo stesso tempo pregare perché entri e scacci via tutto l’amor proprio! Che cosa si vuole di più? L’anima desidera di amare Gesù e amarlo con tutta la mente, tutte le forze, tutto il cuore; e Gesù vuole che l’anima l’ami con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze. Allora tu lo vuoi amare Gesù e Gesù vuole riempire di sé l’anima tua… ama, ti ama, ti infonde l’amore. Quindi sono due volontà unite: la volontà di Gesù è santa, perfettissima; la nostra volontà qualche volta è un po’ debole… chiediamo anche l’aumento di grazia, di forza. Non è una sentimentalità l’amore a Gesù, quantunque tante volte esce, si mostra anche nella sentimentalità. Ma specialmente nei tre punti: retta intenzione nel far le cose, per Dio; secondo: la volontà del Signore, la volontà di Dio; terzo: cercare sempre di più Gesù… in che maniera? Osservando sempre più la vita religiosa, perché è lì: “Se vuoi essere perfetto…” [Mt 19,21], così, sì, sempre di più l’osservanza religiosa. Allora l’anima potrà crescere, e anche che una persona non abbia dei valori speciali, delle qualità speciali, non importa: chi è che si fa santo? Chi ama il Signore! E in più sarà santo colui che ama di più il Signore! Sì. Non consideriamo “la santità” quello che può essere all’esterno; però, quel che si mostra all’esterno deve partire dall’interno, dal vero amore di Dio! Che tutto proceda dalla carità: «Omnia in caritate fiant» [cf 1Cor 16,14], tutte le cose per amor di Dio. Questo è fondamentale, e specialmente la suora sarà felice soltanto nella misura che ama il Signore, perché allora il cuore è soddisfatto, non va più a cercare altro, nessuna altra cosa l’attira, non gusta altre cose, gode e gusta Gesù, e il suo cuore è pieno di intimità, diciamo, e di amore di Dio in sostanza, che si mostra con retta intenzione, volontà di Dio e perfezione religiosa.

Sia lodato Gesù Cristo.

6.	ACCOGLIERE IL SEME DELLA PAROLA CON CUORE BUONO ED OTTIMO
La domenica “paolina”
Domenica di Sessagesima, Meditazione, Castel Gandolfo, 25 febbraio 1962[footnoteRef:52] [52: 	Nastro originale 120/62 (Nastro archivio 110b. Cassetta 110, lato 2. File audio AP 110b). Titolo Cassetta: “Disposizioni per l’ascolto della Parola”. ] 






Domenica di Sessagesima, cioè la sesta domenica prima di arrivare alla domenica di Passione. E si chiama, questa domenica, anche con il nome di paolina, in quanto nell’Epistola si legge un buon tratto, una buona parte della vita di san Paolo[footnoteRef:53], e cioè le grazie che egli ha ricevuto dal Signore, la corrispondenza alle grazie e particolarmente la sua sofferenza, il lavoro compiuto, e tuttavia, umiliandosi costantemente davanti a Dio; e anche nell’Oremus viene chiamato in soccorso nelle nostre difficoltà, vien chiamato san Paolo: “O Signore, che vedi come noi non confidiamo in alcuna nostra opera, nostra azione, concedi propizio di esser difesi contro ogni avversità per l’intercessione del Dottore delle genti”[footnoteRef:54], cioè di san Paolo.  [53: 	Epistola: 2Cor 11,19-33;12,1-9. Il PM la richiama più avanti nella meditazione.]  [54: 	«Deus, qui conspicis, quia ex nulla nostra actione confidimus: concede, propitius; ut contra adversa omnia Doctoris gentium protectione muniamur». Le prime parole latine di questo Oremus vengono citate dopo dal PM.] 

Il Vangelo poi ci racconta, ci fa considerare la parabola della semente. Semente che in gran parte è caduta in posto non adatto e una parte è caduta su un terreno buono, la quale poi produsse il trenta, il sessanta, il cento per uno.
In san Paolo, la Parola di Dio ha prodotto il cento per uno. Quando Gesù lo chiamò: “Perché mi perseguiti?”, “Chi sei tu?”, “Sono Gesù”… allora si arrese fino al fondo: “Che cosa vuoi che faccia?”, ecco. Non solo lo riconobbe, ma subito si rimise nelle sue mani disposto a fare quello che Gesù voleva, in tutto; e allora il Signore gli indicò qui cosa doveva fare, ma non glielo disse direttamente… lo mandò in città e là gli disse: “Ti [si] dirà ciò che dovrai fare”, e quindi lo mandò in città, là egli digiunò per tre giorni, in lacrime, pentimento di quello che aveva commesso, in preghiera… e il Signore gli mandò Anania a battezzarlo [cf At 9,4-19]. E san Paolo da allora è entrato in se stesso. Interpose un tempo notevole prima di entrare nel suo ministero, nel suo apostolato, attraversar il mondo. San Paolo si ritirò nel deserto e lì penitenza, preghiera, lavoro… e il Signore lo istruì; poi, prima ancora egli si ritirò a Tarso, dove era nato, e aspettò che il Signore lo chiamasse: e prima ad Antiochia e dopo, da Antiochia, per il mondo, e cioè gli comunicò quello che egli, Gesù, voleva da lui… e incominciò così preparato [cf Gal 1,17-18; At 9,30; 11,25-26]. San Paolo racconta quello che aveva sofferto, quello che erano i frutti del suo ministero, l’impegno, lo zelo che metteva nel suo apostolato; e fece notare che la sua era una missione voluta da Dio, comunicata da Dio! Oh, tuttavia sempre si umiliò riconoscendo che, come uomo, egli andava soggetto a tutte le tentazioni degli altri… e così, come tutti gli altri uomini, sempre la fiducia di Dio. “Al riguardo di che, tre volte pregai il Signore che da me fosse tolto ciò che era la tentazione, e mi disse: basta a te la mia grazia, poiché la potenza mia arriva al suo fine per mezzo della debolezza”. Sì, deboli sempre, ma possiamo essere santi, purché il nostro cuore sia paragonabile al buon terreno, come dice il Vangelo, un terreno buono e ottimo, poiché vi sono sempre cuori che sono buoni e vi sono cuori che sono ottimi. 

«In quel tempo, radunatesi grandissima turba di popolo e accorrendo gente a Gesù da tutte le città, egli disse questa parabola. Andò il seminatore a seminare la sua semenza e nel seminarla parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli dell’aria la divorarono; altra parte cadde sopra le pietre e, nata che fu, seccò perché non aveva umore; e parte cadde tra le spine e le spine che nacquero insieme la soffocarono; invece parte cadde in buona terra e, nata, fruttò cento per uno. Detto questo, Gesù esclamò: Chi ha orecchie da intendere, intenda - e chi ha la grazia -. E i suoi discepoli domandarono che significasse questa parabola. Egli disse: A voi è concesso di intendere il mistero del regno di Dio, ma a tutti gli altri solo per via di parabole, onde pur vedendo non vedono e udendo non intendono. La parabola dunque significa questo: la semente è la Parola di Dio. Ora, quelli che sono lungo la strada sono coloro che ascoltano e poi viene il diavolo e porta via la parola dal loro cuore, perché non si salvino con il credere. Quelli caduti sopra la pietra sono coloro i quali, udita la parola, l’accolgono con allegrezza, ma questi non hanno buona radice: essi credono per un tempo, ma all’ora della tentazione si tirano indietro. Semente caduta fra le spine sono coloro i quali hanno ascoltato, ma dalle sollecitudini e dalle ricchezze, dai piaceri della vita a lungo andare restano soffocati e non portano il frutto a maturità. La semente invece caduta in buona terra denota coloro i quali in un cuore buono e perfetto ritengono la parola ascoltata e portano frutto mediante la pazienza»[footnoteRef:55].  [55: 	Vangelo: Lc 8,4-15. Il brano viene citato liberamente dal PM nella meditazione.] 


Ecco allora la Parola di Dio, e noi ne abbiamo avuta tanta. Dalle prime verità che ci hanno insegnato i genitori, [il] primo studio del catechismo, poi tutte le prediche, le meditazioni, poi tutte le ispirazioni che il Signore ha fatto sentire al cuore, poi tutte le buone letture, i consigli, gli avvisi… tutto questo è invito di Dio a portar frutto. 
Ma di tutta questa Parola di Dio, di tutta questa semente che il Signore ha gettato nel nostro cuore, nel nostro spirito, che terreno ha trovato? Un terreno duro come la strada? Dove la semente non nasce, il grano non nasce e vien calpestato, e gli uccelli se lo beccano? Oppure è caduto in un terreno, in un cuore sassoso, ghiaioso? ...che vuol dire freddo, freddo come la pietra, freddo come il marmo… Se non c’è disposizione non produce frutto. E poi ci può essere una parte di semente che è caduta bene, si direbbe, e allieta lo spirito e l’anima per un poco e [ha] una certa buona volontà, ma poi si preoccupa di altro, specialmente è un po’ dominata dall’orgoglio, dall’amor proprio, dalle passioni in sostanza… e, fatti i propositi al mattino, alla sera magari si son dimenticati già, forse anche prima. Ci vuole un cuore buono, generoso, come dice qui: «In corde bono et optimo». Cuore buono è quella certa volontà, quel certo desiderio: vorrei, desidero; ma ottimo è quello che vuole, non che vorrebbe: non con un desiderio, ma una fermezza, una decisione che serva a condurci, ecco. Domandiamo perdono al Signore se non abbiamo sempre presentato un cuore buono ed ottimo, un cuore buono ed ottimo quando è caduta la semente, cioè una Parola di Dio nel nostro cuore. 
In altro testo dice che la semente, cadendo in terreno buono e ottimo, porta il trenta, il sessanta, il cento per uno [cf Mc 4,8.20]. In san Paolo fruttò il cento per uno, il massimo! E noi diciamo nella Coroncina: da persecutore divenne un ardente apostolo[footnoteRef:56]. E quante anime ha convertito e quante Chiese ha fondato, come è stato buono, fruttuoso il suo ministero, la sua vita! Così che ebbe da soffrire ed ebbe da lavorare più che gli altri apostoli.  [56: 	Cf Preghiere, ed. 1957, p. 81; ed. 1985, p. 122.] 

E dunque come è il nostro cuore, quale è la nostra disposizione quando sentiamo la Parola di Dio, gli avvisi, i consigli, quando viene letto qualche buon libro, quando vien fatta la meditazione, conferenza, catechismo, predica? Allora non manca la Parola di Dio, bisogna però che cada in buon terreno. Alle volte la Parola di Dio abbonda, sovrabbonda quasi… fin troppa! Ma, dove cade? Su che terreno cade? Cuore buono ed ottimo: buono, perché si sente volentieri; ottimo, se si conserva la buona volontà e si prega… e allora si invoca l’aiuto di san Paolo: «Deus, qui conspicis, quia ex nulla nostra actione confidimus…», siccome non siamo buoni a niente - dice in sostanza l’Oremus -, ti preghiamo, o Signore, di fortificarci, di darci le grazie mediante la protezione di san Paolo, per mezzo dell’intercessione di san Paolo, per la grazia che tu comunichi a san Paolo, ecco. E quindi una domenica paolina. E abbiamo perciò da considerare il Maestro Gesù che spiega la parabola e ci dà la chiave, la luce per conoscere se il nostro cuore è ben disposto quando ascoltiamo o leggiamo la Parola di Dio, e ci fa conoscere quale potrà essere il nostro frutto. In anime porta il trenta, in altre anime il sessanta, in anime più generose, cuore buono e ottimo, cento per uno. Abbiamo progredito molto? La semente finora in noi che frutti ha dato? E che frutti sta dando? Ecco… 
E allora se oggi c’è l’esposizione del Santissimo: Signore, fammi capire… Signore, parla al mio cuore… Signore, comunica la buona volontà… Signore, che nessuna parola tua cada per terra, cada sopra un terreno duro o sopra il sasso freddo o in un cuore che si preoccupa troppo di cose di cui non dovrebbe preoccuparsi… sì, che cada quindi in terreno buono e ottimo. Da’ a noi, o Signore, la buona volontà… disposizione di fede e di umiltà.

Sia lodato Gesù Cristo.


7.	IL PECCATO: OFFESA A DIO E ROVINA DELL’ANIMA

Domenica di Quinquagesima, Ritiro alle ragazze, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 4 marzo 1962[footnoteRef:57] [57: 	Nastro originale 121/62 (Nastro archivio 110c. Cassetta 110bis, lato 1. File audio AP 110c). Titolo Cassetta: “Prepararsi a vivere il mistero pasquale”. ] 






Leggiamo adesso il Vangelo di questa domenica:

«Gesù prese in disparte gli apostoli e disse loro: Ecco, noi andiamo a Gerusalemme e là si adempirà tutto quello che i profeti hanno predetto riguardo al figlio dell’uomo. Egli sarà consegnato ai Gentili, sarà deriso, maltrattato, coperto di sputi e crocifisso, ma il terzo giorno risusciterà da morte. Gli apostoli non compresero nulla di queste parole, per loro era un linguaggio troppo oscuro e non ne afferrarono il senso. 
Arrivati a Gerico, incontrarono un cieco che domandava l’elemosina sul ciglio della strada. Colui, sentendo passare la folla, domandò che cosa accadeva. Gli risposero che passava Gesù Nazareno. Allora si mise a gridare: Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me! La gente in testa cercò di farlo tacere, ma egli gridava ancor più forte: Figlio di Davide, abbi pietà di me! Gesù si fermò, lo fece venire vicino a sé e gli domandò: Cosa vuoi che io faccia per te? Signore, fa’ che io veda. Gesù replicò: Va bene, vedi, la tua fede ti ha salvato. Sull’istante il cieco ricuperò la vista e seguiva Gesù glorificando Dio. Alla vista di quel miracolo, tutto il popolo si mise a proclamare le lodi di Dio»[footnoteRef:58]. [58: 	Vangelo: Lc 18,31-43.] 


Ecco quello che il Vangelo oggi ci propone a considerare. In primo luogo, la prima parte di questo testo del Vangelo parla della passione di Gesù. Gesù annunzia la sua morte, la sua crocifissione e la sua risurrezione: sarà consegnato ai Gentili, cioè i pagani, sarà deriso e maltrattato, coperto di sputi, flagellato e condannato a morte, ma egli il terzo giorno risusciterà. Contemplare in questo giorno il Crocifisso Gesù. E il frutto di questa giornata deve essere il frutto di riparazione alle innumerevoli offese che si fanno a Gesù, innumerevoli peccati che il mondo continua a commettere, tanti errori, tante eresie, tante bestemmie, tanti sacrilegi, tanta lotta contro Dio… l’ateismo poi è l’offesa più grande, il peccato più grave che si possa commettere contro Dio: e sono tanti gli atei, che magari sentono ancora il timore di Dio nel loro cuore, qualche cosa vi è ancora nella loro anima, ma almeno esteriormente, ecco, si dichiarano senza religione, senza alcuna fede in Dio, senza alcun pensiero, senza alcun pensiero di anima e di eternità. 
Il peccato. Che cos’è il peccato? Il peccato è un’offesa fatta a Dio… Dio grande, Dio infinito, Dio che ci ha creati, Dio che ci ha redenti, Dio che ci conserva oggi in vita, che in questo momento potrebbe toglier la vita a tutti quelli che bestemmiano… Dio che aspetta il fine della vita per giudicar tutti, Dio che darà la sentenza: invito ai buoni al cielo, condanna ai cattivi all’inferno, i buoni in eterno felici con Dio, i cattivi in eterno con i demoni nell’inferno. 
Ma ecco il peccato, ecco il peccato: contro i comandamenti, contro Gesù Cristo, contro i sacramenti, contro tutto quello che sa di sacro… e contro ognuno dei comandamenti, cioè l’osservanza dei voti e i giuramenti quando si trasgrediscono, la profanazione del giorno festivo, le rivolte tra figli e genitori, gli omicidi, i danni al prossimo, le calunnie, le disonestà, i latrocini, le bugie, gli inganni, i desideri cattivi, i pensieri cattivi acconsentiti… peccato. Il peccato è offesa a Dio che ci ha dato una legge, e l’uomo quando pecca si ribella. “Dio vuole questo”, e il peccatore scrolla le spalle: “Che importa a me?”. Vi sono anche dei figli che qualche volta, quando i genitori parlano, avvertono, richiamano, scrollano le spalle: “Che importa a me?”. Ma è un dispiacere… ma loro non si arrendono: se anche è un dispiacere ai genitori, è un dispiacere a Dio! Non si obbedisce, «non serviam», “non obbedirò - diceva quel tristo -, non obbedirò a Dio”[footnoteRef:59]. Non si deve peccare… eppure stanotte si è peccato; e al mattino già quando stavo per celebrare la Messa sentivo per la strada… avevan passato la notte con vociacce, bestemmie… Oh, creati da Dio, siam figli di Dio: cosa si fa? Nessuno vuole obbedire alle sue leggi, dei mondani. Voi avete ascoltato, avete obbedito, e obbedendo anche largamente, venendo proprio al ritiro mensile per riparare i peccati del carnevale.  [59: 	Letteralmente: «Io non servirò». Questa espressione veniva applicata alla ribellione di Lucifero verso Dio e, per analogia, anche all’uomo che sceglie di disobbedire al suo Creatore. Cf anche Ger 2,20.] 

Il peccato, che cosa è? Il peccato non è solamente un’offesa a Dio, ma è la rovina dell’anima: se tu muori in quello stato, dove vai? Eternamente perduto… Il peccato è la rovina dell’anima: quando si fa un peccato grave, si perdono anche tutti i meriti già fatti, perché, avessi anche fatto una vita santa prima, una vita di pietà, di fedeltà a Dio, di meriti, se pecchi non vi è merito; e la morte, quando ti sorprende in quello stato… qual è la tua sorte eterna? L’inferno, perché il bene fatto prima non conta più, sì, perché intanto muori in [stato di] peccato. E chissà? L’altro ieri, mi riferiva una giovane, quanta pena: la nostra mamma l’abbiam trovata morta nel letto stamattina, non ha fatto sentir niente, non ha chiamato nessuno - si vede che è morta magari nel sonno -. Il giorno dopo Natale, ecco, un nostro sacerdote: al mattino dopo Natale non lo si aspettava a dir Messa in casa, perché doveva andare a confessare fuori in una comunità di suore. Non arriva ancora, erano già le nove… un dubbio, un timore che fosse ammalato… allora, subito in camera… era spirato, era anzi già salma, fredda. Eppure dormiva fra due sacerdoti, una camera di là e una di qua: nessuno aveva sentito chiamare. Eh, pericoli dappertutto. 
Il peccato è la rovina dell’anima: allora non si capiscono più le cose di Dio, allora da un peccato si passa all’altro, da un peccato con l’altro si crea poco a poco l’abitudine, e si va avanti negli anni peccando. Cosa sarà di te? Tante grazie si son perdute… anche anime, fanciulle, destinate alla vita religiosa, hanno avuto la disgrazia di qualche triste incontro, magari di [aver] veduto qualche scandalo: la voce di Dio non la sentono più! Non la sentono più… e la loro vita sarà sempre una vita che il Signore non destinava loro - doveva essere un’altra - e vanno avanti per tutta la vita: non era quella la vita che il Signore voleva, era un’altra. Sei stata sorda all’invito, ma è il peccato che ha portato le tenebre nella tua anima. Il peccato ha dato la morte a Gesù crocifisso. Perché Gesù ha sudato sangue? Il sangue veniva da quel restringersi del Cuore alla vista degli orribili peccati che si commettono nel mondo; e allora infatti il sangue si concentra nelle vene e viene fuori l’acqua e sangue. Quanto ha penato Gesù per il peccato! 
Gesù fu flagellato, e cioè fecero dei flagelli formati di corde intrecciate di piombo, di punte di ferro… flagellazione a sangue, fino a scoprire le ossa: le pratiche di disonestà del corpo, gli occhi, la lingua, il tatto. 
Gesù incoronato di spine: un fascio di spine, quelle che vengono là in quei paesi della Palestina dove ho visto qualche volta, spine lunghe anche cinque centimetri, durissime… corona di spine posta sul capo di Gesù, e con un bastone farle entrare le spine nelle tempie, tutto attorno al capo e nella fronte. Anche la Sindone che c’è a Torino riproduce quella ferita della fronte, delle spine, spine lunghe: per i peccati di disonestà, per i pensieri cattivi, per i desideri cattivi, per le disobbedienze. Gesù ha sofferto questi dolori nel suo capo benedetto per scontare i nostri peccati. 
E Gesù venne condannato a morte, portò la sua croce al Calvario e cadde tre volte nel cammino tanto era sfinito di forze, tanto era grosso il peso della croce, tanto sangue aveva perduto, e lo percuotevano ancora perché cadeva. Volevano che portasse la croce al fine, però che non morisse sotto di essa, e usarono una specie di astuzia quando fecero portar la croce al Cireneo. 
Contemplare Gesù quando arriva al Calvario: gli strappano di dosso le vesti, e gli danno da bere aceto e mirra: ecco, per i peccati di ambizione Gesù ha sofferto nel mostrarsi così. Maria aveva tenuto il suo corpo beato[footnoteRef:60], fin dalla sua nascita, «involvit eum» [cf Lc 2,7]… lo avvolse. Gesù aveva lui portato la tunica fatta da Maria… e che peccati [ha portato] così? Peccati di ambizione, di ambizione, vanità. Abbeverato di aceto e mirra: per il gusto, per i peccati di golosità.  [60: 	Parola incerta.] 

Il crocifisso. Le mani inchiodate: queste mani han mai peccato? I piedi: non son serviti ad andare in particolare dove non si doveva andare? Il costato: quel cuore ha amato sempre il Signore o ha amato delle cose cattive? E quando Gesù ti ha chiesto il cuore, gliel’hai dato o rifiutato? Gesù agonizza per tre ore sulla croce: pensare che tutto il corpo pende da pochi chiodi: che strazio!
E lo insultano ancora, e lo sfidano a discendere dalla croce: ma Gesù tace, sopporta… perché noi non sappiam sopportare niente, neppure sappiamo perdonare un’offesa… e Gesù sulla croce pregò proprio per quei che l’hanno crocifisso: “Padre, perdona loro perché non sanno quel ch’essi facciano!”. Gesù tanto misericordioso: due ladri eran crocifissi d’accanto al Salvatore Gesù, uno buono e l’altro cattivo, uno continuava ad insultarlo e l’altro: “Signore, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”; e Gesù gli risponde: “Oggi sarai con me in paradiso”. Il perdono che dà Gesù: sempre pronto a perdonare, anche se questo ladrone aveva continuato per un’intiera vita nel peccato, nel rubare e forse nell’uccidere per rubare. E dalle sue mani e dai suoi piedi discende il sangue, comincia la sete ardente, la febbre ardente dei morenti: chiamò una goccia d’acqua, ma gli viene dato dell’aceto, offerto dell’aceto. E così il sudore di morte e così il tremore che porta la febbre specialmente di un crocifisso. 
Ecco, si dà ancora a sua Madre, poi si rivolge al Padre celeste: “Nelle tue mani rimetto il mio spirito”, e china la testa e muore [cf Lc 23,32-46]. 
Forse per sé? Forse per il suo peccato? Per il nostro peccato! Siamo noi la causa, siamo noi i colpevoli, perché, se voleva, egli si sarebbe liberato subito dai suoi nemici come si era liberato tante volte, ma volle morire per noi… “cagione della morte del Divin Figliolo tuo Gesù”[footnoteRef:61]. Che cosa abbiam fatto quando ci siam decisi a peccare? […] Oh, allora, con il cuore ben pentito domandar perdono a Gesù di tutti i peccati che abbiam potuto commettere nell’interno dei pensieri o dei sentimenti, o nell’esterno, come quando è con le opere, nell’ambizione, nella golosità, nella superbia, nell’ira, nell’invidia, nella lussuria, nella golosità, nella pigrizia, nella tiepidezza, nella vanità… in famiglia, fuori famiglia… Quanti peccati! E Dio sopporta, ma non sopporta sempre, invita al perdono, ma non invita sempre! Finalmente aspetta che uno si converta e viva, e se non si converte e vive, ecco la morte. E se si va al camposanto, si guardano tutte quelle tombe [e] viene spontanea la domanda: di questi, che son qui sepolti, quanti sono entrati al cielo, sono già in cielo? Quanti forse dolorosamente, come Giuda, si trovano già nell’inferno?  [61: 	Espressione di una delle formule possibili dell’Atto di dolore, che il penitente recitava anche durante la Confessione sacramentale (cf Massime Eterne e pratiche divote del cristiano, Alba 1943, pp. 13.80).
	Cf anche Preghiere, ed. 1957, p. 163; ed. 1985, p. 166.] 

Oh, allora, conclusione: […] buone confessioni, buone confessioni e proposito, non vivere con il peccato, perché vivere con il peccato è vivere sull’orlo dell’inferno; soprattutto non commettere più dei peccati! Ripensando a quali sono stati i nostri peccati, schivare le occasioni, adoperare i mezzi: preghiera, e poi dopo vigilanza, attaccarsi a Gesù... i peccati non più. San Savio Domenico: “La morte, ma non il peccato”, esclama, “la morte, ma non peccati”[footnoteRef:62]! Quello che abbiamo già [come] proposito: non peccar più. “Mio caro e buon Gesù, non ti voglio offendere più”[footnoteRef:63], non peccar più; e se abbiam peccato, c’è ancora la misericordia, ma misericordia: presto Confessione con pentimento sincero, con volontà decisa di non peccar più! [62: 	Cf GIOVANNI BOSCO, Il beato Domenico Savio, Torino 1950, p. 25.]  [63: 	Dalla nota giaculatoria penitenziale. Cf Preghiere, ed. 1985, p. 110.] 

[…]

8.	LA RIPARAZIONE: evitare il peccato, pregare,
offrire la vita e l’apostolato
Domenica di Quinquagesima, Ritiro alle ragazze, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 4 marzo 1962[footnoteRef:64] [64: 	Nastro originale 121/62 (Nastro archivio 111a. Cassetta 111, lato 1. File audio AP 111a). Titolo Cassetta: “Accompagnare Gesù a Gerusalemme”. 
	Il Nastro originale parte con le seguenti parole del PM: «Molte volte mi hanno chiesto le Annunziatine di tante parti d’Italia e anche dell’estero (da qui in poi la bobina non è più chiara) …una domanda legittima dal Portogallo. Annunziatine che vivono sole e». Il resto della registrazione è stato sovrascritto da quella attuale.] 






Abbiamo considerato il peccato come rovina nostra spirituale, offesa a Dio, cagione della morte di Gesù Cristo… l’enormità di peccati che si commettono sulla terra… il peccato più grave soprattutto l’ateismo, senza religione, è la maggior infelicità di un’anima, è il maggiore disgusto, la maggiore offesa che si fa a Dio, ecco. 
Allora in questo tempo in cui tutto è un po’ materia, quasi una vita pagana senza Dio, in questo tempo in cui solamente vale la forza, vale la tecnica, e in questo tempo in cui l’ateismo, partendo dalle regioni orientali si è allargato, diffuso in altri Stati, anche in Italia e altrove, Gesù qui si rivolge a noi e dice: “Io vado a Gerusalemme e sarò consegnato ai Gentili, legato, flagellato, sputacchiato, condannato a morte… il Calvario. Mi lascerete andar solo a morire per la gloria del Padre, per riparare i peccati degli uomini?”. 
Un’altra volta che Gesù ha parlato della sua passione, oltre quello che ho letto stamattina, parlando Gesù della sua passione e morte a Gerusalemme sul Calvario, gli apostoli dicevano fra di loro: “Andiamo anche noi con lui e moriamo con lui” [cf Gv 11,7-10.16]. E noi siamo disposti a seguirlo, accompagnarlo? Una schiera di pie donne ha accompagnato Gesù a Gerusalemme, e specialmente vi erano persone le quali avevano continuato a seguire Gesù, l’avevano servito, Gesù, durante la sua vita pubblica [cf Lc 8,1-3; 23,27-31.49.55]. Ecco, anche la Veronica incontrò Gesù sulla via del Calvario: lo vide sudato, il volto imbrattato di sangue, sfinito di forze, sputacchiato il suo volto celeste… allora si avvicinò con un lino e gli asciugò il volto dal sudore, dal sangue. Anima riparatrice, quella! Sentiamo di riparare i peccati, di consolare un poco Gesù, di prendere per noi qualche mortificazione e dargli un po’ di conforto? Quando Gesù sudava sangue al Getsemani, il Padre celeste gli ha mandato un angelo a consolarlo [cf Lc 22,43]: saremo noi gli angeli del Getsemani? Ecco, è un tempo in cui Gesù chiede riparazione. Vi saranno certamente anime che vorranno consecrare la loro vita alla riparazione. 

In che cosa consiste riparare? La riparazione si può fare specialmente in tre maniere.

Primo: evitare noi il peccato, non dare a Gesù altri disgusti. Gesù fu crocifisso, e la crocifissione gli dette la morte; le spine non gli diedero la morte ma lo fecero soffrire. Pensare a una spina che venga piantata nella testa, nella tempia, attorno al capo: non lo hanno fatto morire le spine, ma quale dolore! Il peccato veniale sono le spine che si piantano nel Cuore di Gesù. Quando Gesù è apparso a santa Maria Margherita Alacoque, mostrò il suo Cuore: ecco quel Cuore che tanto ha amato gli uomini e nulla ha risparmiato per loro! Intatto il Cuore, era sormontato dalle fiamme che indicano l’amore al Padre celeste, amore alle anime, ma attorno aveva una corona di spine[footnoteRef:65]: non sono i peccati gravi quelli, ma sono i peccati veniali, e vi sono persone che commettono venialità con tanta leggerezza, con tanta facilità: pensieri, sentimenti, invidie, superbia… testa dura! Tante venialità di chiacchiere, alle volte non cattive, ci pare[footnoteRef:66], ma però non tanto buone, ecco; forse critiche, giudizi e azioni… e azioni: non gravi, ma libertà: di lingua e di pigrizia e di superbia e di golosità e altri peccati veniali.  [65: 	Vedi AP 1960, p. 266, nota 12.]  [66: 	Parole incerte.] 

Prima riparazione: non aumentare i disgusti e le pene a Gesù, né di giorno né di notte, né con le mani né con i pensieri né con il cuore, né da soli né in compagnia, né in chiesa né per strada. E quante volte si eccede! Primo: per consolare Gesù, non dargli più altri disgusti. 

Secondo: riparazione di preghiere. Quando Gesù è apparso a santa Margherita Maria Alacoque ha domandato che si pregasse, che si facesse la Comunione riparatrice almeno una volta al mese, Comunione riparatrice… pagare l’amore di Gesù con tanto amore, ripagarlo, dicendo: “Se altri ti han disgustato, io ti voglio consolare”. 
Se poi un’anima si sente invitata da Gesù a consecrarsi a lui, rispondere, non negar niente a Gesù! Perché quando Gesù ti chiede qualche cosa, non è per suo guadagno - è un suo guadagno, sì, in quanto ti ha già dato[footnoteRef:67],- ma non è per questo che ti chiede qualcosa: [è] per darti di più! Se ti chiede di lasciare tutto, lasciare tutto, [è] perché vuol prendere il posto lui verso di te. Non ti dà in più di quel che ti potrebbe dare una creatura, per quanto sia simpatica? E chi sentirà questo invito, lo segua. Non tutti però son chiamati, ma bisogna sempre che intervenga l’invito di Gesù e sempre che ci sia il consiglio di persone assennate, specialmente i confessori; ma se poi si capisce, se si sente da Gesù che lo vuole, non tardare… e neppure precipitare, ma prima cercare! E di non precipitare per poter accertarlo poi il volere di Dio… il volere di Dio!  [67: 	Espressione incerta. Probabilmente il PM intende dire che il “guadagno” di Gesù sarebbe nel ricevere in cambio quello che egli ha già dato.] 

Oh! Sì, riparazione di preghiera. Dire le orazioni mattino e sera; dire il Dio sia benedetto qualche volta anche per la strada; se si sente una bestemmia, rispondere con una giaculatoria nel nostro cuore; e se si vedono fare delle male azioni, fate una comunione spirituale che sia di riparazione. Ho fatto stampare l’immagine di Gesù crocifisso, e sotto ci ho messo un bacio a Gesù per tutte le bestemmie che escono dalle labbra dei bestemmiatori: date questo bacio a Gesù almeno alla sera prima di addormentarvi quando guardate il crocifisso che è al vostro capezzale o sul tavolino dove di solito si mette. Un bacio a Gesù, specialmente se fossero peccati che si commettono nel vostro ambiente o in famiglia oppure nell’ufficio - non so quante siano impegnate in atti di ufficio -, oppure nel laboratorio, nella cucina, nella fabbrica… I peccati della famiglia: che il Signore allontani i castighi e salvi tutte le anime della propria famiglia… riparare. Riparare quindi con la preghiera.

Terzo: riparare con la vita. Sono avari e ingannano e rubano: il voto di povertà serve a riparare tutti i ladroneggi, le ingiustizie, gli inganni che si fanno, l’avarizia che domina, l’affetto disordinato ai beni, persone che non seguono la vocazione perché stan troppo bene spesso, […] sono in condizioni di agiatezza o anche di ricchezza, e negano a Gesù, hanno bisogni… Allora il voto di povertà delle suore ripara questo peccato. Secondo: il voto di castità ripara tutti i disordini di lussuria, o di pensieri o di sentimenti o di desideri o di azioni o di parole… spettacoli, libri che si leggono, figure che si guardano, fotografie pericolose, la diffusione di cinèma e di radio, eccetera. Tutto quel che è immorale contro il sesto comandamento, contro il nono comandamento, contro il decimo comandamento: disordine carnale. Il voto di castità ripara tanti peccati di lussuria. Poi il voto di obbedienza ripara tanti disordini, cioè i peccati contro qualunque dei comandamenti; perché [trasgredire] ogni comandamento poi è disobbedienza a Dio, e il voto di obbedienza ripara i peccati contro l’obbedienza, contro l’osservanza dei comandamenti, contro l’osservanza dei doveri di stato: se son genitori che non fanno i loro doveri, se son figli che non fanno il loro dovere verso i genitori, se sono vocazioni tradite, se sono vocazioni impedite o abbandonate, non corrisposte, se vi sono invece disordini nel paese, nella parrocchia, secondo dove uno si trova… riparazioni. 
Ma sono solamente i voti che riparano? No! La vita cristiana ben vissuta serve di riparazione per i peccati. Perché se tu, vivendo cristianamente e volendo vivere cristianamente e facendo i doveri dello stato in cui il Signore ti ha chiamato…allora ripari! Se tu nel tuo stato preghi, dici le tue orazioni, nel tuo stato vai di tanto in tanto o anche frequentemente ai sacramenti, se compi i doveri nella tua famiglia, secondo lo stato e l’ambiente di famiglia, se tu frequenti la Chiesa e ti dai anche all’apostolato nella parrocchia, se tu in famiglia, nella tua posizione in cui ti trovi secondo il tuo stato, compi i tuoi doveri, se tu sai confortare i genitori, se tu sai poi assisterli anche, e indirizzarli con buoni consigli nella loro vecchiaia quando sono malati perché facciano i loro doveri di cristiani, si salvino, e se tu preghi per i defunti della tua famiglia… tutto questo è riparazione, riparazione della vita. 

Quindi ci sono tre riparazioni. 
Primo: non commettere più il peccato, non crocifiggere Gesù di nuovo, perché, dice la Scrittura: «Rursum crucifigentes» Christum Iesum [cf Eb 6,6], quei che peccano gravemente di nuovo crocifiggono Gesù! E non piantargli le spine, perché di nuovo lo fai soffrire, e cioè in questo senso: che sei stato causa di tanti dolori che ha sofferto Gesù. Quindi, non far più penare Gesù, è il minimo questo… almeno non dargli dispiaceri; e non negargli a lui un invito: se ti chiede un piacere, faglielo! Lo vedi da te questo: potresti privarti di quella soddisfazione, di quella golosità, eccetera, di quell’ambizione… fagli questo piacere a Gesù! Lui te ne farà poi tanti a te, quando glieli chiederai! Quindi, prima riparazione: non commettere peccati e [non] dar più dispiacere a Gesù. 

Secondo: vi è la preghiera che è riparazione. E quando voi potete far più Comunioni e far Comunioni riparatrici… riparare! Perché Gesù sia consolato e perché tanti peccatori non vadano all’inferno. Maria, comparendo a Fatima, diceva ai tre veggenti: quante anime vanno all’inferno perché non c’è chi faccia penitenza per loro e chi preghi per loro. Quindi invitava, la Madonna, invitava i tre pastorelli a pregare perché queste anime non continuassero sulla via dell’inferno, si ravvedessero, e quindi si salvassero[footnoteRef:68]. Pregare perché tutti in famiglia facciano la Comunione pasquale, e anche vadano qualche volta di più a confessarsi, a comunicarsi secondo le condizioni; ci sono anche dei genitori che fan la Comunione frequente, aiutando con le preghiere. Sì, preghiere di riparazione.  [68: 	Vedi AP 1959, p. 165, nota 9.] 


Poi, terzo: preghiera con la vita. Se una è chiamata a consecrarsi a Dio, dà a Gesù la più profonda riparazione, perché è riparazione della vita intiera, cioè è il dono della vita, della vita al Signore… quindi riparazione intiera. Secondo, poi, compiendo i doveri in casa, in famiglia, secondo lo stato in cui uno si trova, osservando i santi comandamenti… e in sostanza vivendo da buoni cristiani, se quella è la strada indicata dal Signore. E poi se volete aggiungere ancora, c’è questo: fare l’apostolato, fare in più l’apostolato. Certo, se si lavora per l’apostolato della stampa, è una riparazione, ma vi sono apostolati anche nelle parrocchie, vi sono apostolati tra i sofferenti, tra i fanciulli, tra le fanciulle, apostolati di preghiera, apostolato di buon esempio, apostolato della sofferenza… è tutto l’apostolato che piace al Signore: sono riparazione. E se il diavolo lavora per la rovina delle anime, lavoriamo con tutte le forze e con tutti gli angeli custodi per la salvezza di tutte le anime! Questa è riparazione, grande riparazione. 

Ho detto in principio e lo ripeto, riparare specialmente i peccati dell’ateismo, il peccato più grave: negare proprio Dio che ti ha creato, Dio che ti aspetta al fine della vita e si mostrerà… “E se non mi hai voluto riconoscere, neppure adesso ti riconosco”, dovrà dir Dio, “va lontano da me”. E allora ci fan compassione tutte queste anime… Ma voi avete buon cuore, che pregate anche solo quando c’è una persona che ha qualche sofferenza, sentite… e poi così piangere a veder soffrire[footnoteRef:69]… e voi che avete buon cuore, riparare: che si salvino queste anime, che si salvino queste anime!  [69: 	Espressioni incerte.] 

Abbiamo fatto anche un’Unione per le morti improvvise[footnoteRef:70] che passano all’eternità senza aver potuto chiedere perdono mentre si recano al buon Dio, perché l’anno scorso - dunque nel ’61 - sono morti più di centomila sulla strada per incidenti[footnoteRef:71], morte improvvisa… aldilà. [70: 	Si tratta della “Pia Opera morti improvvise”, approvata il 10 febbraio 1960. Cf San Paolo, Agosto-Novembre 1960, p. 4; UPS, IV, 25-26, dove il PM spiega il motivo per cui ha pensato di creare questa unione di preghiera; PR, p. 265. Inoltre, Le Associazioni…, op. cit., Roma 1963, pp. 103-107. ]  [71: 	Cf la rivista Vita Pastorale, maggio 1962, p. 169.] 


Sia lodato Gesù Cristo.


9.	CHIEDERE LUCE AL SIGNORE PER LA SCELTA DELLA VOCAZIONE
Gli apostolati che tutti possono fare
Domenica di Quinquagesima, Ritiro alle ragazze, 3a Meditazione, Torino (SAIE), 4 marzo 1962[footnoteRef:72] [72: 	Nastro originale 121/62 (File audio AP 191). 
	Questa meditazione parte subito dopo quella del File audio AP 111a. Non appartengono però all’attuale meditazione le prime parole del PM che si sentono, che fanno parte di una registrazione che è stata sovrascritta: «[…] dobbiam comprendere l’insegnamento di Gesù. La vita cristiana è una vita di amore verso [Dio]». ] 






[…Gesù] continuava a istruire… [in] quello che il popolo lo poteva udire.
A un certo punto della strada vi era un cieco che veniva portato lì dai parenti perché chiedesse l’elemosina ai passeggeri. Quel cieco, sentendo rumore di gente, domandò che cosa ci fosse e la gente rispose: “Sta passando Gesù Nazareno”. Allora si risvegliò in lui tanta fede: desiderava di vederlo anche lui, Gesù. E quindi cominciò ad alzare la voce: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me”. E gridava forte. E la gente che non sentiva più Gesù a parlare, perché egli gridava forte, cercava di farlo tacere. Ma più gli dicevano che tacesse e più egli gridava forte. 
Allora Gesù si fermò, lo fece venire vicino a sé, e poi gli domandò: “Ma che cosa vuoi da me?”. «Ut videam», che io veda! Cioè che mi si aprano gli occhi, che tu mi dia la vista che non ho mai avuto. Allora Gesù gli disse: “Sì, lo voglio: vedi”. E si aprirono i suoi occhi, e cominciò a vedere, contemplare Gesù; poi tutto pieno di gioia, ringraziava con parole alte, mostrando tutta la sua riconoscenza al Signore. «Ut videam»: finalmente vedeva anche lui la gente, la prima volta che vedeva la strada, la prima volta che la vedeva con i suoi occhi[footnoteRef:73]. [73: 	Il PM cita la seconda parte del Vangelo del giorno: Lc 18,35-43.] 

Nella gioventù, specialmente nei quattordici, quindici, sedici anni e andare avanti… si guarda che cosa sarà. Sono per la strada della vita, nella via della vita: quale via io dovrò prendere, quale strada? E allora con la fantasia si cerca di immaginare uno stato o un altro. E la giovane vede che altre compagne… chi prende una via, chi ne prende un’altra… chi è in cerca, chi precipita [le scelte], chi fa le cose per bene, chi invece sconsideratamente va a casaccio, eccetera… E allora: che ci vediamo! Che il Signore illumini! «Ut videam» bisogna dire, come il cieco. Perché, ad un certo punto, si dice: “Io non so ancora cosa voglia il Signore da me”. Allora c’è bisogno di luce, e luce divina. 
Questa luce Gesù la comunica all’anima, che vive nell’innocenza però, che ama Gesù, che frequenta la Confessione e la Comunione. E dopo la Confessione e la Comunione, quando l’anima è in pace, serena, può domandare a Gesù: “Che io veda!”. Ecco questa luce quanto è importante.

Oh, stamattina ho detto come riparare i peccati. Prima: non farne più: vuol del bene da noi, Gesù. Secondo, invece, preghiera di riparazione. E terzo: vita di riparazione.
Adesso, aggiungo altra cosa. Impedire il peccato degli altri, quanto si può; cioè fare l’apostolato.
Che cos’è l’apostolato? L’apostolato è continuare qualcosa di quello che hanno fatto gli apostoli. Gli apostoli hanno predicato, hanno dato tanto buon esempio, hanno insegnato a vivere bene, hanno poi salvato le anime per mezzo del Battesimo, dei sacramenti, della Confessione e Comunione, eccetera… Apostoli.
E gli apostoli possono essere tanti. E ci sono apostoli consecrati a Dio come sono, supponiamo, missionari, missionarie che vanno in terre lontane; e ci possono essere apostoli laici: una persona è una maestra, che con la scuola comunica pure quello che è buono per l’anima; ci possono essere apostolati nell’Azione Cattolica, nella stampa, nel cinèma, nella radio, nella televisione… in parrocchia, ovunque… in famiglia, nella scuola, in società o in ospedali, sul mare - e c’è l’apostolato dei laici sul mare -. Oh! Nel Concilio Ecumenico che si sta per celebrare, vi è una Commissione addirittura propriamente per l’apostolato dei laici! E vi è una Commissione per l’apostolato della radio, e cinèma e stampa, televisione[footnoteRef:74]. Allora l’apostolato può essere in tante forme e qualche apostolato lo si può fare da tutti, da tutti lo si può fare, qualche apostolato.  [74: 	Con il Motu Proprio Superno Dei nutu del 5 giugno 1960 [AAS 52(1960), pp. 433-437], Giovanni XXIII istituì dieci Commissioni preparatorie del Concilio, più la Commissione Centrale, e alcuni Segretariati, tra cui quello “per trattare i problemi attinenti ai moderni mezzi di divulgazione del pensiero (stampa, radio, televisione, cinema, ecc.)”. Ricordiamo che la Commissione per l’apostolato dei laici, istituita “per tutte le questioni riguardanti l’azione cattolica, religiosa e sociale”, presentò lo schema del De Apostolatu laicorum all’esame della Commissione Centrale il 18 giugno 1962; il Segretariato della Stampa e dello Spettacolo il 2-3 aprile 1962. Cf Il Concilio Vaticano II, Cronache del Concilio Vaticano II edite da «La Civiltà Cattolica». L’annunzio e la preparazione, 1959-1962: volume I, parte I, 1959-1960, Roma 1966, pp. 185-187; volume I, parte II, 1961-1962, Roma 1966, pp. 377-379; 496-500.] 

Prima c’è l’apostolato del buon esempio, c’è l’apostolato della vita interiore, c’è l’apostolato della preghiera, l’apostolato della sofferenza, l’apostolato delle buone parole. Oh! Chi vive già bene e dà buon esempio, fa già un apostolato! Apostolato che tante volte non adopera la parola ma adopera l’esempio: fa bene!
Si trova all’officina, si trova in un impiego, si trova in una scuola, si trova in famiglia, si trova in parrocchia l’esempio buono: quando si vive rettamente, quando si compie il proprio dovere, quando si evitano i disordini, quando si frequentano i sacramenti, quando si lavora attentamente nel nostro ufficio, in quell’impiego, in quel posto dove ci ha messo il Signore. L’esempio è una predica che tutti possono fare, fosse anche soltanto in un letto usar pazienza. Edificare… Sono stato l’altra mattina in una clinica e ho fatto una predica e poi ho domandato alla direzione: “Sono tutti occupati i posti?”. “Oh, sì… dobbiam tante volte dire di no, che non c’è posto”. “E ci sono malati gravi ora?”. “Quattro o cinque malati abbiamo, ma soffrono con tanta pazienza tutti, con tanta rassegnazione, che è una edificazione a vederli e sentirli come parlano… e sanno che il loro male senza un miracolo non è più guaribile”. L’esempio anche di chi tace, di chi sa soffrire con pazienza, esercita una influenza, lascia un buon ricordo. 
E altri, che poi magari tutti, quando ci troviamo poi gravemente infermi, travagliati da dolori, ricordiamo coloro che ci han dato l’esempio di pazienza e si sono preparati convenientemente all’ultimo passaggio eterno. 
La predica dell’esempio non irrita nessuno perché è un tacere, e il silenzio stesso vale. Qualche volta in una famiglia vi è chi sa sopportare un po’ tutti con pazienza… esempio buono. 
Poi vi è l’apostolato della sofferenza, quando uno accetta di essere vittima di Gesù per la salvezza di qualche peccatore, o per la salvezza delle anime purganti perché siano liberate, o per la conversione di qualcheduno che è malato grave e che non vuol ricevere i sacramenti, o per le missioni o perché vi siano nella Chiesa di Dio tante vocazioni, femminili, maschili, maschili religiose, maschili sacerdotali, vocazioni al clero diocesano per le parrocchie, eccetera… Sofferenza: un’unione con Gesù che è morto sulla croce, che ha offerto la sua vita per noi. 
Poi vi è l’apostolato della preghiera: e chi non può pregare? Tutti possiamo pregare. “Io non ho molto tempo!”. E prega allora più di cuore, per quel tempo che hai. E qual è la preghiera che Gesù più aspetta? La Messa, e particolarmente la Confessione e la Comunione. Non dico la Comunione tutti i giorni, ma con la frequenza che è possibile secondo le condizioni di vita e le circostanze. Preghiera… Per esempio, quella preghiera per tutte le morti improvvise; la preghiera di Gesù sulla croce: “Ho sete!” [Gv 19,28], sete di anime: sì, sentire anche noi questa sete di anime; la preghiera di offerta al mattino: “Vi offro le azioni della giornata, fate che siano tutte secondo la vostra volontà”[footnoteRef:75], eccetera…; preghiera per tutti: il Padre nostro… Aver la devozione del Padre nostro… che sei nei cieli. Si domandano sette cose: sia santificato il tuo nome, venga il regno di Dio celeste… l’estensione della fede, sia fatta la tua volontà come in cielo e così in terra, e avanti… il pane nostro quotidiano, la remissione dei peccati come noi rimettiamo agli offensori i dispiaceri che abbiamo ricevuti, eccetera… La divozione al Padre nostro, che bella! E chi è che non può dire un Padre nostro mentre che è per strada, mentre che discende le scale, mentre che al mattino si leva dal letto, alla sera va a riposare… [75: 	Cf Preghiere, ed. 1957, pp. 12–13; ed. 1985, pp. 17-18. PR, p. 42.] 

Del resto vi è un apostolato ancora più silenzioso: quando uno lavora per santificarsi, cioè per correggere i difetti e acquistare le virtù. È un vero apostolato. Ma come? Come vedono gli altri? Non han bisogno di vedere: quando c’è la santità in un cuore, si diffonde attorno attorno un certo calore spirituale. Un certo calore spirituale il quale ha influenza, anche se fossero tutti cattivi quei che sono attorno, fossero anche ostili della religione: tanto ha un’influenza! È come un calore, magari una sorgente di calore come sarebbe una lampada ma grande… molte lampade, tanti kilowatt: riscaldano.
Poi vi sono gli apostolati esterni, che sono anche apostolati più moderni. Vi è l’apostolato delle vocazioni, con la preghiera e con l’avvicinare persone, aiutare… e sì,[footnoteRef:76] non siete ancora in casa [religiosa], ma abbiamo tante persone che aiutano i giovani a fare i loro studi, diventare sacerdoti, missionari, direttori, scrittori, eccetera. Oh, ci sono le missioni! Oh, apostolato, il quale comprende quei quattro[footnoteRef:77]…  [76: 	Parola incerta.]  [77: 	Espressione incerta, perché la voce è coperta da colpi di tosse. Probabilmente, il PM intende riferirsi agli apostolati che tutti possono compiere, e di cui ha parlato prima.] 

L’apostolato della stampa buona, come si compie? […]


10.	RIPARAZIONE PER I PROPRI PECCATI
E PER I PECCATI DEL MONDO
Ritiro Mensile, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 24 marzo 1962[footnoteRef:78] [78: 	Nastro originale 122/62 (Nastro archivio 111c. Cassetta 111bis, lato 1. File audio AP 111c). Titolo Cassetta: “Quaresima: periodo di riparazione”.
	Questo ritiro mensile è dettato alle Apostoline insieme alle Annunziatine e, forse, alle ragazze che si stanno formando per l’Istituto delle Annunziatine.] 






Ogni ritiro mensile dovrebbe avere un fine preciso, determinato, e il fine preciso e determinato di questo ritiro sarebbe la riparazione. Riparazione per noi medesimi dei peccati nostri e non solo, ma anche dei meriti perduti, del tempo sprecato, delle grazie non corrisposte e delle conseguenze che ne sono derivate. Poi, riparazione per i peccati del mondo, in particolare dei peccati che riguardano e che sono prodotti dalla cattiva stampa, dalle cattive pellicole, dalle cattive trasmissioni di radio, di televisioni e di altri mezzi che servono a diffondere il pensiero e il costume: le figure, le immagini, le pitture, le fotografie, i dischi, eccetera… La riparazione. 
Tutto il tempo che va dalla domenica di Settuagesima fino al Giovedì [Santo] e fino al sabato sera, fino al momento in cui vien dato l’annuncio della risurrezione, tutto questo è tempo di penitenza, tempo di riparazione… tempo, quindi, in cui l’uomo ha da entrare in se stesso e riflettere: perché Gesù tanto ha sofferto? E chi ha causato la morte a Gesù Cristo? Chi gli ha amareggiato tanto la passione? Chi è causa del sudore di sangue, della flagellazione, incoronazione di spine, condanna a morte, crocifissione, e poi le tre ore di agonia… Ecco, riflettere: noi abbiamo avuto la nostra parte in questo, nostra parte penosa; parte per cui sentiamo la nostra profonda umiliazione, il nostro profondo disgusto. Se durante la Quaresima si segue la liturgia, ecco, tutta la liturgia ci invita ad entrare in noi medesimi, pensare, e quindi a riparare le nostre mancanze, ripararle con il fervore. 
Che cosa, infatti, significa riparazione? È caduto un muro: si rialza, si ripara; e si è rotta una gomma della macchina: si toglie e si ripara. E così: c’è stata una caduta e si ripara… in che maniera? La caduta è stata un consenso al male; allora si detesta quel consenso che si è dato e si ristora la volontà, e si prega perché non abbiamo più da cadere. Abbiamo disgustato Gesù e intendiamo adesso di consolarlo, Gesù. Chi in primo luogo ha consolato Gesù nella sua passione è Maria: Maria modello delle anime riparatrici. Come è stata la Veronica, pia donna la quale ha asciugato il volto del Salvatore, volto carico di sudore, imbrattato di sputi e di gocce di sangue; la Veronica, mossa a compassione, si avvicina, con un lino ne terge il viso e, secondo la tradizione, Gesù diede effigiato, stampato - diciamo così - in quel lino il suo volto benedetto. 
Il peccato. Che cos’è il peccato? Il peccato è il vero male del mondo: sì, nel mondo i mali sono tanti, vi sono i mali fisici, malattie di occhi, malattie di testa, malattie di gambe, malattie di cuore, malattie di polmoni, malattie nel sangue, eccetera, tantissime sono le malattie. Eh, queste [sono] fisiche malattie, ma le malattie morali sono ancor di più: da chi ha presunzione di salvarsi senza merito a chi vive in disperazione… lì c’è una gamma di malattie in mezzo, una gamma di malattie spirituali, le malattie morali. E quante volte si soffre nell’interno per mille cose. Oh!, ma tutto questo complesso di mali in sé, per noi è come una disgrazia; ma questo complesso di mali, e qualunque sia di questi mali, tutto si prova a offrire al Signore accettando[lo], accettando dalla volontà di Dio, e quindi usandone per far penitenza dei nostri peccati, per mostrare il nostro amor di Dio, per aumentare i meriti… quindi tutti i peccati del mondo si possono cambiare in meriti. 
Ma dal peccato che cosa di buono può venire? Dal peccato non può venire che del male, dal male al male, ecco; nessun peccato può offrirsi al Signore a sua gloria e per consolazione a Gesù, no? Niente si può offrire al Signore: dal peccato può solo venire il male. Quindi, il peccato è il vero e l’unico male; anche se uno bruciasse in un incendio, anche se uno avesse avuto il più grave dispiacere che possa immaginarsi nella vita, tutto può essere usato per aumentare i meriti… ma che cosa si può ricavar dal peccato? Dal peccato si può riparare soltanto così: riparandolo, e cioè con il piangerlo, detestarlo, con il ricavare umiliazione e tenerci sempre in diffidenza di noi che possiamo di nuovo cadere; ma proprio dal peccato in sé non si può ricavare… e il peccato in sé non si può utilizzare per la vita eterna. Peccato! Con tanti benefici che ci ha fatto il Signore, noi vorremo essere degli ingrati? No! Eppure che cosa si fa quando si commette il peccato: si adopera la lingua? A mormorare, si adopera la lingua a dire cose cattive? Si adopera cioè proprio la lingua che ci ha dato il Signore per offendere il Signore! Si adopera il pensiero, cioè il cervello, pensieri brutti, cattivi contro la carità, contro l’umiltà, contro l’obbedienza, eccetera… il cervello, la ragione che il Signore ci ha dato, la conoscenza, l’intelligenza, la libertà; perché, se non ci fosse la conoscenza del male, non potrebbe esserci il peccato, se non c’è il consenso della volontà non ci può essere il peccato, ma se con la conoscenza e con la volontà, con l’abuso della libertà, ecco, si adoperano i doni di Dio contro Dio… ingrati. Tutto viene usato, ciò che è di Dio, per commettere il peccato; se non esistessimo, non ci sarebbero peccati, ma tutto ciò che ha l’uomo, può essere usato nel male, può essere usato nel male. Disobbedire a Dio, il Signore, con il tradire la sua volontà. Il peccato, rovina dell’anima nostra, rovina spirituale. Eri in grazia di Dio, ed ecco hai peccato: ti sei chiusa al paradiso, ti sei aperta all’inferno; la sentenza non è ancora eseguita, puoi ancora con il pentimento rimetterti a posto… ma se non ripari, un giorno la sentenza si eseguirà… rovina spirituale. Per [i] peccati, tante disgrazie: un po’ negli individui, un po’ nelle famiglie, un po’ nella società; anche soltanto la tiepidezza, quanti malcontenti genera, quanti scoraggiamenti nella vita della religiosa, del religioso… peccato… rovina spirituale! Perché poi le passioni si rafforzano, crescono, perché poi poco a poco si va verso il peggio: se uno oggi si permette due, domani, con le forze indebolite e il diavolo che tenta di più, forse si passerà avanti, tre, quattro, cinque…
Contemplare Gesù al Getsemani che suda sangue. Perché? Per i peccati. Il cumulo di peccati dell’umanità che Gesù si è preso a scontare per noi, questo cumulo pesava sul suo Cuore… ed ecco venir fuori il sudore di sangue. 
Vedere Gesù legato alla colonna e che i soldati con i flagelli gli stendono addosso dei colpi quanto più hanno di forze: così si tratta il nostro Gesù? E che non sia mai stato trattato da noi così, con le disonestà! 
Gesù incoronato di spine, deriso, schernito. Ora, le spine… e spine ne abbiam piantate nel Cuore di Gesù: piccole venialità, bugie, mancanze di carità, superbia, eccetera… “cagione della morte del vostro divin Figliolo”[footnoteRef:79] è il peccato, diciamo al Signore. Ebbene, Gesù è stato condannato proprio per noi, mica perché avesse delle colpe lui! E se non era per noi, se non era per scontare i nostri peccati, non sarebbe venuto al mondo, non si sarebbe incarnato: «Veni salvum facere quod perierat»[footnoteRef:80] [cf Lc 19,10], sono venuto a salvare chi aveva peccato, chi era caduto; e non hanno bisogno del medico i sani, ma ne hanno bisogno, del medico, i malati [cf Mt 9,12; Mc 2,17]. Oh! Allora, che cosa dobbiamo fare pensando ai peccati? Se poi noi allarghiamo un poco il nostro sguardo, che cosa vediamo nel mondo? Non c’è comandamento che sia rispettato del tutto, si pecca un po’ contro tutti i comandamenti di Dio e della Chiesa: bestemmie, disobbedienze, insubordinazioni, odi, vendette, furti, disonestà… quanti peccati sono possibili a commettersi, ebbene gli uomini li han commessi tutti, chi più l’uno, chi più l’altro, e chi uno e chi un altro…  [79: 	Vedi p. 60, nota 5.]  [80: 	Il versetto biblico è propriamente il seguente: «Venit enim Filius hominis quaerere, et salvum facere quod perierat», «Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».] 

Oh!! L’offesa fatta a Dio! 

Di giorno voi lavorate, e lavorate secondo la vostra voca-zione, lavorate nei singoli uffici che avete, seminate del bene… ma di notte l’uomo nemico che cosa semina nel campo di Dio, nella Chiesa di Dio? Zizzania? Zizzania! [cf Mt 13,24-25]. Si fanno tanti libri, periodici, giornali di giorno: son buoni; ma nella notte si stampano dei giornali che hanno cinque, sei, sette milioni di copie e per lo più sono di religione pagana o religione protestante; poi ci sono, oltre a questo, tutte queste riviste e queste copertine, eccetera… tutto quello che nella notte si prepara e al mattino tutto è diffuso… e quanto di male alla gioventù, quanto di male all’umanità! Esce una pellicola che è proibita: sarà quella che vanno a veder di più! Sì, ho visto sulla rivista del clero romano[footnoteRef:81], proprio in questa settimana, ho visto l’elenco delle pellicole proibite e sono quelle che han fatto più soldi, a cui si è andati per proprio vedere e gustare quel male e quindi assorbirlo: quante pellicole che vengono date ai ragazzi, pellicole scandalose, così come ci son tante figure nelle riviste e nei libri. E fuori d’Italia, dove la radio e la televisione sono libere e dipendono da società organizzative, allora ognuna va a gara per tirarsi gli spettatori e usa tante volte, chi prepara ’ste pellicole, usa proprio della passione, dell’inclinazione al male per sollecitare, per tirare, e quindi per far soldi. Rovina di anime! Così è della pellicola e così della radio e così della televisione… e quanti tengono fotografie che non dovrebbero tenere e quadri che non si dovrebbero tenere, e quante canzoni e dischi si ripetono che non si dovrebbero sentire, e quanti discorsi si fanno che sono vietati: quante rovine vi sono, quante rovine!  [81: 	Si tratta della «Rivista Diocesana di Roma» che aveva iniziato la sua pubblicazione a partire dal Primo Sinodo Diocesano di Roma, indetto da Giovanni XXIII e celebrato dal 24 al 31 gennaio 1960. Nel numero di gennaio-febbraio 1962 (pp. 82-83), a firma P.F., un articolo dal titolo Cinema: problema pastorale riporta questi titoli di film e le cifre relative agli incassi, denunciando la necessità di un’azione più efficace affinché maturi nei cattolici una “coscienza coerente con i principi professati”.] 

Oh! Dunque seguono due riparazioni: prima per i peccati nostri, secondo per i peccati del mondo intiero. 

E quali mezzi? Li accenno… poi li mediteremo meglio. 
Per i peccati nostri, in Quaresima fare meglio l’esame di coscienza e meglio le Confessioni, e ascoltare bene la Messa specialmente nel punto della consecrazione e dell’elevazione: per i peccati nostri. 
Per i peccati degli altri, i peccati del mondo, quali mezzi? Primo è l’apostolato. I cattivi mettono davanti il male, l’apostolato mette davanti il bene: l’apostolato offrire. Poi offrire la vita religiosa, la vita di mortificazione che fate, la vita di silenziosità, di lavoro, di pietà, offrirla in riparazione. Terzo poi, come riparazione: pregare particolarmente per le vocazioni, perché da esse il Signore avrà gioia e conforto, son le anime consecrate a Dio che consolano Gesù e che riparano a Gesù tante mancanze: «Pro innumerabilibus peccatis, et offensionibus, et negligentiis meis»[footnoteRef:82], diciamo nella Messa… offriamo Gesù vittima per i nostri peccati e per tutti i peccati del mondo. [82: 	«Per i miei innumerevoli peccati, offese e negligenze». Missale Romanum, Ordo Missae, Offertorium. Queste parole si trovavano nella preghiera di offerta dell’Ostia: il sacerdote chiedeva a Dio di accettarla in offerta per i propri peccati, per quelli dei presenti e di tutti i fedeli, vivi e defunti.] 

[…] 





11.	MARIA RIPARATRICE UNITA A GESÙ NEL CALVARIO
La vita religiosa offerta per la salvezza di tutti
Ritiro Mensile, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 24 marzo 1962[footnoteRef:83] [83: 	Nastro originale 122/62 (Nastro archivio 111b. Cassetta 111, lato 2. File audio AP 111b). Titolo Cassetta: “Maria riparatrice”. ] 






La prima riparatrice è stata Maria quando ella, trovandosi a Gerusalemme, seppe che il Figlio era condannato a morte; a mezzo di accorciatoie raggiunse il convoglio, e cioè Gesù con i soldati che lo accompagnavano al Calvario e il popolo che seguiva. Si incontrarono gli occhi di Gesù con gli occhi di Maria, e si compresero. Gesù che portava la croce, Maria che vedeva il suo Figlio sanguinante, con il volto imbrattato di sudore e di sputi, oltraggiato… e a cadere una volta e un’altra volta e ancora una terza volta sotto la croce. Non pesava tanto la croce quanto pesavano sulle spalle i nostri peccati: «Peccata nostra ipse tulit»[footnoteRef:84] [cf Is 53,4-5], li portò sopra di sé al Calvario per lavarli con il suo sangue.  [84: 	Cf AP 1958, p. 65.] 

Oh! Si giunse al Calvario. Gesù venne spogliato dei suoi abiti, Gesù venne abbeverato di fiele e di mirra, Gesù si stese sulla croce preparata e adattò le sue mani e i suoi piedi alla croce. Ed ecco i colpi di martello… perché veniva inchiodato il Figlio e i colpi di martello avevano una eco nel suo cuore materno: avrebbe offerto cento volte la sua vita, se fosse stato possibile e [fosse stato] volontà di Dio, al luogo del Figlio. Maria assistette per tre ore Gesù nella sua agonia; la più grande consolazione che ebbe Gesù in mezzo a tante pene fu proprio lo sguardo, la presenza di Maria, la Madre che assiste il Figlio in tante sofferenze. Mentre che Gesù offriva se stesso come vittima dei peccati degli uomini, Maria pure univa le sue intenzioni a quelle di Gesù: la gloria del Padre, la salvezza del genere umano, che il paradiso venisse riaperto, che gli uomini potessero risorgere dalle loro colpe, amare il Signore, salvarsi. Era stato predetto dal Signore nel paradiso terrestre: essa, Maria, ti schiaccerà la testa, disse il Signore al serpente [cf Gen 3,15], e cioè ti vincerà la donna; e questo avvenne proprio sul Calvario: è là che Maria schiacciò la testa al serpente… e la vittoria è stata di Gesù Cristo, perché il paradiso venne riaperto, perché all’umanità venne offerta la salvezza, sì. «Stabat Mater dolorosa iuxta crucem lacrimosa, dum pendebat Filius»[footnoteRef:85]: e allora il modello di anima riparatrice.  [85: 	«La Madre addolorata stava in lacrime presso la croce su cui pendeva il Figlio». Dal noto canto mariano Stabat Mater, attribuito a Jacopone da Todi. ] 

Quando si sente tanto amore per Gesù, tanto amore per il Signore e si vede che è strapazzato ogni comandamento, queste anime che tanto amano il Signore sentono una spina, una trafittura nell’udire qualche bestemmia, nel vedere certi disordini: amare colui che non è amato, ecco, amare colui che non è amato! E chi si è consecrato al Signore, tutto offrir la vita a lui in riparazione!
La riparazione può essere in tre maniere. Primo: la riparazione di preghiere; secondo: la riparazione della vita; e terzo: la riparazione dell’apostolato. 

Oh! Riparazione di preghiera: quale riparazione offriamo a Gesù nelle nostre preghiere? In primo luogo, per riguardo alle nostre mancanze vi sono tre forme specialmente di riparazione: primo, l’esame di coscienza per purificarci noi - almeno che noi non ci uniamo con i nemici a disgustare ancora anche noi Gesù! -… quindi l’esame di coscienza per allontanare i difetti volontari; secondo, la Confessione ben fatta; terzo, la Messa, specialmente il centro della Messa. 

Primo: l’esame di coscienza. Non scrupoli, ma essere diligenti sì, e che non ci scusiamo così facilmente di esserci permesso questo o quello, queste parole o quelle parole, quegli sguardi o quegli atti, quelle trascuranze, quella tiepidezza… che non ci scusiamo così facilmente, ma condannare ciò che dispiace a Gesù; e se non si può subito correggere del tutto, almeno si detesta: non ci resta più il volontario, quindi non è più offesa del Signore. 
Secondo atto di riparazione, specialmente in Quaresima: le buone Confessioni. Confessioni buone, cioè precedute dalla preghiera, precedute dall’esame di coscienza - già detto -, accompagnate da un sentimento profondo di dolore, di pena di aver disgustato il Signore; e cercando lì di aver un dolore perfetto per quanto è possibile, almeno almeno il dolore imperfetto, e la sincerità nella Confessione senza lungaggini, ma quello che è sincerità sì. Qualche volta, sebbene non ci sia nessun obbligo, tuttavia dire anche qualche cosa di quello che ci mortifica di più, perché è il sacramento della Penitenza e noi, umiliandoci per qualche cosa che ci mortifica di più, presentiamo una riparazione e facciamo un po’ di penitenza per i peccati commessi. E dopo la Confessione poi, fare quelle penitenze che il sacerdote ci ha dato. 
[Terzo.] Riparazione di grande prezzo, preziosissima quindi, è l’ascoltare la Messa bene, con divozione; particolarmente essere molto raccolti nel momento in cui c’è l’elevazione, consecrazione seguita da elevazione, quando il sacrificio della croce si rinnova: essere attorno alla croce quando Gesù agonizza, mettere la testa sotto i piedi di Gesù crocifisso, sotto l’Ostia, possiam dire, spiritualmente, perché qualche goccia di sangue di Gesù lavi le nostre anime. «Hi sunt, qui laverunt stolas suas in sanguine Agni… dealbaverunt stolas suas in sanguine Agni» [cf Ap 7,14], questi beati sono quelli che hanno lavato le loro vesti, cioè le loro anime, nel sangue dell’Agnello: ed è lì il momento, consecrazione ed elevazione.

E quanto ai peccati degli altri, quali riparazioni? Tanto giova la Via Crucis: è un esercizio di pietà molto indicato per offrire a Gesù una goccia di consolazione in mezzo alle sue tante pene; sì, non aceto, come gli hanno offerto i soldati, ma una goccia d’acqua viva, fresca, quando Gesù dice: “Ho sete!” [Gv 19,28]… e la sua sete era di anime. E promettere di farci santi.

Ma specialmente offrire la vita in riparazione. Ora penso che abbiate tanta grazia da capirlo: l’anima consecrata a Dio è in stato di riparazione, in stato di perfezione, e la sua vita serve sempre a consolare Gesù e a riparare i peccati degli uomini. Certo, il dire Dio sia benedetto vale, ma la vita vale di più! Tre cose, gli uomini peccano e peccano per tre concupiscenze, concupiscentia carnis, concupiscentia oculorum, superbia vitae [cf 1Gv 2,16]: la carne, e cioè la disonestà, l’impurità; e poi l’avarizia e quindi tutti i furti, i ladroneggi, gli inganni, spender la vita solo e sempre per il denaro; e terzo, la superbia… Queste son le tre concupiscenze dell’uomo e i peccati si commettono sempre per una di queste tre concupiscenze, le passioni disordinate che sono in noi. Ora ecco la tua vita, la superbia vitae: se tu obbedisci, stai sottomessa, fai una vita di riparazione; se osservi il voto di obbedienza è tutta una vita di riparazione dal mattino alla sera, perché sempre c’è la sottomissione della volontà: si riparano allora tutti gli atti di superbia, tutte le disobbedienze e tutto quello che è l’orgoglio umano. Se tu osservi la castità, ripari con la tua vita tutti i peccati contro la bella virtù della castità: o in pensieri o in sentimenti o in parole o in azioni, o in divertimenti o peccati con gli sguardi o con la lingua o con il tatto, eccetera, o per disordini, sì. Allora, vivendo continuamente in verginità, in castità, allora c’è la vera riparazione per tutti i disordini. Terzo: la concupiscenza invece degli occhi, che vuol dire l’avarizia, e cioè la sete ingorda di denaro e quindi il denaro mal acquistato, [il] danno agli altri, inganni, furti, eccetera… tutto questo viene riparato con il voto di povertà, [con] l’osservanza di questo voto della povertà, della povertà. Quindi se sono tre le origini dei peccati, l’anima consecrata a Dio, osservando i suoi voti, fa una vita di riparazione, una vita di continua riparazione. Quindi è buono fare qualche preghiera, è buono pregare per i peccatori, è buono consolare Gesù con il Dio sia benedetto: tutto questo è prezioso, ma il fare l’apostolato e viver la vostra vita, vita in conformità ai voti, alla professione, voto di povertà, castità, obbedienza… tutta la vita diviene una riparazione per i peccati dell’umanità. I religiosi che sono le anime che consolano Gesù, che pregano per i peccatori, pregano per la salvezza di tutti, per i missionari, per i pagani, per gli apostati, gli eretici, per tutti coloro che combattono Gesù Cristo e la Chiesa, le cose sacre… sì, ecco, riparazione. 

Oh! Allora due specie di riparazione. Una per noi mediante l’esame di coscienza, le buone Confessioni e la Messa ben ascoltata. La riparazione dei peccati altrui: preghiere, particolarmente la Comunione riparatrice, la Via Crucis e, terzo, principale riparazione la vita religiosa ben osservata. Osservata nella povertà, si riparano i peccati della concupiscenza degli occhi, cioè dell’avarizia, l’ingordigia del denaro; la castità: si riparano i peccati della carne; e l’obbedienza: si riparano i peccati di orgoglio, di insubordinazione, disprezzo degli altri, ecco. Allora tutta la vita diviene riparazione.
Su questo è utile che particolarmente nei riflessi possiate fermarvi alquanto, e il frutto del ritiro [sarà] lo spirito di riparazione per noi e per gli altri. Per noi, specialmente per i meriti che abbiamo perduto con le trascuranze; e per gli altri, perché si convertano e vivano. Il Signore non vuole la morte dell’empio, lo chiama, insiste perché si converta e si salvi, ma occorre pregare perché il cuore non sia indurito e si arrenda agli inviti di Dio.

Sia lodato Gesù Cristo.




12.	IL SENSO DELLA PIA OPERA MORTI IMPROVVISE

Ritiro Mensile, 3a Meditazione, Torino (SAIE), 24 marzo 1962[footnoteRef:86] [86: 	Nastro originale 123/62 (Nastro archivio 112a. Cassetta 112, lato 1. File audio AP 112a). Titolo Cassetta: “Riparazione. Unione morti improvvise”. ] 






Abbiamo considerato come proposito e conclusione di questo ritiro mensile la riparazione: la riparazione dei peccati nostri, riparazione dei peccati del mondo. Il tempo di Quaresima è tempo di riparazione… Quaresima come preparazione al santo giorno della Pasqua, della risurrezione. Allora, ecco la conclusione: ricordarci che noi siamo consecrati a Dio, al suo servizio, al bene della umanità, alla salvezza degli uomini. Tante persone, diceva la Vergine Maria a Fatima, tante anime vanno perdute, perché non c’è chi preghi per loro e non c’è chi faccia per loro penitenza[footnoteRef:87]. E chi ha buon cuore, chi sente cioè meglio le pene a cui sono condannate le anime ostinate, fuori di via, di strada, fuori della salvezza… sente pena, compassione.  [87: 	Vedi AP 1959, p. 165, nota 9.] 

Ora abbiamo stabilito un’Associazione, Associazione per le persone che improvvisamente muoiono, per le morti improvvise in sostanza[footnoteRef:88].  [88: 	Vedi p. 67, nota 7.] 

Le morti improvvise sono tante: le morti improvvise così per causa naturale, un infarto al cuore ad esempio, le morti improvvise quando magari nel corso della notte, magari durante il sonno, persone che vengono chiamate al giudizio di Dio, lasciano la terra, entrano nell’eternità; altri che muoiono per incidenti ferroviari, magari per nave e molte per la strada. La statistica diceva che erano morti nel corso del 1961 per istrada, per incidenti, un centomila persone. La guerra per l’Algeria, secondo le statistiche di sette, otto anni, ha dato un seicentomila morti, e quelli sono morti improvvisamente; la battaglia, la lotta e la mitraglia… improvvisamente anime presentate al giudizio di Dio. 
Allora l’Unione che è approvata dalla Santa Sede per le morti improvvise [ha] due fini. 
In primo luogo, che ognuno si tenga in grazia di Dio e non si presenti in qualsiasi momento al giudice, alle porte dell’eternità, ma sia preparato. Il Signore sa bene quello che avverrà di ogni uomo e cioè: quei signori escono di casa, salgono sulla macchina, sull’automobile, e partono, partono con piena fiducia di arrivare alla meta. Il Signore sa però… che previene che cosa sarà nel viaggio, e la macchina può sbandare, può andare contro una pianta, può correre il rischio di incontrare un’altra macchina, un’altra automobile… morti improvvise. Il Signore può mandare un pensiero, un sentimento di pentimento di quello che può aver dispiaciuto il Signore, un sentimento quindi di dolore, un sentimento il quale in sostanza porta l’uomo nella giusta valutazione delle cose; e quindi il Signore, per la misericordia di Dio, infonde un sentimento di pentimento, di dolore, e quindi seguirà la salvezza eterna… se non sarà quella persona, quell’anima, salvata dal purgatorio, sarà almeno salvata dall’inferno. 
Oh! Inoltre questa Unione giova in senso diverso, cioè, se quella persona morta improvvisamente non ha ricevuto né il sacramento della Confessione, né il sacramento della Comunione, né il sacramento dell’Estrema Unzione e neppure l’indulgenza plenaria, almeno sarà in stato di grazia, si salverà! [Sep]pure mandata, condannata all’inferno, forse non [andrà] all’inferno, ma al purgatorio, al purgatorio; e questa Unione per le morti improvvise è per quelle anime che improvvisamente passate all’eternità, sono andate, sono condannate al purgatorio: quindi vi è assicurata la salvezza, ma vi è un certo purgatorio, una certa durata. 
Allora, questa Unione per le morti improvvise è di suffragio per chi è passato così improvvisamente all’eternità. 
Ecco, questa Unione alla quale è stata data l’approvazione da molti vescovi, da molti cardinali; e questa Unione riceve iscrizioni: non passa, si può dire, giorno senza che nella posta avvengano domande da una parte e dall’altra di persone che si vogliono iscrivere, unire a questa intenzione. E alcune per se medesime, in caso che passassero improvvisamente all’eternità, altre per i parenti, altre perché persone già sono passate improvvisamente all’eternità; e vi sono offerte di Messe, si protesta il proprio dolore, la propria pena per parenti. Ecco, qui abbiamo un sacerdote il quale nel mese scorso, mese cioè alla conclusione, marzo… la mamma passava da una camera all’altra per preparare il pranzo alla famiglia, il desinare alla famiglia: passando da un uscio all’altro, casca in terra… morta. E allora che cosa dobbiam pensare di queste anime? Voi che avete tanto buon cuore? Iscrizioni all’Unione delle morti improvvise: con il prossimo mese e cioè con la prima domenica di maggio - vi è tramezzo aprile - porterò il registro, perché chi vuole possa firmarsi come membro di questa Unione. 
Nel mese di dicembre, il dieci di dicembre, un nostro sacerdote in Congo doveva e voleva nella sua pietà, nel suo spirito di fede, voleva mettere in salvo da una cappella che veniva bombardata, in Congo, mettere in salvo la pisside, l’Ostia santa, per portarla in località più sicura. E allora si portò verso le tre, le quattro a quella cappella che era come già abbandonata, eppure in quella cappella c’era il Santissimo, Gesù, l’Ostia santa. È andato a prenderla con rischio, pericolo, trasportandola dal luogo così pericoloso al luogo più sicuro; [hanno] bombardato e allora [è] morto improvvisamente, e morto con la pisside sul petto, bruciato vivo per il bombardamento avvenuto in un medesimo tempo dalle due parti, cioè da chi apparteneva alle milizie dell’Onu e chi apparteneva alle milizie del Catanga. Oh! Questo è avvenuto il dieci di dicembre. Si son raccolte le poche ossa che son rimaste dall’incendio, sono state trasportate a Roma con la pisside che è in gran parte fusa, rimangono i resti di essa… e pochi pezzetti di ossa, tanto che si può conoscere che sono ossa umane, e tanto che fu conosciuto tutto quello che indica la persona la quale fu colpita e immolata[footnoteRef:89].  [89: 	Si tratta di don Ferdinando Michelino Gagna (1910-1961), paolino missionario in Congo dal 1958. Un mese dopo la sua morte, il 9 gennaio 1962 il PM andò a ricevere i resti della salma di don Michelino all’aeroporto militare di Ciampino. Alcune foto ricordano e attestano l’evento. Il suo funerale fu celebrato dallo stesso Don Alberione il 10 gennaio nel Santuario Regina Apostolorum in Roma. Cf San Paolo, Gennaio 1962, p. 11: In memoriam D. Gagna Ferdinando M. Michelino, a firma D. Galati; Febbraio 1962, In memoria di d. Michelino F. Gagna, pp. 2-4.] 

Morti improvvise! Ognuno pensa che non succederà a me… succederà ad altri e noi abbiam compassione degli altri; può succedere a me: ed io prego anche per me in caso, e in caso che è un incidente, in caso che è un infarto, magari durante il sonno, ecco… Allora, preghiamo per coloro che passano improvvisamente all’eternità, e fin d’ora nel corso di questa Quaresima. 
Intanto il 22 di aprile vi sarà la Pasqua. Vi auguro Buona Pasqua e vi auguro che possiate avere nel cuore la consolazione che tutti i vostri conoscenti, i vostri parenti, le persone care facciano una Pasqua santa: Confessione, Comunione… questo è apostolato! Che amiamo e che viviamo nella pace di Dio, sì. 
Allora, in quel giorno che a Dio piacendo ci incontreremo, canteremo le lodi a Maria, perché saremo già entrati nel mese di maggio - se ci arriviamo, con la grazia di Dio -, prima domenica di maggio; e allora avrete anche accolte, raccolte altre persone, le quali possono essere interessate alla Istituzione, Istituto Secolare di Maria Santissima Annunziata. 
Ora canterete per la benedizione: il Signore vi conforti, vi dia tanta grazia… fatevi sante! Paradiso… paradiso: miriamo lassù!

Sia lodato Gesù Cristo.

13.	I FRUTTI DELLA SETTIMANA SANTA
Ci sentiamo di dare tutta la vita a Gesù?
Domenica delle Palme (II di Passione), Meditazione, Castel Gandolfo, 15 aprile 1962[footnoteRef:90] [90: 	Nastro originale 124/62 (Nastro archivio 112b. Cassetta 112, lato 2. File audio AP 112b). Titolo Cassetta: “La passione di Gesù”. ] 






Non è necessario che ripeta la lettura del Passio[footnoteRef:91], cioè della Passione di nostro Signore. Oh! Piuttosto consideriamo i frutti che abbiamo da ricavare e dalla lettura della Passione e da tutte le cerimonie della Settimana Santa. Quale è principale, questo frutto? L’aumento di fede e speranza e carità.  [91: 	Vangelo della Passione: Mt 26,36-75; 27,1-54. ] 

Fede nella redenzione operata da Gesù: egli ha pagato per tutte le iniquità del mondo, da Adamo fino alla fine del mondo stesso; si è caricato tutte le nostre mancanze, le ha soddisfatte davanti al Padre celeste, ci ha aperto il paradiso. Ecco la sua grande misericordia!
 Secondo: speranza. E cioè: noi abbiamo sempre fatto poco per il Signore, l’abbiamo anzi offeso il Signore tante volte… e allora non confidiamo in quello che abbiamo fatto, ma confidiamo nei meriti di Gesù Cristo, nei meriti della sua passione: e cioè dell’agonia del Getsemani, flagellazione, incoronazione di spine, la condanna a morte, il viaggio al Calvario, la crocifissione, l’agonia di tre ore sulla croce e la sua morte. Ecco, Gesù non aveva da soddisfare per sé, ha soddisfatto per noi; e noi mettiamo un po’ la nostra testa sotto i piedi di Gesù crocifisso e preghiamolo che egli faccia cadere qualche goccia del suo sangue sopra le nostre anime e le lavi da ogni immondezza, da ogni mancanza, peccato nella vita. Ci dia lui i suoi meriti e ci dia la grazia di operare adesso, fare la sua volontà: “Mediante le buone opere che io debbo e voglio fare”[footnoteRef:92]. Così fiducia nei meriti di Gesù Cristo, e nello stesso tempo fare le opere buone, cioè vivere bene, santamente… e allora la salvezza. Fiducia nelle piaghe del Signore, nei suoi dolori, nella sua morte, fiducia che vuol dire speranza.  [92: 	Cf Le Preghiere del Cristiano, Atto di speranza. Vedi Preghiere, ed. 1957, p. 17;
ed. 1985, pp. 22-23.] 

E terzo: amore, carità. Carità verso Gesù, l’amore a Gesù: bene infinito, eterna felicità, sì. L’amore a Gesù, che significa? Significa che abbiamo sempre la retta intenzione in quello che facciamo, cioè per la gloria di Dio e per il bene delle anime; e che abbiamo sempre in mente quello che si dice nella preghiera: “Cuore Divino di Gesù, io vi offro tutto - orazione, azioni, patimenti - con le intenzioni con cui Gesù si immola sull’altare”[footnoteRef:93]… Amore, poi, compiendo quello che Gesù chiede da noi. Quando Gesù chiede da noi qualche cosa, pronti, pronte a operare! E se Gesù chiede tutto l’essere e cioè la mente, il cuore, la volontà, il corpo… chiede tutto l’essere, se lo chiede, rispondere il sì generosamente. Poi si capisce che questo si fa in un momento di fervore… ma poi viene la difficoltà, anche in cose piccole: e allora l’amore nostro sia più generoso, sia più generoso, cioè pronti! Sono poi piccoli i sacrifici che Gesù ci chiede, ma qui sta la vera perfezione: nel fare quello che Gesù chiede, la vera santità sta lì; non ci ha chiesto ancora le pene di un martirio, ma ci chiede alle volte delle cose minime: che sappiamo tacere una parola, che abbiamo più raccoglimento, eccetera… e allora? E allora, oh, la generosità, la generosità! Quando poi noi siamo generosi con il Signore, egli aumenta la grazia: non lo vinciamo mai il Signore in generosità! È sempre lui che dà a noi di più di quello che meritiamo, sì, purché siamo umili e desideriamo di amarlo sempre di più.  [93: 	Vedi p. 71, nota 4.] 

Perciò nella Settimana Santa praticare le tre virtù, fede, speranza e carità: fede nella redenzione; speranza nei meriti di Gesù Cristo, che ci dia forza e che aggiunga i suoi meriti a noi; e amore… amore che sia portato fino a che punto? Quel cuore è totalmente di Dio? Vogliamo che sia di Dio ora in vita, in morte, in eternità? E che lo amiamo fino a che punto? Il desiderarlo è già amarlo, il volerlo amare è già amore… tuttavia che sia un desiderio vero, che sia un volere vero. 

Ora, ecco, se noi passeremo la Settimana Santa in maggior riflessione, con qualche mortificazione, con la docilità ai voleri del Signore, e se pregheremo di più e chiederemo sempre più queste tre grazie, fede, speranza e carità, la Settimana Santa ci sarà molto utile. Non passi la grazia, cioè non trascuriamo le grazie che sono abbondanti in questa Settimana! Ricordarci che Giovedì Santo è l’istituzione della Santissima Eucarestia, l’istituzione del sacerdozio; e ricordiamo che il Venerdì Santo è la giornata dei grandi dolori di Gesù, giornata inaugurata là nel Getsemani sudando sangue, e terminata con il morir sulla croce e con la sepoltura di Gesù; e poi partecipare al lutto della Chiesa il Sabato Santo: la Chiesa che piange la morte del suo fondatore che è Gesù Cristo, la morte di Gesù; e poi allora la domenica sarà una domenica gioiosa, la risurrezione. 
Per prepararsi bene tanto gioverà fare come devono fare i buoni cristiani: per la Pasqua, confessarsi e comunicarsi… ma bene; sempre lo si fa, si può dire che in quanto a questo ci sono pasque di ogni settimana - non è vero? -, c’è Confessione e Comunione; e ci sono pasque quotidiane… Ma tuttavia, questa settimana, la Pasqua sia un po’ più sentita, sia anzi straordinaria. Molta fede in Gesù Cristo che patì, morì sulla croce e risuscitò; e tanta fiducia in quei meriti che Gesù ha guadagnato per noi nella sua bontà; e amore fino a dove? Nessuno può dar la vita e può mostrare il suo amore al Signore se non… voglio dire che nessuno ama di più di colui che dà la vita per l’amato [cf Gv 15,13]. Ora Gesù ha dato la vita per noi: ci sentiamo di dargli tutta la vita? Per lui, per suo amore e per le anime? Ecco. Dare la vita e spendere la vita per lui e per le anime, sì. Imitare Gesù in questo che è morto per noi, e noi vivere per lui e poi morire per lui, sì. La morte nostra forse non sarà violenta, non sarà un martirio, ma c’è il sacrificarsi ogni giorno, ogni momento che possiamo fare e in cui mostrare l’amore a Gesù. 

Oh! Allora, settimana di raccoglimento, settimana in cui reciteremo tante volte l’Atto di fede, speranza e carità; anche l’Anima Christi, anche il Cuore Divino di Gesù ripetere, e tante preghiere che specialmente ci orientano verso la Passione; e la pratica può essere questa: la Via Crucis.

Sia lodato Gesù Cristo.



14.	GESÙ RISORTO SI MANIFESTA ALLE ANIME AMANTI
Disporre i cuori a vivere bene il Mese mariano
Domenica di Pasqua, Meditazione, Castel Gandolfo, 22 aprile 1962[footnoteRef:94] [94: 	Nastro originale 124/62 (Nastro archivio 112c. Cassetta 112bis, lato 1. File audio AP 112c). Titolo Cassetta: “Il senso della Pasqua”. ] 






In questa settimana specialmente, nella recita del rosario, quando siamo liberi, preferire i misteri gloriosi per onorare Gesù risorto; e nello stesso tempo, per mezzo del rosario, prepararsi al mese di maggio che è prossimo e nel quale confidiamo tanto [di] ricevere molta grazia e molte grazie dalla Madonna. Il Vangelo di oggi già l’avete letto. 

«In quel tempo: Maria Maddalena e Maria madre di Giacomo e Salome comprarono degli aromi per andare ad imbalsamare Gesù. E di buon mattino, il primo giorno della settimana, arrivano al sepolcro sul levar del sole. E dicevano fra di loro: Chi ci ribalterà la pietra dalla bocca del sepolcro? Ma giunte, videro che la pietra era già rimossa, ed era assai grande. Entrate allora nella tomba, scorsero un angelo seduto a destra, vestito di bianco, [e] si spaventarono. Ma egli disse loro: Non vi spaventate. Voi cercate Gesù Nazareno che è stato crocifisso. È risuscitato, non è qui: ecco il luogo dove l’avevano deposto. Ma andate a dire ai suoi discepoli ed a Pietro che egli li precede in Galilea; ivi voi lo vedrete, come vi ha promesso»[footnoteRef:95]. [95: 	Vangelo: Mc 16,1-7. Il brano viene citato liberamente dal PM.] 


E si può dire che l’Epistola commenta il Vangelo e applica il Vangelo alla nostra vita. Già vi è stata la Settimana Santa per comprendere sempre meglio come è la vita umana, come è la vita del cristiano e tanto più del religioso. San Paolo dice nell’Epistola:

«Fratelli: Purificatevi dal vecchio lievito, onde siate una nuova pasta, come siete, azzimi: poiché la nostra Pasqua, Cristo, è stato immolato. Celebriamo dunque la festa non nel vecchio lievito, né con il fermento della malizia e della malvagità, ma con gli azzimi di purezza e di verità»[footnoteRef:96].  [96: 	Epistola: 1Cor 5,7-8. Il brano viene commentato brevemente dal PM.] 


Che vuol dire: vecchio lievito, cioè le passioni e i sentimenti e i pensieri di prima. Azzimi, invece: [gli ebrei] mangiavano l’agnello, pane azzimo, ecco, allora azzimo vuol dire puro, pura farina senza il sale; ed ecco questo: cuore puro senza mescolanze di cose troppo umane e non buone. Quindi niente malizia, niente malvagità, ma gli azzimi di purezza e di verità, cioè: pura la mente, puro il cuore, pura la vita, sì. 
Il Vangelo dunque dice che alla domenica mattina, cioè il primo giorno della settimana - per gli ebrei era il primo giorno della settimana perché la festa era al sabato per loro -, allora, ecco, queste pie donne, Maria Maddalena e Maria madre di Giacomo e Salome, comprarono degli aromi per andare ad imbalsamare Gesù. Così si costumava, si praticava presso gli ebrei una specie di imbalsamazione per una conservazione maggiore della salma, e [le salme] si conservavano alle volte a lungo. Oh! Questo era un ufficio di carità che si faceva ai defunti, e queste pie donne erano partite dalla città per andare al sepolcro, che era vicino al luogo dove Gesù era stato crocifisso, e compiere questo ufficio; ma erano preoccupate: chi ci smuoverà la pietra dal sepolcro? Perché i sepolcri erano delle grotte dove si entrava, mettevano la salma - ed entravano quindi i vivi a portare la salma -, e poi rotolavano un macigno contro il buco, contro la porta, l’apertura della grotta e così restava riservato, preservato da chiunque volesse entrarvi. Oh, erano così in campagna - mica così come i nostri cimiteri -, aperta campagna: quindi [le grotte] potevano anche essere disturbate[footnoteRef:97]. [97: 	Sta per: violate.] 

Chi ci smuoverà la pietra dalla bocca del sepolcro? Ma giunte videro che la pietra era già rimossa ed era assai grande. Gesù era già uscito dal sepolcro, risuscitato. Ed ecco quindi compare a loro un angelo e si spaventano, ma l’angelo le conforta: e non vi è da spaventarsi perché avete intenzione retta, voleva dire, venite a fare un’opera di carità… è risorto, non è più qui, venite a vedere il posto, cioè a entrare nella grotta. 
Oh! Furono queste donne che, piene di sentimenti di amore al Salvatore Gesù, si mossero premurose: era di buon mattino ed erano al sepolcro arrivate sul levar del sole. Maria Maddalena la penitente, Maria madre di Giacomo e Salome, tre donne al sepolcro, pie donne le quali avevano amato Gesù, anche la Maddalena dopo la conversione: avevano amato Gesù, l’avevano seguito, l’avevano servito, e procuravano quel che era necessario per la vita di Gesù e degli apostoli… anime amanti, anime amanti. Gesù si compiacque, quindi mandò l’angelo ad avvertirle e diede loro una commissione da fare, e cioè: “Andate a dire ai suoi discepoli ed a Pietro” …erano state le prime ad avere l’annuncio della risurrezione e perciò: “Andate a dire ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea”, e cioè Gesù in Galilea si sarebbe manifestato, sarebbe comparso ai discepoli, agli apostoli; e là infatti essi ricevettero il mandato di andare nel mondo e di predicare: “Andate ed insegnate, e fatemi discepoli tutti i popoli, e insegnate a fare ciò che ho detto, e battezzate nel nome del Padre, del Figliolo e dello Spirito Santo” [cf Mt 28,19]… là sul monte dove Gesù risorto si fece vedere agli apostoli, i quali ricevettero la loro missione. Gesù vuole delle anime amanti, ecco, e allora a queste anime amanti si avvicina, e cioè manda loro l’angelo a dare l’annuncio della sua risurrezione, e poi dà questo incarico per la Chiesa, e cioè per gli apostoli, e nomina in particolare Pietro perché capo degli apostoli. Anime amanti…
Il tempo di Pasqua è tempo di ravvivare la fede, perché risuscitando, Gesù, [mostra che] egli è veramente Dio: un morto può risuscitare se stesso? Ma Gesù Cristo è il vivente: non è che egli, perché è morto come uomo sul Calvario, non sia il vivente… è il vivente egli! “Cristo innocente riconciliò con il Padre i peccatori. L’autore della vita [è] morto in croce, ma regna più vivo che mai e vive più che mai”, dice la Sequenza, che farete bene a cantare anche qualche volta nella Visita, oh!, come inno a Gesù Cristo risorto, Victimae Paschali[footnoteRef:98].  [98: 	Il PM cita l’ultimo verso della Sequenza. Il Victimae Paschali risale all’XI secolo e viene cantato nella liturgia della Chiesa il giorno di Pasqua e durante l’Ottava.] 

Ecco come sono state predilette queste anime amanti. Occorre sì che abbiamo la fede, ma in più l’amore, perché la fede è ordinata all’amore: crediamo in Gesù Cristo, Dio Uomo, nostro Maestro, nostro Redentore, Ostia e Sacerdote, tutto per noi… e allora chi ameremo di più? Amare Gesù Cristo… anime amanti. 
Dopo aver fatto l’Atto di fede, sempre l’Atto di speranza - confidiamo in lui - e l’Atto di amore, ricordandoci sempre di fondarci nella fede, fondarci nella speranza, fondarci nella carità, nelle tre virtù teologali, cristiane virtù, soprannaturali virtù, teologali perché riguardano Dio, servizio di Dio. 
Allora, ecco, noi cosa dobbiamo fare? In questo giorno e poi in tutta la settimana, l’Ottava, e poi in tutti i quaranta giorni in cui Gesù rimase con noi ancora: per quaranta giorni mostrandosi agli apostoli e continuando ad istruirli; e poi dispose che Pietro fosse il capo della Chiesa e comunicò agli apostoli la loro missione e i poteri per compiere la loro missione [cf At 1,2-8; Mt 28,18-20; Mc 16,15-18; Lc 24,36-49]… Quindi non solamente la giornata di oggi, ma l’Ottava, ma tutti i quaranta giorni, chiedere aumento di fede, ma che segua subito la fiducia e la carità, l’amore a Gesù. Oh! 

Poi preparazione a maggio. Preparazione in due maniere: prepararci con il cuore puro e con cuore amante verso di questa Madre a ricevere, a riceverla, e nello stesso tempo disporre i nostri cuori, disporre i nostri cuori. Maria viene piena di grazia, ma occorre che trovi un cuore preparato alla grazia. Dove metterà le grazie sue oggi Maria? Nelle anime che sono ben disposte. Come preparare il cuore? Nella innocenza, nella sottomissione, nell’obbedienza specialmente… spirito di povertà, di obbedienza, delicatezza, e docilità, e bontà, sì, preparare il cuore: pensare come Maria vi voglia trovare in quel giorno, l’inizio di maggio - che poi è vicina la vostra festa: Regina Apostolorum[footnoteRef:99] -. Come vi vuol trovare questa Madre? Una mamma che va a visitare la figlia, la vuol trovare in buona salute, lieta; [Maria] vuol trovarci in santità e gioia spirituale, gioia spirituale… e allora accoglierla come figlioli, come figliole in gaudio e fiducia di ricevere molta grazia; ed essere docili nelle mani di Dio come lei è stata sempre: e allora, ecco, si cammina secondo il volere di Dio. In sostanza, questo maggio deve portare molta grazia. Prepararci bene: innocenza, umiltà e spirito di fede, e amore al Signore.  [99: 	Ricordiamo che la festa esterna della Regina Apostolorum cadeva la prima domenica di maggio, ossia, in questo anno 1962, il 6 maggio. La festa liturgica, invece, cadeva il sabato successivo all’Ascensione del Signore.] 


Allora gli auguri sono questi e la benedizione che adesso vi dò è per questo: passar bene questi giorni e tutto il tempo pasquale e prepararsi santamente a maggio.

Iesu Magister, Via, Veritas et Vita 
	Miserere nobis.
Regina Apostolorum
	Ora pro nobis.
Sancte Paule Apostole
	Ora pro nobis.
Benedictio Dei omnipotentis, 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti
descendat super vos, et maneat semper
	Deo Gratias.


15.	FEDE NEL VALORE DELLA CONFESSIONE
Chiediamo a Maria lo spirito della vocazione
Domenica in Albis (Ottava di Pasqua), Meditazione, Castel Gandolfo, 29 aprile 1962[footnoteRef:100] [100: 	Nastro originale 125/62 (Nastro archivio 113a. Cassetta 114, lato 1. File audio AP 113a). Titolo Cassetta: “Confessione. Fede”.] 






Il Vangelo di oggi ricavato da san Giovanni, capo XX. 

«In quel tempo, giunta la sera del primo giorno dopo il sabato ed essendo chiuse le porte dove erano congregati i discepoli per paura dei Giudei, venne Gesù e stette in mezzo ad essi, e disse loro: Pace a voi. E detto questo, mostrò loro le sue mani e il suo costato; si rallegrarono pertanto i discepoli al vedere il Signore. Disse loro di nuovo Gesù: Pace a voi. Come il Padre mandò me, anch’io mando voi. E detto questo, soffiò sopra di essi e disse: Ricevete lo Spirito Santo. Saran rimessi i peccati a chi li rimetterete e saran ritenuti a chi li riterrete. 
Ma Tommaso, uno dei dodici soprannominato Didimo, non era con essi al venire di Gesù. Gli dissero però gli altri discepoli: Abbiam veduto il Signore. Ma egli: Se non vedo nelle mani di lui la fessura dei chiodi e non metto il mio dito nel luogo dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non credo. Otto giorni dopo di nuovo erano i discepoli in casa radunati e Tommaso con essi. Venne Gesù a porte chiuse e si pose in mezzo, e disse loro: Pace a voi. Quindi rivolto a Tommaso dice: Metti qua il tuo dito, osserva le mie mani, accosta la tua mano e mettila nel mio costato e non essere più incredulo, ma credente. Rispose Tommaso: Signor mio e mio Dio. E Gesù: Perché hai veduto, Tommaso, hai creduto? Beati coloro che non vedendo, crederanno. 
Vi sono anche molti altri prodigi fatti da Gesù in presenza dei suoi discepoli che non sono registrati in questo libro. Questi poi sono stati registrati, affinché crediate che Gesù è il Cristo figliolo di Dio e affinché credendo abbiate la vita eterna»[footnoteRef:101].  [101: 	Vangelo: Gv 20,19-31. Il brano viene citato liberamente dal PM.] 


Allora qui noi vediamo come il Signore dichiara: “Beati quelli che non vedranno, ma crederanno”, ecco. Il toccare con mano viene dalla ragione, ma il credere a quello che non tocchiamo con mano e che la ragione non dimostra, allora sì, [che] opera la fede: si crede a Dio, non alle mani. Noi non vediamo che il peccato sia scancellato dall’anima quando ci siamo confessati, ma “beati quei che credono” senza vedere la scancellatura - come uno scancellerebbe ciò che ha scritto sulla lavagna - ma crede che nel sacramento della Confessione il sangue di Gesù si applica all’anima e la lava dalle macchie; non solo, ma conferisce la grazia per il futuro. La Confessione: credere al valore della Confessione. 
Ed ecco appunto[footnoteRef:102] quello che dice a loro, cioè ai discepoli: “Come il Padre mandò me, anche io mando voi”; il Padre ha mandato Gesù a togliere il peccato dal mondo: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato dal mondo” [cf Gv 1,29], cioè lo scancella in generale il peccato dell’umanità; ma per ognuno, ci vuole poi l’applicazione per noi. Gesù ha sparso il suo sangue e ha pagato, ma rimane che poi venga a pagare per me, e cioè nella Confessione mia. Allora si applica il sangue, e questa applicazione viene sicuramente: occorre far le Confessioni con fede che il sacramento toglie il peccato, che il sacramento conferisce la grazia per non peccar più. [102: 	Il PM dice: e sta appunto.] 

Gesù soffiò sopra di essi: questo soffio è figura dello Spirito Santo e il soffio procede da Gesù, lo Spirito Santo procede da Gesù. Soffio, cioè lo Spirito Santo che rimette, sì, il male portando la grazia nelle Confessioni, ma qui “ricevete lo Spirito Santo”: a che pro, per che cosa, che fine? “Saran rimessi i peccati a chi li rimetterete, e saran ritenuti a chi li riterrete”, e cioè: il Signore conferisce agli apostoli, e poi quindi a tutti i loro successori, il potere di rimettere il peccato. Ringraziamo il Signore che ha dato questo potere ai sacerdoti, e che questo potere viene applicato, usato per noi. “A chi li rimetterete”, cioè a chi è ben disposto; “a chi li riterrete”, a chi non è ben disposto, ecco. Se uno è ben disposto e avesse anche mille delitti o centomila, disposto bene, confessa bene, pentito bene, propone bene, promette di usare i mezzi per evitare… ecco, l’anima diventa bianca come la neve per mezzo dell’assoluzione: a chi rimetterete i peccati saran rimessi. Ma uno avesse anche un solo peccato grave e non ne è pentito e non ha voglia di evitarlo, anche se lo accusa ma non c’è il pentimento: a chi non rimetterete, non saran rimessi… se il confessore giudica che non ci sono le disposizioni, non dà l’assoluzione… quindi, non rimette. Perciò le Confessioni, ecco, farle bene. 
È utile che leggiate quello che c’è nel libro [delle preghiere][footnoteRef:103] a pagina 78: «La Confessione è il sacramento in cui il Padre celeste, per i meriti di Gesù Cristo, accoglie nuovamente il figlio che ritorna pentito. Essa cancella i peccati della vita passata; ma serve pure come mezzo principale a perseverare nel bene, evitare le cadute, correggere i difetti»[footnoteRef:104]. Quindi dice quali sono le disposizioni: «Preghiera, esame, dolore, proposito, accusa, soddisfazione».  [103: 	Preghiere, ed. 1957, pp. 78, 80. La Confessione è la prima tra le Pratiche settimanali sul libro delle preghiere (pp. 78-81).]  [104: 	Il testo dice: «mezzo principale a preservare da ricadute e correggere i difetti».] 

Quanto poi alla Confessione, il libro a pagina 80 dice: «Accostatevi umilmente al confessore, dicendo: “Padre, beneditemi perché ho peccato”». E allora il sacerdote benedice, e quando benedice: «Fate il segno di croce. Dite: “Mi confesso a Dio onnipotente, alla B. V. Maria, a San Paolo e a tutti i Santi, perché ho peccato”. Poi dite quando fu l’ultima vostra Confessione, se avete fatto la penitenza, la Santa Comunione. Quindi fate l’accusa con semplicità e schiettezza; ascoltate docilmente gli avvisi del confessore; accettate la penitenza ingiunta; poi recitate l’Atto di dolore; mentre il sacerdote vi dà l’assoluzione fate il segno di croce». 
E dopo la Confessione, «subito dopo la confessione, se non fu altrimenti prescritto dal confessore, farete, potendolo, la penitenza - e se non si può fare subito appena quando si potrà -; poi richiamate e scolpite bene in mente i consigli avuti e rinnovate i propositi; poi ringraziate[footnoteRef:105] il Signore».  [105: 	Il PM dice: ringrazierete.] 


Poi c’è un’altra cosa da ricordare. Siamo nella novena Regina Apostolorum[footnoteRef:106] e stiamo per cominciare il mese di maggio, vicinissimo: accogliere bene la Mamma, la Madonna che viene. Viene tra di noi ricca di grazie, e viene per incoraggiarci, viene per comunicarci i doni di Dio, viene per infondere nuovo coraggio, e specialmente comunicarci una fede più profonda, una speranza più viva nei meriti di Gesù Cristo e nella grazia, e una carità più forte verso Dio, verso le anime, per l’apostolato: chiedere lo spirito della vocazione! Maria, la prima religiosa, l’esempio di tutte le religiose, Maria! [106: 	Vedi p. 96, nota 6.] 

Come passare il mese di maggio? 
Istruzione sopra la Madonna: prima di tutto conoscerla Maria sempre meglio. Ci sono libri adatti, libri più semplici, libri un po’ più fatti per persone già istruite, vi sono libri per ogni condizione di persone e di cultura. Oh! Istruirsi, leggere sulla Madonna la lettura spirituale del mese di maggio.
Secondo: determinare un ossequio da farsi a Maria. Ossequi comuni sono le preghiere, le lodi che canterete assieme, le pratiche che si fanno giornalmente. 
Poi, oltre a questo, determinare la grazia da chiedersi. Ossequio a Maria: le preghiere; e poi ci sarà qualche fioretto, qualche mortificazione, qualche atto particolare di amore… e chiedere bene la grazia che ci sta a cuore per questo mese: chiederla ogni giorno fino alla fine, e con insistenza e con fiducia chiederla… quella grazia che più ci sta a cuore; possiamo chiederle tutte le grazie, ma particolarmente quella che ci è più necessaria: ognuno lo sa quale sia la grazia più necessaria per sé. 
Dunque tre cose: primo, conoscer Maria; secondo, ossequi a Maria, specialmente la preghiera; e terzo, chiedere le grazie di cui abbiam bisogno e la grazia più necessaria per noi in particolare. In modo particolare raccomando di chiedere lo spirito della vocazione.

Sia lodato Gesù Cristo.




16.	PREPARARE L’AVVENIRE DELLA CHIESA
Impariamo il lavoro vocazionale
Relazione ai sacerdoti in occasione della Mostra delle Vocazioni, Alessandria, 7 maggio 1962[footnoteRef:107] [107: 	Nastro originale 2grande (Nastro archivio 113b. Cassetta 113bis, lati 1/2. File audio AP 113b). Titolo Cassetta: “Gesù è Maestro in campo vocazionario. Necessità di lavorare per le vocazioni”. 
	Ad Alessandria la Mostra delle Vocazioni si tenne dal 6 al 13 maggio 1962, ospitata all’interno di una nuova, bella e grande struttura dell’Azione Cattolica. Vennero allestiti ventitré padiglioni: i primi due sul Seminario e sulla parte generale di istruzione sulla vocazione; i restanti sulle Congregazioni Religiose. Cf la Guida alla Mostra delle Vocazioni, Alessandria, Casa dell’Azione Cattolica, 6-13 maggio 1962, 63 pp. Per la cronaca, cf Il Cooperatore Paolino, maggio-giugno 1962, pp. 18-19 (l’articolo rimanda ad un numero successivo della rivista, dove si sarebbe trattato più diffusamente dell’evento, ma non fu pubblicato altro). Anche sulla rivista SE VUOI… vieni e seguimi (2/1962, pp. 24-26) viene riportato un resoconto di questa Mostra e di quella di successiva tenuta a Mondovì (ivi, pp. 120-131). Tra le altre cose, si sottolinea che «d’accordo con i Provveditorati agli Studi, studenti dalle elementari alle classi superiori, hanno visitato la Mostra accompagnati dai loro insegnanti». Inoltre, si ricordano le varie iniziative collegate all’evento e come, «in entrambe le Mostre, nella giornata dedicata in modo particolare ai sacerdoti, ha tenuto una conferenza il Rev.mo Teol. D. Giacomo Alberione». 
	La presente Relazione del PM ricalca in gran parte quella ai sacerdoti di Alba del 15 settembre 1961, pronunciata in occasione della prima Mostra delle Vocazioni. Vedi AP 1961, pp. 289-306. Non riportiamo qui le note già presenti in quella Relazione e neppure segnaliamo le diverse varianti, le omissioni o le aggiunte che differenziano i testi stessi.] 






Non vengo per insegnare a voi, ma piuttosto son venuto per imparare e studiare come risolvere il grande e più necessario e più attuale problema […][footnoteRef:108]. Da parte nostra, mercoledì scorso mi han scritto a Roma: “Qui ad Alessandria mi ha fatto ottima impressione il sentire con quanta serietà e capillarità è stata condotta la preparazione spirituale sul piano parrocchiale, in ordine alla presente Mostra”. [108: 	Interruzione del nastro.] 

Problema vocazionario: qui si parla del reclutamento delle vocazioni; la formazione poi delle vocazioni è da trattarsi in altra sede.

Impariamo dal vescovo[footnoteRef:109], primo punto.  [109: 	Si tratta del domenicano Giuseppe Pietro Gagnor (Frassinere, 18 ottobre 1884 - Roma, 4 novembre 1964), missionario in Turchia, Grecia e Georgia tra il 1913 e il 1929. Divenne vescovo titolare di Alessandria il 30 ottobre 1945, dopo qualche anno trascorso a Caserta come vescovo ausiliare. Grande figura di pastore e padre, per quattro volte compì la visita pastorale della Diocesi; indisse il Sinodo diocesano e il Congresso catechistico, oltre un Congresso eucaristico (1951) e un Congresso mariano (1954), Settimane liturgiche e del Vangelo; e scrisse molte Lettere pastorali. Morì a Roma mentre partecipava ai lavori del Concilio Vaticano II. Un suo brevissimo profilo anche sulla Guida alla Mostra…, op. cit., pp. 5-6. ] 

È stata organizzata un’Associazione dal titolo Pia unione di preghiere, sofferenze e opere di carità per tutte le vocazioni[footnoteRef:110]. Ciò significa: vocazioni per il clero diocesano, per la vita religiosa maschile e femminile, per le missioni, per gli Istituti Secolari. Nel suo zelo, appena sua eccellenza il vescovo è venuta a conoscenza di questa Associazione, ha voluto erigerla qui in Diocesi, Alessandria. Le parole del Decreto sono queste: «Atteso che uno dei problemi che maggiormente interessano la Chiesa è quello di trovare, curare e condurre a buon termine le vocazioni ecclesiastiche e religiose; problema sempre vivo in ogni epoca, ma reso più grave nei tempi presenti. Considerate le particolari attenzioni e le speciali sollecitudini dedicate a questo problema dai sommi Pontefici, concretizzata anche in solenni Documenti, quali i Motu proprii Cum nobis del 1941, Cum supremae del 1955. - E poi - Nell’intento di promuovere sul piano dei più efficaci strumenti soprannaturali un effettivo ausilio alle vocazioni sacerdotali e religiose, ed in virtù delle Facoltà Nostre Ordinarie, abbiamo deciso di erigere, come di fatto erigiamo in questa nostra Diocesi di Alessandria, la Pia Associazione preghiere, sofferenze ed opere di carità, ed in pari tempo ne approviamo il relativo Statuto, mentre vivamente raccomandiamo la sua diffusione tra il Clero, le Case Religiose ed i Fedeli della Diocesi. Quale primo direttore della neo-eretta Pia Associazione per le vocazioni nominiamo il reverendissimo mons. Luigi Martinengo[footnoteRef:111], rettore del Seminario vescovile, che già con zelo apostolico si occupa delle vocazioni sacerdotali e religiose»[footnoteRef:112].  [110: 	Questa Pia Unione ebbe il riconoscimento pontificio in Unione Primaria con il Breve di Giovanni XXIII Alumni Sacrorum del 19 febbraio 1963 (cf San Paolo, Aprile-Maggio 1963, pp. 1-3; SE VUOI… vieni e seguimi, 3/1963, pp. 4-5), ma il PM vi aveva dato già vita. Cf UPS, IV, 59-60; Vita Pastorale, giugno-luglio 1962, pp. 180-182, in cui è riportato il Decreto di Erezione dell’Associazione da parte del card. Tisserant e il relativo Statuto; Le Associazioni…, op. cit., pp. 86-96. Vedi anche l’articolo a firma C.P. (Carmelo Panebianco) su Vita Pastorale, aprile 1962, pp. 119-121 dal titolo: La preghiera e la sofferenza per tutte le vocazioni. Documenti della S. Sede e dell’Episcopato.]  [111: 	Don Luigi Martinengo, nato e deceduto a Quargnento/AL (13 aprile 1922 - 20 marzo 2004), fu per breve tempo vicerettore del Seminario di Alessandria, e quindi rettore dal 1955 al 1966; poi, parroco per lunghi anni; canonico della cattedrale; assistente ecclesiastico dei medici cattolici a partire dal 1960; ufficiale del tribunale ecclesiastico dal 1962. È stato ricordato da don Maurilio Guasco come «uno dei personaggi più significativi e buoni che abbia avuto la diocesi negli ultimi decenni».]  [112: 	Il testo di questo Decreto è sostanzialmente uguale a quello che il card. Eugenio Tisserant (1884-1972) promulgò il 24 gennaio 1962 per le sue Diocesi di Ostia, Porto e S. Rufina (vedi p. 103, nota 4). Nel Decreto del card. Tisserant il nome dell’Associazione è: Pia Associazione “PREGHIERA E SOFFERENZA PER LE VOCAZIONI”; e viene inoltre dichiarato: «Quale primo Direttore della neoeretta Pia Associazione nominiamo il Rev.mo Sac. Giacomo Alberione, Superiore Generale della Pia Società San Paolo».] 

Ora, l’unione con il vescovo significa cooperare con il vescovo; con il vescovo il quale si prende così a cuore il problema vocazionario. 

Secondo. Impariamo da Gesù Cristo[footnoteRef:113].  [113: 	In questa parte della Relazione è più evidente una certa discontinuità rispetto ad alcuni testi biblici citati nella Relazione di Alba.] 

Gesù è il Maestro in tutto, anche nel campo vocazionario. Egli ha messo il lavoro vocazionario in primo luogo.
Apostoli significa testimoni di quanto avrebbero veduto e sentito da Gesù: «Eritis mihi testes usque ad ultimum terrae»[footnoteRef:114] [cf At 1,8].  [114: 	«Di me sarete testimoni [a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e] fino ai confini della terra».] 

Poi Gesù si manifestò. San Giovanni prosegue: “Tre giorni dopo, partecipando con la madre e con questi primi apostoli alle nozze di Cana, egli, Gesù, si manifestò”. Il testo dice: “Gesù fece il primo dei suoi miracoli in Cana di Galilea e manifestò la sua gloria e così i discepoli credettero in lui» [cf Gv 2,1-11].
Prima cercare le vocazioni, prima di iniziare il ministero. Nel ministero pubblico, Gesù predicò alle turbe il Vangelo e compì la redenzione, ma la maggiore e miglior parte del suo tempo fu impegnata dal suo seminario, nel suo seminario, con i suoi dodici seminaristi. Li aveva eletti «ut essent cum illo» [cf Mc 3,14], perché stessero con lui, perché fossero testimoni di quanto faceva e sentissero quanto insegnava. Dovevano ripetere «quaecumque dixi vobis: eritis mihi testes»[footnoteRef:115] [cf Gv 16,4; At 1,8]. Per essi Gesù tanto faticò, spiegò i passi difficili, li corresse, sofferse: «Vadam immolari pro vobis»[footnoteRef:116]; e per compiere la loro formazione, inviò dal cielo lo Spirito Santo.  [115: 	«Ciò che vi ho detto: di me sarete testimoni».]  [116: 	«Vado ad essere sacrificato per voi». Cf Breviarium Romanun, Feria V in Coena Domini, In I Nocturno, Lectio II, Responsorium.] 

Si legge in san Marco: «Gesù, passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, suo fratello, che gettavano le reti in mare, perché erano pescatori. Gesù disse loro: “Venite dietro di me, io vi farò pescatori di uomini”. Ed essi, abbandonate le reti, lo seguirono. Andato più avanti vide Giacomo, figlio di Zebedeo, con Giovanni suo fratello, che stavano anch’essi in barca rassettando le reti. Egli subito li chiamò ed essi, lasciato il padre Zebedeo nella barca con i garzoni, lo seguirono» [Mc 1,16-20; cf Mt 4,18-22]. «Poi Gesù trovò Filippo e gli disse: “Seguimi”, e Filippo lo seguì; poi chiamò Natanaele, che rimase sorpreso, ma assicurato, rispose: “Maestro, tu sei il Figlio di Dio!”, e lo seguì» [cf Gv 1,43-49]. 
La settimana delle vocazioni è ordinata esclusivamente a questo reclutamento. 

Impariamo poi dalla Chiesa. 
Il Papa Giovanni XXIII, in uno dei suoi primi documenti scrive: “Confidiamo che anche ai nostri giorni i giovani, non meno che in tempi passati, rispondano generosamente alla voce del Maestro divino che li chiama”. 
La Chiesa cura i bisogni particolari ed i bisogni generali, cioè quelli delle singole diocesi e quelli della Santa Sede. Che le diocesi abbiano un clero sufficiente di numero e ben formato spiritualmente ed intellettualmente; e che, nel medesimo tempo, il Papa, il vescovo universale, possa disporre di un clero a sua diretta dipendenza per le opere di carattere generale, come le missioni, gli studi superiori, organizzazioni varie a carattere internazionale - che sono tante! - e supplire, in alcune regioni, alla scarsità del clero diocesano. Ad esempio il Papa, nella sua diocesi, tra le circa duecento parrocchie, per quasi due terzi di esse ha chiamato il clero religioso. 
Perciò Pio XII ha istituito due Opere Pontificie e collaterali: una per il clero diocesano e l’altra per le vocazioni religiose. La prima, per il clero diocesano, porta il titolo Opera Pontificia per le Vocazioni Ecclesiastiche; è del novembre 1941, “con il fine di custodire, incoraggiare, aiutare le vocazioni sacerdotali”. Ha sede presso la Sacra Congregazione dei Seminari ed Università degli Studi. E l’Opera è consecrata a Gesù Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, e sotto la protezione della Regina degli Apostoli. 
La seconda: Opera Pontificia delle Vocazioni Religiose è del 1955, con la seguente motivazione: “Suscitare, difendere le vocazioni religiose, tanto le vocazioni maschili quanto le femminili, compresi gli Istituti Secolari”. Al Decreto di erezione segue un lungo elenco delle indulgenze. È consecrata alla Sacra Famiglia, modello delle famiglie religiose; e la sede centrale è presso la Congregazione dei Religiosi.
Dare alla Chiesa ciò che abbiamo ricevuto: la vocazione. 

Pio XI, a proposito di un simile resoconto, e cioè del resoconto che è stato pubblicato in ordine alle vocazioni del 1961[footnoteRef:117], direbbe: “È comune dire che le cifre sono fredde, ma qui bisogna riconoscere che i numeri coprono la più bella e santa poesia: contano il lavoro, la preghiera, i sacrifici, le sante industrie del clero, dei religiosi, delle religiose… poesia che già in gran parte si canta in stupenda armonia in cielo”.  [117: 	Nella Relazione di Alba, il PM dà resoconto del fatto che il 17 per mille delle vocazioni provengono dalla diocesi di Alba. E quindi vi collega il pensiero di Pio XI sulle statistiche.] 

Conseguenza: amiamo il prossimo come noi stessi? E significa allora volere al prossimo i beni che vogliamo per noi, la salvezza a tutti… ed aiutare le vocazioni come noi fummo aiutati. Vogliamo la gloria di Dio? Facciamo dei sacerdoti e dei religiosi che attuano il “sia santificato il nome tuo” e che ne estendano il regno, il regno di Dio, e che compiano la volontà di Dio [cf Mt 6,9-10]. Vogliamo corrispondere meglio ancora alla nostra vocazione? Chi lavora per le vocazioni riceve le grazie di Dio per vivere meglio la propria vocazione. E vogliamo un minimo impegno per l’apostolato vocazionario? Sia quello suggerito alla conclusione di un Congresso per le vocazioni: che ogni sacerdote lasci dietro di sé due sacerdoti, due missionari, due suore! 

Le vie della vocazione. 
Entriamo qui nell’intimità spirituale e psicologica. La vocazione è la volontà di Dio che ab aeterno indirizza un’anima che esce dalle sue mani creatrici. Egli, Creatore, infonde qualità, attitudini, carattere conforme alla via da lui segnata per ognuno; poi nel Battesimo lo Spirito Santo le eleva queste qualità e le conforta con la sua grazia. Nella Cresima già si delinea la preferenza per la vita contemplativa o attiva o mista. Qualche volta prestissimo anche nella prima Comunione, Confessione e nella Cresima l’invito divino si fa sentire a cuori puri, quelli di cui Gesù diceva: “Lasciate che i piccoli vengano a me!” [cf Mt 19,14]. Ci vuole in noi sacerdoti un cuore simile al Cuore di Gesù per capirli… Ma le piante delicate crescono in clima proprio, riservato; in clima ed atmosfera inadatta, il seme divino cade sulla strada o in terreno pietroso o seminato di spine, e non produce frutto. Piante tropicali muoiono in clima freddo. Il clima del fanciullo è costituito dall’ambiente familiare, dall’ambiente parrocchiale, dall’ambiente sociale, in ordine alle vocazioni. 

Ambiente familiare. Curare la famiglia: buoni padri, buone madri. Dice a proposito Pio XI: “Il primo e più importante giardino dove devono quasi spontaneamente germinare e sbocciare i fiori del santuario, è sempre la famiglia veramente e profondamente cristiana. La maggior parte dei santi vescovi e santi sacerdoti, di cui la Chiesa celebra le lodi, devono l’inizio della loro vocazione e della loro santità agli esempi ed insegnamenti di un padre pieno di fede e ricco di virtù, e di una madre pia e casta, di una famiglia dove regnano l’amore e il timore di Dio”. 
Vi sono parrocchie in cui i fidanzati sono preparati al matrimonio con un triduo di Esercizi Spirituali, nei quali si suggerisce anche di chiedere al Signore che conceda alla famiglia che sta per formarsi la grazia di avere un figlio, una figlia con il dono della vocazione.

Ambiente parrocchiale. Tra parrocchia e parrocchia vi è tanta diversità per la cura o non cura dei fanciulli e della gioventù maschile e femminile. Necessità in primissimo luogo: catechismi ben organizzati, come si ha in molte parrocchie, con catechisti preparati, con oratori e locali appositi, con Comunioni frequenti e quotidiane, con meditazioni adatte, brevi Esercizi Spirituali, ritiri… promuovere la vita di grazia, la conoscenza della liturgia, la divozione a Maria, eccetera. 
Inoltre Associazioni di crociatini, chierichetti, rosarianti, piccolissimi, beniamine, riparatrici, devozione a Gesù fanciullo, eccetera… Poi l’Azione Cattolica per la gioventù più sviluppata.
Da notare: le necessità odierne vogliono una più ampia cultura religiosa, catechistica, teologica ai padri e madri di famiglia: che sentano la Chiesa come società a cui tutti contribuire! Il sacerdozio e lo stato religioso nelle rispettive funzioni: che conoscano l’onore ed il merito di dare del loro sangue a Dio, la sicurezza di chi prega per i defunti della famiglia… genitori che lasciano un figlio, una figlia consecrati a Dio. 
Vi sono testi di catechismi e molti libri sopra la vocazione. Le difficoltà sono enormi. Qualche ombra di scoraggiamento tenta di coprire lo Spirito, ma chi prega e ama, allora si spende e sovraspende e qualche cosa ottiene… se non fosse altro il sicuro merito dinanzi a Dio; ed è quello che più conta.
Terzo: l’ambiente sociale. La scuola, i divertimenti, i posti di lavoro, l’impiego del tempo libero, i compagni, eccetera, formano questo ambiente. Qui il sacerdote ha spesso, molte volte, un’azione limitata. Allora arrivi fino là dove riesce ad entrare, anche sforzandone alquanto la porta… A Bologna un vescovo diceva, parlando al clero: “Utili molto a favore delle vocazioni sono i catechismi che si fanno nelle scuole, specialmente nelle medie”, a favore delle vocazioni. 
Potrà almeno il sacerdote, con un’azione contraria, rimediare al veleno che altrove alla gioventù è stato somministrato. Perché arrendersi, si direbbe, come con un fatalismo, ed assistere alla gioventù che diserta la parrocchia? Opporre bene al male: i mezzi del mondo, ma sani. Le geremiadi sui tempi passati non servono: dobbiamo salvare non gli uomini di ieri, che già sono arrivati a destinazione, ma salvare gli uomini di oggi. 
Servirsi abilmente dei laici: membri delle istituzioni secolari, di Azione Cattolica; servirsi della donna, specialmente delle madri; dei maestri per sanare gli ambienti, quando è possibile. 
La pastorale, che prima si affacciò timidamente alle porte d’Italia, oggi ha l’ingresso libero, anzi obbligato! Non temiamo di imparare da altre nazioni! E confessiamolo innanzi a Dio: siamo un po’ ritardatari noi. Non pronti a piangere che l’ovile sia svuotato, ma a pregare e operare secondo la fede, che crea un sano ottimismo.

Mezzi per il reclutamento delle vocazioni, sono tanti. Ma il mezzo dei mezzi è formarsi una coscienza vocazionaria, illuminata, profonda, che poi passi alle opere. 
E la via regale? La preghiera e la sofferenza: sono i mezzi possibili a tutti, voluti da Dio, utilizzati dai santi. Il cardinal Schuster diceva: “Le più belle vocazioni vengono dal cielo”. 
Il richiamo divino è: “La messe è molta, gli operai pochi: pregate il padrone della messe che mandi mietitori” [cf Mt 9,37-38; Lc 10,2]. E altrove: “Alzate lo sguardo: le messi biondeggiano!” [Gv 4,35]. 
Vi sono attualmente sulla terra due miliardi ottocentocinquanta milioni di uomini, e la popolazione cresce ogni anno di quarantatré milioni di unità: così si arriva presto a tre miliardi fra pochi anni, se l’andamento sarà normale. Per avere un sacerdote su ogni mille persone, ne occorrerebbero tre milioni, di sacerdoti; e per avere tre suore, ne occorrerebbero nove milioni, per aver tre suore ogni mille uomini. Invece i sacerdoti, fra diocesani e religiosi, sono meno di cinquecentomila, le suore qualche cosa di più di un milione e cinquecentomila. In Italia vi sono centocinquantacinquemila suore, tre volte il numero dei sacerdoti; di esse, però, un ventimila sono claustrali, oranti; le altre per opere caritative, sociali, religiose… eppure non bastano! Esempio: nel 1960 - se posso dire qualche cosa che mi riguarda - ho avuto oltre centocinquanta domande da parte di vescovi e di parroci delle suore, per le opere parrocchiali. Solo sette parrocchie sono state esaudite: manca sempre il personale. «Date, et dabitur vobis» [Lc 6,38]: se sacerdoti mandano figlie aspiranti, una volta formate si rimanderanno ai parroci. E se noi sacerdoti chiederemo sempre aumento di personale nelle parrocchie - perché aumentano le opere: le necessità dei tempi - e per Case nuove - la parte che riguarda i religiosi -, allora il numero di vocazioni è in aumento? Ora attualmente no, per la parte maschile; per la parte femminile, un aumento leggero si è notato. 
Tra i mezzi: organizzare le preghiere, la sofferenza e le opere di carità nelle diocesi e nelle parrocchie a favore delle vocazioni; tra anime pie, ospedali, ricoveri, militanti, eccetera… Ore di adorazione il giovedì o venerdì: questo o mensilmente o settimanalmente; celebrazione di Messe con partecipazione dei fedeli; giornate di preghiere o crociate di preghiere; illustrare e celebrare le Quattro Tempora con qualche particolare funzione; scelta di piccole mortificazioni e sacrifici: le migliori riuscite sono generalmente quelle che sono costate di più a noi.

L’Enciclica Sacra virginitas ci fa considerare alcuni punti che è bene conoscere.
Primo. È dogma di fede, definito dal Concilio di Trento, che la verginità ed il celibato è superiore al matrimonio.
Secondo. Pio XII condanna l’opinione che “il matrimonio sia il solo mezzo di assicurare alla personalità umana il suo sviluppo e perfezione umana”. Aggiunge: “Noi denunziamo questa dottrina come errore pericoloso”. 
Terzo. Condanna altro errore: allontanare i giovani, ed ancor più le giovani, dalla consecrazione a Dio con il “pretesto” che oggi il mondo ha più bisogno di padri e buone madri di famiglia. Aggiungendo: “Le anime consecrate a Dio danno un maggior apporto al bene della Chiesa”.
Quarto. La castità è “virtù difficile”, ma è possibile. Perciò aspiranti, confessori, direttori spirituali, prima che venga abbracciata, notino che essa è propria di anime forti, nobili, convenientemente provate, divote di Maria, amanti della preghiera. 
[Quinto.] E poi Pio XII ancora condanna l’opinione di coloro, che sotto vari pretesti, vorrebbero la gioventù allo sbaraglio: veder tutto, leggere tutto, assistere a qualsiasi spettacolo, frequentare qualsiasi persona… e così buttano la gioventù nel mare del mondo per vedere se sa nuotare e salvarsi. No – aggiunge –, no! Intanto tenetevi al sicuro: prudenza, vigilanza, preghiera, istruzione a tempo debito, nel luogo debito e da persona che ne ha l’ufficio. 
[Sesto.] Ricorda ancora una erronea tendenza: per non privarsi dell’aiuto di una giovane o di un giovane in una parrocchia, si cerca di distoglierli dalla vita più perfetta, con danno spirituale delle anime. 
Tuttavia oggi si rimedia in parte, mediante l’entrata in Istituti Secolari. Per cui i membri degli Istituti Secolari, o maschili o femminili, possono dare un ampio aiuto nelle parrocchie: e sono anime consecrate a Dio, hanno i meriti della vita religiosa, hanno l’approvazione della Santa Sede.

Mezzi generali. 
Sono stati interrogati i vescovi di ogni parte del mondo: ecco i mezzi che suggeriscono. 
Primo. Centro vocazionario nazionale, Centro vocazionario diocesano, Centro vocazionario parrocchiale; contatti personali con genitori e giovani; ed un vocazionista di Seminario o di Istituto Religioso. 
Secondo. Contributi economici per il Seminario, gli Istituti Religiosi, oppure per i singoli aspiranti o seminaristi. Vi sono le giornate annuali di raccolta, l’opera delle borse di studio, disposizioni testamentarie, ma in debita prudenza, prestazioni professionali, eccetera…
L’iscrizione alle due Opere Pontificie per le vocazioni ecclesiastiche e per le vocazioni religiose sono due mezzi.
Mostre vocazionarie e convegni nazionali, regionali, diocesani, come già si usa in varie nazioni.
Esercizi Spirituali e tridui, e giornate vocazionarie per i genitori e per i giovanetti e giovanette.
Periodici e libri sull’argomento delle vocazioni; corsi di orientamento nella vita; rappresentazioni, pellicole, filmine, dischi. 
Poi l’anno vocazionario, il mese vocazionario, il triduo vocazionario.
Infine, visite dei parenti e dei giovani al Seminario o all’Istituto. 

Un Congresso di sacerdoti si conchiudeva con questo voto: che ogni sacerdote si proponga, appunto come ho già detto prima, di lasciare dietro di sé il seme. 
Il parroco lavora per formare dei buoni cristiani, anime che vivono in grazia. Tra i fanciulli potrà notare qualcheduno che mostri migliori doti: sarà… si confida… che potrà essere indirizzato al Seminario o, se maggiormente dimostra altra tendenza, anche ad Istituti Religiosi. L’unione di lavoro tra Istituti Religiosi e clero diocesano per le vocazioni è di grande importanza e favorisce anche l’unione di collaborazione, poi, fra il clero diocesano e il clero religioso. 

Oh! Ora ho veduto questa Mostra come è stata organizzata e come è stata preparata. Sua eccellenza il vescovo diceva: “La nostra diocesi, per grazia di Dio, ha ancora un numero sufficiente di sacerdoti”. E vi sono, difatti, altre diocesi che hanno molte parrocchie scoperte. 
Tuttavia, i tempi attuali esigono da noi un’attività sempre più adatta, perché dobbiamo preparare l’avvenire: l’avvenire della Chiesa, l’avvenire delle diocesi, l’avvenire degli Istituti. Quindi, quello che abbiamo adesso meditato, ecco, è di massima importanza: tutti siamo compresi della necessità… anzi, non solo dell’importanza. E qui si sono organizzate preghiere in abbondanza per la preparazione di questa Settimana Vocazionaria, ma nella Famiglia Paolina specialmente con le adorazioni notte e giorno, continuate, si è pregato dal primo annuncio che si è avuto, anzi dal primo invito che abbiamo avuto dalla diocesi perché si organizzasse qui una Mostra vocazionaria.

Ora, oremus ad invicem[footnoteRef:118]. [118: 	Preghiamo a vicenda.] 


Sia lodato Gesù Cristo.


17.	LA GRAZIA DELLO SPIRITO SANTO PASSA PER TANTE VIE
Tutto può concorrere al bene, anche il peccato
Domenica IV dopo Pasqua, Meditazione, Castel Gandolfo, 20 maggio 1962[footnoteRef:119] [119: 	Nastro originale 125/62 (Nastro archivio 114a. Cassetta 113, lato 1. File audio AP 114a). Titolo Cassetta: “Confessione. Fede”.] 






[…] E Gesù parla della sua andata al Padre, cioè della sua prossima ascensione al cielo. [E parla][footnoteRef:120] dello Spirito Santo che egli con il Padre manderà agli apostoli e al mondo intiero.  [120: 	Breve interruzione del nastro originale. Nel testo precedentemente sbobinato, erano state trascritte queste parole.] 


«Dice Gesù ai discepoli: Vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Invece, perché vi ho detto queste cose la tristezza vi ha riempito il cuore. Ma io vi dico la verità: è meglio per voi che me ne vada; perché se io non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore - cioè lo Spirito Santo -; ma se me ne vado, lo manderò a voi. 
Egli, venendo, convincerà il mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già giudicato. 
Molte cose avrei ancora da dirvi, ma per ora non ne siete capaci. Quando invece sarà venuto il Paraclito, lo Spirito di verità, egli vi farà conoscere tutte le verità, perché non vi parlerà da se stesso ma dirà tutto quello che ascolta, e vi farà conoscere l’avvenire. Egli mi glorificherà, perché riceverà del mio e lo annuncerà a voi»[footnoteRef:121]. [121: 	Vangelo: Gv 16,5-14. Il brano viene qui citato liberamente dal PM.] 

Perciò il Signore Gesù parla della sua ascensione e vuole che i discepoli non si affannino perché egli ripartirà, partirà da loro. Non si affannino, perché è cosa buona per gli apostoli che egli vada, affinché mandi dal cielo lo Spirito Santo sopra di loro; e i frutti saranno grandi perché, se gli apostoli avevano capito poco, invece verrà lo Spirito Santo: “Quando invece sarà venuto lo Spirito di verità, egli vi farà conoscere tutte le verità perché non vi parlerà da se stesso ma dirà tutto quello che ascolta, e vi farà conoscere l’avvenire. Egli mi glorificherà perché riceverà del mio e lo annunzierà a voi”, e cioè la sua sapienza, la sapienza di Gesù. Lo Spirito Santo annunzierà agli apostoli, annunzia a noi la sapienza di Gesù, perché noi comprendiamo sempre meglio quello che Gesù ha insegnato. 
Gli apostoli molte cose non le avevano capite, e anche noi molte cose non le capiamo! Ma man mano che le anime han la luce interiore, e man mano che si sforzano di istruirsi nella religione, fanno delle belle meditazioni, delle buone letture spirituali, eccetera…, allora, man mano che si fa questo, l’anima si istruisce sempre di più nelle cose spirituali. E non è solamente una istruzione così, che va alla testa, alla mente, ma andrà al cuore; ad esempio, si capirà come il Signore è buono, come il Signore ci ha dato tante grazie, come noi dobbiamo sempre meglio conoscerlo, amarlo, servirlo. Egli ci farà conoscere sempre meglio queste cose, e ci porterà la sua luce e la sua grazia per sentirle e poi praticarle, praticarle. Perché, molte volte le cose che abbiamo ascoltate non le abbiam comprese e molte volte invece ci occupiamo di altro con la nostra mente, che non spetta a noi aver certe notizie, saper cosa è succeduto di qua, cosa è avvenuto di là, eccetera… 
Oh! Conoscere invece il Signore per amarlo, per vivere secondo i suoi divini voleri, per pregarlo continuamente perché aumenti la grazia, ecco. Gesù ci ha mandato lo Spirito Santo nella Cresima: certo ci ha comunicato un po’ di luce e un po’ di forza, se l’abbiam ricevuta bene la Cresima; ma la grazia dello Spirito Santo non è che venga solamente data con la Cresima, ma viene continuamente data, la grazia dello Spirito Santo, ogni volta che noi desideriamo di conoscere e cioè conoscere, amare e servire il Signore: tante grazie vengono fuori dai sacramenti; i sacramenti sono i canali ordinari e sacramentali della grazia, ma la grazia dello Spirito Santo viene per tante vie. Sempre più fiducia: “Illuminatemi, illuminatemi, o Signore!”. «Emitte lucem tuam et veritatem tuam» [Sal 43(42),3]… «Emitte spiritum tuum, et creabuntur»[footnoteRef:122] [cf Sal 104(103),30], manda lo Spirito Santo. Oh! [122: 	«Manda la tua luce e la tua verità»… «Manda il tuo spirito, sono creati». Dominica Pentecostes: Breviarium Romanum, Ad Nocturnum, Ant. 3; Missale Romanum, Alleluja.] 


E fra le cose da domandarsi, sono quelle che sono indicate nell’Epistola[footnoteRef:123]. L’Epistola della Messa è ricavata da san Giacomo: è tutta un’Epistola pratica, non tanto dottrinale quanto pratica. Che cosa dice san Giacomo? Dice anzitutto che tutti i beni che abbiamo ci vengono da Dio e dobbiam quindi esser riconoscenti e amarlo di più, perché è stato tanto buono con noi! Esiste forse un filo d’erba che non sia stato creato da Dio? Nulla esiste da sé: tutto, solo, viene da Dio. E allora tanto più noi.  [123: 	Epistola: Gc 1,17-21. Il PM la cita passo passo all’interno della meditazione e la commenta.] 

«Ogni cosa buona ricevuta, ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre dei lumi - viene così, discende di lì - nel quale non ci sono variazioni né ombra di mutamenti». E allora ci ha creati con la sua parola e ci ha chiamati al cristianesimo, cioè alla sua sequela e alla vita religiosa: tutto questo pensiamo di essercelo[footnoteRef:124] preparato noi? No, Dio! Come non potevamo, prima di essere creati, chiedere al Signore che ci creasse, così tutto ciò che abbiamo viene da Dio. Certo, dobbiamo domandare le grazie adesso, perché abbiamo la grazia di poter pregare, ma anche questo dono, questa grazia di saper pregare è un dono di Dio, perché il cuore sia tranquillo, perché la mente sia raccolta, perché il nostro pensiero stia unito a Dio, perché la nostra testa si occupi delle cose che ci riguardano, i nostri doveri che riguardano i nostri uffici, tutto… ecco. Allora pensare: il Signore non muta, il Signore non ha ombra di mutamenti e di variazioni. [124: 	Il PM dice: avercelo.] 

L’Oremus della Messa[footnoteRef:125] dice appunto che noi non dobbiamo essere così variabili, “affinché i nostri cuori, anche in mezzo alle vicende terrene, siano fissi ove sono le vere gioie”, cioè sempre mirare al Signore. Perché oggi è una cosa che ci piace, domani è una cosa che ci dispiace… e come il tempo, che al mattino magari annunzia una buona giornata, e poi magari prima che sia mezzogiorno già c’è il temporale: nella vita ci son sempre variazioni di cose che ci danno piacere e delle cose che ci fan pena. E vi son quelle che quando ricevono cose che fanno piacere, son tutte entusiaste e fervorose; e poi viene una prova, un comando, un avvertimento, viene un piccolo male, e circostanze che non ci sono favorevoli, e [ecco] lo scoraggiamento, l’abbandono. “E ma non posso più raccogliermi abbastanza!”: eh, quando non siamo abbastanza raccolti non ci scoraggiamo, cerchiamo solo di far la nostra parte, e cioè metterci la volontà; e non possiamo mica comandare direttamente tanto né alla fantasia né alla mente! Ma nonostante che capitino tante cose, mai scoraggiarsi, guardare sempre che tutto può esser utilizzato per il paradiso! Se va bene, ringraziamo, amiamo il Signore; se va contrariamente ai nostri gusti, umiliamoci e invochiamo la grazia di Dio e stiamo fermi. Perché il Signore guida le anime e le sottomette alle prove… le sottomette alla prova, anche permettendo tentazioni, circostanze diverse dall’esterno, magari opposizione, eccetera. Noi sappiamo utilizzar tutto per il paradiso! Come dice [l’Oremus]: “Siano fissi i nostri occhi là dove sono le vere gioie”. E quali? Paradiso! “Affinché i nostri cuori, anche in mezzo alle vicende terrene…” sempre si guardi al cielo. E utilizzare il buon tempo e il cattivo tempo per aumentare i meriti, il buon umore e il cattivo umore per aumentare i meriti, la buona salute e la cattiva salute per aumentare i meriti; persone che incontriamo e che ci rispettano e che ci fan piacere, e persone che invece mormorano, criticano e ci sono ostili… e noi tutto questo possiamo utilizzarlo per la vita eterna: tutto, tutto. Gesù ha utilizzato tutto: quando è entrato trionfalmente a Gerusalemme e tutto il popolo entusiasta gridava hosanna [cf Mt 21,9; Mc 11,9-10; Gv 12,13]; e ha utilizzato tutti i crucifigatur [cf Mt 27,23] che gli hanno lanciato contro il Venerdì Santo. Si è santificato di più quando riceveva gli hosanna o si è santificato di più quando sentiva i crucifigatur? Sempre ha aumentato i suoi meriti, tutto era di volontà di Dio, non si è turbato, non si è irritato. [125: 	Il testo è il seguente: «Deus, qui fidelium mentes unius efficis voluntatis: da populis tuis id amare quod praecipis, id desiderare quod promittis; ut inter mundanas varietates ibi nostra fixa sint corda, ubi vera sunt gaudia», «O Dio, che unisci le anime dei fedeli in una sola volontà, da’ ai tuoi popoli di amare ciò che comandi e di desiderare ciò che prometti; affinché i nostri cuori, anche in mezzo alle vicende terrene, siano fissi ove sono le vere gioie».] 

L’Epistola poi di san Giacomo, che è molto pratica, dice: “Ogni uomo deve essere pronto ad ascoltare”, amare più facilmente di ascoltare. “E sia lento a parlare”: e cioè, prima di parlare, pensi quel che dice. “E sia lento all’ira”: cioè non irritarsi e non disgustarsi e non far dei ripicchi, e non portar il cattivo umore, farlo pesare agli altri, perché l’ira, i ripicchi, le invidie e i dispetti, eccetera, “l’ira dell’uomo non fa adempiere la giustizia di Dio”, cioè non guadagna meriti perché non è secondo il volere di Dio. “E rigettare ogni cosa immonda e ogni resto di malizia”, e cioè quello che viene dalle passioni; “ma tutto prendere in mansuetudine”, e vuol dire: tutto utilizzare per la vita eterna. Non c’è niente che non possa utilizzarsi per la vita eterna, persino i peccati passati: «Omnia cooperantur in bonum, iis qui diligunt Deum»[footnoteRef:126] [cf Rm 8,28]. E il commento dice: “È sempre […], cioè ricordare i peccati passati non perché non li abbiamo confessati o non ricordarli per timore - confessarli: sono perdonati, se li abbiamo confessati bene -, ma per tenerci nell’umiltà e per vivere più prudenti e non metterci in certe occasioni; e per pregare di più perché siamo deboli; e per amare di più il Signore perché ci ha perdonati e ci ha sopportati, e ci vuole santi nonostante le nostre ingratitudini passate”: tutto utilizzare per la vita eterna, tutto! Anche le cose più ordinarie che abbiamo nella giornata, e lo stesso cibo e lo stesso riposo: tutto per la vita eterna.  [126: 	«Tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio».] 

Allora, conclusione, invochiamo lo Spirito Santo: «Emitte spiritum tuum, et creabuntur»[footnoteRef:127] [cf Sal 104(103),30]. E chiediamo questi doni, queste grazie di cui ci parla san Giacomo, sì, queste grazie, e cioè sempre riconoscenza a Dio, sempre uniti al Signore in qualunque circostanza o favorevole o sfavorevole, sempre pronti più facilmente ad ascoltare e più lentamente a parlare[footnoteRef:128], e più lenti all’ira e, quindi, purificare sempre meglio l’anima nostra: “Abbracciate con mansuetudine la parola innestata in voi, la quale può salvare le anime nostre”. [127: 	«Manda il tuo spirito, sono creati». Vedi p. 116, nota 4.]  [128: 	 Il PM dice: sempre pronti più facili ad ascoltare e più lenti a parlare.] 

Fare i riflessi, i propositi, e poi specialmente ricordarli nella Visita e domandare la grazia al Signore di rinnovare più fermamente i nostri propositi di vivere più uniti al Signore e di camminare avanti, ogni giorno un po’ di più; se i giorni passano, i giorni passano, ogni giorno possiamo fare qualche passo avanti.

Sia lodato Gesù Cristo.



18.	DIO MAI LASCERÀ MANCARE VOCAZIONI ALLA CHIESA
Preghiera, azione e sacrificio per le vocazioni
Relazione ai sacerdoti e ai religiosi in occasione della Mostra delle Vocazioni
nella Giornata del clero e dei religiosi, Mondovì (Cuneo), 23 maggio 1962[footnoteRef:129] [129: 	Nastri originali e duplicati 2grande e 12 s.d. [128/62 e 128/62bis]. (Nastro archivio 116b. Cassetta 116bis, lati 1/2. File audio AP 116b). Titolo Cassetta: “Mostra delle vocazioni. Conferenza ai sacerdoti sulla necessità della pastorale vocazionale”. 
	La Mostra si svolse dal 20 maggio al 5 giugno nel Santuario di Vicoforte, all’interno del Seminario minore, in omaggio ai due giubilei del vescovo Sebastiano Briacca: il Cinquantesimo di sacerdozio e il Trentesimo di Episcopato. Era composta da 31 padiglioni (uno sul Seminario, uno sulla vocazione in generale, e i restanti sugli Istituti Religiosi) e da uno spazio dedicato alla figura del vescovo, nell’atrio del Seminario stesso. Anche per questa occasione, fu pubblicato un testo Guida (Mostra delle Vocazioni, Mondovì - Santuario, 20 maggio - 3 giugno 1962, Roma 1962, 75 pp.). Una serie di iniziative e manifestazioni erano inoltre  collegate all’Esposizione.
	Per quanto riguarda questa Relazione, anch’essa ricalca quella pronunciata ad Alba nel 1961; anzi, la base da cui parte è evidentemente il testo usato per quella di Alessandria (vedi pp. 102-113). Perciò, anche qui non ripetiamo le note già riportate nella Relazione di Alba e neppure segnaliamo le diverse varianti, le omissioni o le aggiunte che differenziano i tre testi (vedi AP 1961, pp. 289-306).] 






Eccellenza Reverendissima[footnoteRef:130], fratelli,  [130: 	Sebastiano Briacca (Borgoticino/NO, 29 maggio 1888 - Mondovì/CN, 13 ottobre 1963), nel trentennio del suo ministero episcopale a Mondovì, si distinse per intraprendenza e illuminata sapienza pastorale, segnata da una notevole mole di lavoro: la ricostruzione dei Seminari minore e maggiore, l’istituzione di nuove parrocchie, le 7 Visite Pastorali, il Sinodo diocesano, i Congressi eucaristici, catechistici, mariani… È ricordato anche per l’impegno in cui si prodigò durante la II Guerra Mondiale per soccorrere, proteggere e salvare intere popolazioni e i suoi numerosi sacerdoti imprigionati (cf Mostra delle Vocazioni, op. cit., pp. 5-7).] 

la città e la diocesi di Mondovì hanno una gloriosa storia civile, ma specialmente religiosa, per la fede e la pietà, per la vita cristiana e bontà, per monumenti vari e uomini illustri, per gli insigni vescovi, per gli studi e opere civili, per un clero numeroso colto, zelante. Questa storia si accompagna ed è intimamente collegata al suo Santuario, alla sua Madonna, da quando esisteva appena un pilone, poi la cappella, poi il grandioso Santuario, centro di pellegrinaggi, e di cui Pio VII, visitandolo, esclamò: “Non credevo che fuori delle porte di Roma si trovasse simile monumento!”[footnoteRef:131].  [131: 	L’origine della devozione alla Regina Montis Regalis risale alla fine del XVI secolo. Si sviluppò attorno ad un pilone, che poi venne circondato e coronato dal grandioso Santuario. Il monumentale complesso architettonico, ammirabile in tutta la sua grandiosità dall’ampio piazzale antistante, rivela le diverse fasi costruttive succedutesi a partire dal 1600 fino ai lavori conclusi nel 1891.
	Un monumento all’interno del Santuario ricorda il passaggio di Pio VII (Cesena 1742-Roma 1823) che, esule, fu internato prima a Savona (1809-1812) e poi in Francia da Napoleone Bonaparte. Nel Santuario di Vicoforte egli passò il 16 agosto 1809 e arrivò a Savona il giorno dopo. Cf ERNESTO BILLÒ, Santuario Basilica della Natività di Maria Regina Montis Regalis-Vicoforte (Cuneo), Gorle/BG 2012, 48 pp.] 

Ma la divozione mariana vostra è un monumento forse meno considerato ma vero e più grande innanzi a Dio. Per questo, appena fu decisa la Mostra vocazionaria, l’abbiamo offerta e messa sotto la protezione della vostra e nostra cara Madonna, Regina Montis Regalis. Il buon risultato che ne è sotto i vostri occhi lo attribuiamo a Maria, nostra Madre, Maestra e Regina. 

Il Congresso nazionale tenuto a Roma per le vocazioni ecclesiastiche e quello internazionale che si sta per aprirsi a Roma[footnoteRef:132], ci dicono l’importanza del problema più grave della Chiesa. Si hanno infatti due cifre contrastanti: da una parte la necessità di un maggior numero di vocazioni, e dall’altra parte il numero minore di sacerdoti rispetto ai tempi andati. Crescono le necessità e diminuisce il clero. Parlo in generale della Chiesa, poiché qui le cifre parlano diversamente. Non sono certo [qui] per insegnare a voi. [132: 	Il Primo Congresso Nazionale Italiano per le Vocazioni Ecclesiastiche “La scelta e la cura delle Vocazioni nell’attività pastorale di oggi” si svolse a Roma dal 17 al 21 aprile 1961 (cf Seminarium 2/1961); quello Internazionale su “Le Vocazioni ecclesiastiche nel mondo moderno” fu celebrato sempre a Roma dal 23 al 26 maggio 1962 (cf SACRA CONGREGAZIONE DEI SEMINARI E DELLE UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Pontificia Opera delle Vocazioni Ecclesiastiche, Le Vocazioni ecclesiastiche nel mondo moderno, Atti del Primo Congresso Internazionale, Città del Vaticano 1962, 366 pp.; cf Seminarium 2/1962, pp. 216-226; 338-347).] 

Impariamo prima di tutto dal vescovo.
La diocesi di Mondovì trovasi in condizioni migliori per lo zelo di sua eccellenza il vescovo che ha qui eretto l’Opus Vocationum Ecclesiasticarum, per le preghiere e l’attività vocazionaria. Ottimo l’articolo de L’Unione Monregalese, dal titolo: “Una vocazione per le vocazioni”[footnoteRef:133]. Una bella vocazione, vissuta in pienezza di santità e attività pastorale, la continuata cura e le costruzioni per il Seminario minore; quindi per le ricostruzioni del Seminario maggiore, uno dei più moderni e belli del Piemonte. Tutta la diocesi, a ragione, celebra ora i due suoi Giubilei. Per la soluzione del problema, egli ne è vero esempio e maestro; e se si ha e si sente l’unione con il vescovo, non c’è da far altro che seguirne l’esempio e le esortazioni.  [133: 	L’Unione Monregalese (Anno LXII, n. 20, Mondovì 19 maggio 1962), settimanale cattolico, riporta in prima pagina un grande titolo: “Esultanza in Diocesi nella Celebrazione dei due Giubilei del vescovo”, e il sottotitolo in maiuscoletto: “Una vocazione per le vocazioni”. Il PM riprende alcuni spunti da questo articolo, che - in sostanza - ricalca le note biografiche del vescovo che si trovano anche nella Guida della Mostra (pp. 5-7). ] 


In secondo luogo, impariamo da Gesù Cristo. 
Gesù Cristo è il Maestro in tutto, anche nel campo vocazionario. Egli ha messo il lavoro vocazionario in primo piano: apostoli significa testimoni di quanto avrebbero veduto e sentito da Gesù Cristo: «Eritis mihi testes usque ad ultimum terrae»[footnoteRef:134] [cf At 1,8]. Poi, raccolti i primi apostoli, si manifestò. San Giovanni aggiunge: tre giorni dopo, partecipando con la Madre e con questi primi apostoli alle nozze di Cana, si manifestò; Gesù fece il primo dei suoi miracoli in Cana di Galilea e allora mostrò la sua gloria e così i suoi discepoli credettero in lui [cf Gv 2,1-11].  [134: 	«Di me sarete testimoni [a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e] fino ai confini della terra».] 

E cosa fece per la formazione? Nel ministero pubblico Gesù predicò alle turbe il Vangelo e compì la redenzione. Ma la parte migliore[footnoteRef:135] del suo tempo fu impegnata dal suo seminario con i suoi dodici seminaristi. Li aveva eletti «ut essent cum illo» [cf Mc 3,14], perché stessero con lui, perché fossero testimoni di quanto faceva, e sentissero per ripetere poi il messaggio della salvezza. E per compiere poi la loro formazione, Gesù inviò a loro lo Spirito Santo dal cielo.  [135: 	Il PM dice: la maggior parte migliore.] 

Si legge in san Marco: «Gesù passando lungo il mare di Galilea vide Simone e Andrea suo fratello che gettavano le reti in mare, perché erano pescatori. Gesù disse loro: “Venite dietro di me, io vi farò pescatori di uomini”. Ed essi, abbandonate le reti, lo seguirono. Andato più avanti, vide Giacomo figlio di Zebedeo con Giovanni suo fratello che stavano anche essi in barca rassettando le reti. Egli subito li chiamò ed essi, lasciato il padre Zebedeo nella barca con i garzoni, lo seguirono» [Mc 1,16-20; cf Mt 4,18-22]. 
La cura delle vocazioni ha due parti: il reclutamento degli aspiranti e la loro formazione. Questi giorni sono ordinati esclusivamente al reclutamento. La formazione [è affidata] al Seminario e agli Istituti Religiosi. Per la pratica: anche noi, iniziando la vita sacerdotale e parrocchiale, [dobbiamo avere come] primo pensiero le vocazioni, i nostri continuatori: ad essi pensare. 

Terzo: impariamo dalla Chiesa.
Papa Giovanni XXIII, in uno dei suoi primi documenti, scrive: “Confidiamo che anche ai nostri giorni i giovani, non meno che in tempi passati, rispondano generosamente alla voce del Maestro divino che li chiama”. La Chiesa cura i bisogni particolari e i bisogni generali, e cioè quelli delle diocesi singole e quelli della Santa Sede. Che le diocesi abbiano un clero sufficiente di numero e ben formato spiritualmente ed intellettualmente; e che il Papa, il vescovo universale possa disporre di un clero a sua diretta dipendenza per le opere di carattere generale, esempio le missioni, studi superiori, organizzazioni varie a carattere internazionale che sono tante; e supplire in alcune regioni alla scarsità del clero diocesano. Ad esempio, il Santo Padre nella sua diocesi di Roma, tra le circa duecento parrocchie…, per quasi due terzi di esse sono affidate al clero religioso. Perciò Pio XII ha istituito due Opere Pontificie e collaterali, una per il clero diocesano e l’altra per le vocazioni religiose. 
La prima porta il titolo Opera Pontificia per le Vocazioni Ecclesiastiche, eretta qui in diocesi anche; è del 4 novembre 1941, “con il fine di custodire, incoraggiare, aiutare le vocazioni sacerdotali”. Ha sede presso la Sacra Congregazione dei Seminari e Università degli studi. L’Opera è consecrata a Gesù Cristo Sacerdote e sotto la protezione della Regina degli Apostoli.
La seconda opera da lui istituita è l’Opera Pontificia delle Vocazioni Religiose, nel 1955, con la conseguente motivazione: “Suscitare, difendere le vocazioni religiose, tanto le vocazioni maschili quanto le femminili, compresi gli Istituti Secolari”. È consecrata alla Sacra Famiglia, modello delle famiglie religiose. La Sede centrale è presso la Congregazione dei Religiosi. 

Ed impariamo anche da chi ci ha preceduto. 
Abbiamo ricevuto una preziosa eredità. Sacerdoti, almeno per questa diocesi, in abbondanza, anzi siamo noi stessi l’eredità. Sacerdoti diocesani e religiosi, vocazioni maschili e femminili, in diocesi e fuori diocesi. Le cifre che ho letto parlano ad alta voce, anzi sono i fatti a parlare. Anime consecrate al Signore oltre il quindici per mille, ed anche oltre. Quale eredità lasciamo a nostra volta ai continuatori? Pio XI diceva a proposito di un simile resoconto: “È comune dire che le cifre sono fredde, ma qui bisogna riconoscere che i numeri coprono la più bella e santa poesia”, e cioè il numero delle anime consecrate al Signore.
Conseguenze. Amiamo il prossimo come noi stessi? Significa volere al prossimo i beni che vogliamo per noi: la salvezza a tutti, ed aiutare le vocazioni come noi fummo aiutati nella nostra vocazione. 
Vogliamo la gloria di Dio? Facciamo dei sacerdoti e dei religiosi che attuino il “sia santificato il tuo nome” e che ne estendano il suo regno e che compiano la sua volontà [cf Mt 6,9-10]. 
Vogliamo corrispondere bene alla nostra vocazione? Chi lavora per le vocazioni, riceve le grazie di Dio per vivere più santamente la propria. 
Vogliamo un minimo impegno per l’apostolato vocazionario? Sia quello suggerito alla conclusione di un Congresso per le vocazioni: lasceremo dietro di noi almeno due sacerdoti, almeno due missionari, almeno tre suore. 

Le vie delle vocazioni.
Entriamo nell’intimità spirituale e psicologica. La vocazione è una volontà divina ab aeterno. Egli, Creatore, infonde qualità, attitudini, carattere conformi alla via da lui segnata per ognuno; poi nel Battesimo lo Spirito Santo le eleva e conforta con la sua grazia; nella Cresima già si delinea la preferenza per la vita contemplativa o attiva o mista, forse; qualche volta prestissimo nella Comunione, anche la prima Comunione, nelle Confessioni e nella Cresima l’invito divino si fa sentire a cuori puri, quelli di cui Gesù diceva: “Lasciate che i piccoli vengano a me!” [cf Mt 19,14]. Ci vuole, in noi sacerdoti, un cuore simile al Cuore di Gesù per capirli; ma le piante delicate crescono in clima proprio, riservato; in clima ed atmosfera inadatti il seme divino cadrebbe sulla strada o in terreno pietroso, non produrrebbe frutto; piante tropicali muoiono in clima freddo. Il clima del fanciullo è costituito da un triplice ambiente: familiare, parrocchiale, sociale. 

E prima, ambiente familiare. Curare la famiglia è anche curare le vocazioni. Buoni padri e buone madri. Dice Pio XI: “Il primo e più illustre giardino dove devono quasi spontanea-mente germinare e sbocciare i fiori del santuario, è sempre la famiglia veramente e profondamente cristiana. La maggior parte dei santi vescovi e sacerdoti di cui la Chiesa celebra le lodi, devono l’inizio della loro vocazione e della loro santità agli esempi ed insegnamenti di un padre pieno di fede e ricco di virtù, e di una madre pia e casta, di una famiglia dove regnano l’amore e il timor di Dio”. Vi sono anche parrocchie in cui i fidanzati sono preparati al matrimonio con un triduo di Esercizi Spirituali, nei quali si suggerisce anche di chiedere al Signore che conceda alla famiglia che sta per nascere la grazia di un figlio o di una figlia con il dono della vocazione. 

Secondo: ambiente parrocchiale. Tra parrocchia e parrocchia vi è tanta diversità, per la cura o non cura dei fanciulli e della gioventù maschile e femminile. Necessità in primissimo luogo: catechismi ben organizzati, come sono in molte parrocchie, con catechisti preparati, con oratori e locali appositi, Comunioni frequenti e quotidiane, meditazioni adatte ai piccoli, brevi Esercizi Spirituali e ritiri… promuovere la vita di grazia fra il popolo, la conoscenza della liturgia, la divozione a Maria.
Inoltre, Associazioni di crociatini, chierichetti, rosarianti, piccolissimi, beniamine, riparatrici, devozione a Gesù fanciullo, eccetera… Poi l’Azione Cattolica per giovanetti più sviluppati.
Da notare: le necessità odierne vogliono una più ampia cultura religiosa per i padri e le madri, cultura religiosa e catechistica, teologica: che sentano la Chiesa come società a cui tutti contribuire! Sentano l’importanza del sacerdozio, lo stato religioso nelle rispettive funzioni! L’onore ed il merito di dare un po’ del loro sangue a Dio, la sicurezza di chi pregherà per i defunti della famiglia… 
Uscendo dopo la Mostra vocazionaria di Alessandria, qualche sacerdote diceva: “Siamo ritornati otto volte per far la meditazione sopra le attività della Chiesa”. Le attività le quali persuadono, vedendo queste attività, persuadono il popolo in generale! Che il clero, i religiosi, le suore hanno qualche cosa da fare e fanno qualche cosa nel mondo! Le difficoltà sono enormi. Qualche ombra di scoraggiamento tenta di coprire lo Spirito, ma chi prega, ama, si spende e sovraspende, e qualche cosa ottiene… se non fosse altro, di sicuro il merito davanti a Dio.

Terzo: ambiente sociale, che è costituito dalla scuola, dai divertimenti, dai posti di lavoro, dall’impiego del tempo libero, dalle compagnie che frequentano, eccetera. Qui il sacerdote ha spesse volte un’azione limitata. Allora arrivi fino là dove riesce ad entrare, anche sforzandone alquanto la porta… A Bologna un vescovo ci diceva: “Utili molto a favore delle vocazioni sono i catechismi che si fanno nelle scuole, specialmente nelle scuole medie”. Questo ministero serve a dar l’occasione a parlare anche delle vocazioni.
Potrà almeno il sacerdote, con un’azione contraria, rimediare al veleno che altrove alla gioventù è stato somministrato. Perché arrenderci, si direbbe, con fatalismo, arrenderci con fatalismo ed assistere alla gioventù che diserta la parrocchia? Invece, opporre bene al male: i mezzi del mondo, ma sani. Le geremiadi sui tempi passati non servono: dobbiamo salvare non gli uomini di ieri, che già sono arrivati a destinazione, alla loro destinazione, ma gli uomini di oggi, di oggi, cioè quelli che il Signore ci ha affidato.
Servirsi abilmente dei laici: membri di Istituti Secolari, di Azione Cattolica; della donna, dei maestri per sanare gli ambienti. 
La pastorale di oggi, che prima dalla Germania si affacciò timidamente alle porte d’Italia, cinquanta, sessant’anni fa, oggi ha l’ingresso libero, anzi obbligato! Non temiamo di imparare anche da altre nazioni! Confessiamolo innanzi a Dio che un po’ siamo ritardatari. Non già pronti a piangere che l’ovile si svuoti, ma a pregare e operare. La fede crea un sano ottimismo.

Membri e mezzi speciali. 
Quali mezzi? Sono tanti, ma il mezzo dei mezzi è formarsi una coscienza vocazionaria, illuminata, profonda. E voi l’avete, e i fatti lo dimostrano. 
Poi la via regale: è la preghiera e la sofferenza, mezzi possibili a tutti, voluti da Dio, utilizzati dai santi. Il cardinal Schuster ci diceva: “Le più belle vocazioni vengono dal cielo”. 
Il richiamo è divino: “La messe è molta, gli operai pochi: pregate il padrone della messe che mandi mietitori” [cf Mt 9,37-38; Lc 10,2]. E altrove: “Alzate lo sguardo: le messi biondeggiano!” [Gv 4,35]. 
Vi sono sulla terra circa due miliardi ottocentocinquanta milioni di uomini, la popolazione cresce ogni anno di quarantatré milioni di unità: così si arriverà presto a tre miliardi, se l’andamento delle cose sarà normale. Ora, per avere un sacerdote su ogni mille persone, ne occorrerebbero tre milioni; e per avere tre suore ogni mille persone, ne occorrono nove milioni. Invece i sacerdoti, fra diocesani e religiosi, per quanto le statistiche non siano molto precise, sono cinquecentomila, e le suore un milione cinquecentomila. In Italia vi sono centocinquantacinquemila suore, tre volte i sacerdoti; di esse, ventimila sono claustrali oranti; poi le altre per opere caritative, sociali, scuole… e sono centoventicinquemila. E non bastano! Quante domande di aver le suore! Nel 1960 – parlo di una cosa un po’ personale – ho ricevuto centocinquantacinque domande di vescovi e di parroci per aver le suore in parrocchia: solo sette domande si sono potute esaudire. Allora, «date, et dabitur vobis» [Lc 6,38], diceva qualche volta il canonico Allamano[footnoteRef:136]. [136: 	Cf ad esempio, GIUSEPPE ALLAMANO, Conferenze alle Suore Missionarie, 1916, XII, 1-3, Carità fraterna. ] 


Secondo e terzo mezzo. Organizzare la preghiera e la sofferenza nelle diocesi e nelle parrocchie a favore delle vocazioni: tra le anime pie, negli ospedali, nei ricoveri, tra i militanti, eccetera… Ore di adorazione il giovedì o venerdì: mensile o settimanale; celebrazione di Messe con partecipazione dei fedeli; giornate di preghiere o crociate di preghiere; illustrare e celebrare le Quattro Tempora con qualche particolare funzione; scelta di mortificazioni e di sacrifici: le migliori riuscite per le vocazioni sono generalmente quelle che ci sono costate di più[footnoteRef:137]. [137: 	Il PM dice: quello che ci hanno costati di più.] 


È utile ricordare l’Enciclica Sacra virginitas.
È dogma di fede, definito dal Concilio di Trento, che la verginità ed il celibato è superiore al matrimonio.
Pio XII condanna l’opinione che “il matrimonio sia il solo mezzo di assicurare alla personalità umana il suo sviluppo e perfezione umana”. E aggiunge: “Noi denunziamo questa dottrina come errore pericoloso”. 
E condanna altro errore: allontanare i giovani, ed ancor più le giovani, dalla consecrazione a Dio con il “pretesto” che oggi il mondo ha più bisogno di buoni padri e buone madri di famiglia. Errore! “Le anime consecrate a Dio danno un maggior apporto di bene alla società”.
La castità è “virtù difficile”, ma è possibile. 
Pio XII condanna l’opinione di coloro, che sotto vari pretesti, vorrebbero la gioventù allo sbaraglio con un’educazione troppo larga… e così buttano la gioventù nel mare del mondo per vedere se si salverà. No! Intanto tenetevi al sicuro e tenete al sicuro i giovani: prudenza, vigilanza, preghiera, istruzione a tempo debito e nel luogo debito e da persona debita. 

Mezzi generali. 
Sono stati interrogati i vescovi di ogni parte del mondo per il reclutamento delle vocazioni: ecco i loro suggerimenti. 
Formare un Centro vocazionario nazionale – e in Italia vi è[footnoteRef:138] -; i Centri vocazionari diocesani, Centri vocazionari parrocchiali; poi, contatti personali con genitori e giovani; ed un vocazionista di Seminario o di Istituto Religioso.  [138: 	Il Servizio per le Vocazioni nazionale era gestito in Italia direttamente dalla POVE (cf Seminarium 2/1961, p. 196). 
	In un dossier vocazionale degli anni 2000, a cura di Antonio Ladisa, pubblicato a suo tempo nel sito del Centro Nazionale Vocazioni (CNV), si legge che «il CNV inizia a porre i primi passi subito dopo il Concilio Vaticano II, sul finire degli anni ’60, quando alcuni religiosi italiani [tra cui il salesiano padre Ettore Segneri e le Suore Apostoline, ndr] costituiscono un “gruppo di studio” sulla tematica vocazionale, […] a cui si unirono ben presto anche alcuni sacerdoti diocesani e alcuni membri degli istituti secolari, impegnati nell’animazione vocazionale. La data ufficiale della nascita del CNV può essere individuata nel 1969, quando la Conferenza Episcopale Italiana designa ufficialmente un Direttore [don Carlo Castagnetti di Reggio Emilia, ndr], il quale organizza il I° Congresso Nazionale Vocazioni unitario nei giorni 9-12 febbraio del 1970». ] 

Contributi economici per il Seminario, gli Istituti Religiosi, oppure per i singoli aspiranti o seminaristi. Vi sono le giornate annuali di raccolta, l’opera delle borse di studio, disposizioni testamentarie, ma in debita prudenza.

L’iscrizione alle due Opere Pontificie per le vocazioni ecclesiastiche e per le vocazioni religiose.
Mostre vocazionarie e convegni nazionali, regionali, diocesani, come già si usa in parecchi posti.
Esercizi Spirituali, tridui, giornate vocazionarie per genitori e per giovanette e giovanetti.
Periodici e libri sull’argomento delle vocazioni; corsi di orientamento nella vita.
L’anno vocazionario, il mese vocazionario, il triduo vocazionario.

Per insistenza della Santa Sede si è iniziato l’Istituto vocazionario Regina Apostolorum per tutte le vocazioni. La presente Mostra vocazionaria è una delle sue espressioni, sebbene il lavoro sia stato fatto da quanti hanno generosamente operato. 

Il sacerdote lavora per formare dei buoni cristiani, anime che vivono in grazia. Ma fra quelli, può esser che tra i fanciulli possa notare qualcheduno che mostri migliori doti: sarà… si confida che sarà… che cosa? Il contadino mette sempre a parte dopo il raccolto il grano migliore per la semina, e così ognuno di noi, ogni sacerdote e ogni parroco, tra la moltitudine dei fanciulli può scegliere quelli che sembrano i granelli per la semina. 

Oh, ora sono tre le domande che mediante la preghiera, la sofferenza e le opere di carità facciamo al Signore - e questa è come una terza Unione che non entra nelle due prime -; tre intenzioni così espresse: e sono per il reclutamento, per la formazione, e per la santificazione del clero e delle sue attività parrocchiali e sacerdotali.
Primo, prima domanda: che il Padre celeste, padrone della messe, mandi vocazioni ecclesiastiche e religiose per tutti gli apostolati, in numero sufficiente per la diocesi, per la Chiesa, per tutta l’umanità, secondo quanto Gesù Maestro ha detto: “La messe è molta, gli operai pochi”. “La messe è veramente grande ma gli operai sono pochi, pregate dunque il padrone della messe…” [cf Mt 9,37-38; Lc 10,2].
Seconda intenzione: che i chiamati si formino degni della loro vocazione sull’esempio del Maestro divino. E com’era il Maestro divino allora? «Erat subditus illis [Mariae et Ioseph]… Et proficiebat sapientia, et aetate, et gratia apud Deum et homines»[footnoteRef:139] [cf Lc 2,51-52]: così siano i nostri aspiranti. [139: 	«Stava loro sottomesso [a Maria e Giuseppe]… E cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini».] 

Terza intenzione: che tutti i consecrati a Dio perseverino e si santifichino impegnando tutti e tutte le forze per la salvezza delle anime, secondo le parole del Maestro divino: Pater, «sanctifica eos in veritate»[footnoteRef:140] [Gv 17,17], «Qui manet in me, et ego in eo, hic fert fructum multum» [Gv 15,5], chi rimane in me ed io in lui, questi porta molto frutto. [140: 	Padre, «consacrali nella verità».] 


Adunque, piena fiducia in Dio che mai lascerà mancare il numero sufficiente e necessario di vocazioni alla Chiesa. A noi la preghiera, l’azione, il sacrificio.
In conclusione, oremus ad invicem[footnoteRef:141] tutti assieme, perché possiamo santificare il nostro sacerdozio.  [141: 	Preghiamo a vicenda.] 


Sia lodato Gesù Cristo. 

19.	LE CONDIZIONI DELLA PREGHIERA:
la perseveranza, l’umiltà, la fede
Ritiro Mensile, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 26 maggio 1962[footnoteRef:142] [142: 	Nastro originale 126/62 (Nastro archivio 114b. Cassetta 114, lato 2. File audio AP 114b). Titolo Cassetta: “La preghiera fiduciosa”. 
	Sulla custodia del Nastro originale è scritto che la prima meditazione di questo ritiro non è stata registrata. Quindi, questa è la seconda meditazione del giorno.] 






La preghiera. La preghiera è la cosa che ci ha raccomandata il Signore con maggiore insistenza. Perché? Perché è come l’alimento: se uno mangia, si tiene vivo in forze; se uno non mangia, non si nutre e non si […][footnoteRef:143]. Allora il Signore insiste: È necessario pregare sempre e mai tralasciare, «oportet semper orare et numquam defi[cere]» [cf Lc 18,1]. […]  [143: 	Breve interruzione del nastro magnetico qui e nella frase immediatamente successiva. Interruzione più lunga dopo le parole: «…condizioni della preghiera».] 

Però stasera consideriamo le condizioni della preghiera. […] Vuol dire che si doveva pregare notte e giorno. Ma - diciamo - bisogna sempre mangiare: e mica che voglia significare che mangiamo notte e giorno! Ma vuol dire costantemente: che uno si nutra oggi, domani, in questo mese, in un altro mese… sempre nutrirsi, nutrirsi a sufficienza. 
Perseverare! Gli incostanti non hanno la vera pietà; la vera pietà ha la condizione della perseveranza. Tutte le pratiche che ci sono secondo le Costituzioni: quotidiane, settimanali, mensili, annuali. Quotidiane, che già le fate sempre; settimanali: le Confessioni e la seconda Messa e lo studio del catechismo in domenica o altro giorno; poi il ritiro mensile e l’adorazione a Gesù Maestro; poi le preghiere, le pratiche annuali che sono le nostre festività - Gesù Maestro, Regina degli Apostoli, san Paolo -, e gli Esercizi Spirituali, grande preghiera, preghiera di otto giorni. Far tutte le pratiche di pietà. 
Oh! Qualche volta siamo tentati di interrompere. Allora che cosa bisogna fare? Se è stabilita un’ora, andiamo fino al fine; e se siamo tentati di interrompere, facciamo così: invece di sessanta minuti, ne faremo sessantatré, sessantaquattro, sessantacinque, perché a poco a poco ci abituiamo ad essere fedeli, costanti, [a] perseverare. 
«Un giorno Gesù disse ai suoi discepoli: se uno di voi andasse da un amico a mezzanotte a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché mi è arrivato adesso dal viaggio un ospite e non ho nulla da dargli da mangiare”. Se l’altro rispondesse di dentro: “Non disturbarmi ché ho già chiuso la porta, i miei figli sono già a letto con me, non posso alzarmi per accontentarti”; ma se continuasse a battere l’altro alla porta, se non proprio per amore dell’amico, almeno per levarsi quella seccatura si alzerebbe per dargli i pani richiesti. Pertanto vi dico: domandate…», eccetera [cf Lc 11,5-10]. Poi Gesù ha ancor fatto un altro paragone, dicendo così: «C’era una donna la quale era rimasta vedova e aveva ricevuto dei torti - per cui non le era stato dato quello che era di suo diritto -, ed ella andava dal giudice perché le facesse le ragioni; ma il giudice, che era negligente nel suo lavoro, nella sua professione, la rimandava senza curarsi… e lei ritornava e una e due e dieci volte. Ad un certo punto, quel giudice seccato dice: sebbene io non temo né Dio né gli uomini, tuttavia per togliermi questa seccatura l’ascolterò e farò quel che mi domanda» [cf Lc 18,2-5]. Oh! Il Signore non è che egli ci esaudisca per togliersi una seccatura, no! Ma il Signore ci fa perseverare nella preghiera, vuole che preghiamo, che perseveriamo, perché preghiamo esercitando la umiltà, esercitando lo spirito di fede… che diamo prova e che, nello stesso tempo, ci si metta la buona volontà! «Picchiate e vi sarà aperto» [cf Lc 11,9]. Oh! Perseverare nella preghiera.
Quali tentazioni alle volte? Un po’ nella meditazione: alle volte ci si stanca; un po’ in altre orazioni: vi sono orazioni in cui si è più soggetti agli scoraggiamenti, alla stanchezza… è lì il momento opportuno. Poi occorre notare di non cadere in certi periodi di freddezza, tiepidezza, rilassamento. Occorre ben distinguere, però: vi è la stanchezza che non è la rilassatezza, cioè quando, avendo compìto molto lavoro o essendo debole di salute, eh, il fisico non resiste oltre un certo limite; allora non è tiepidezza. Neppure si può dire sempre che la tiepidezza sia un castigo di Dio: no, questo non pensiamolo! Neppure si può dire che sia colpa nostra, perché tante volte non dipende proprio da noi. E, tuttavia, bisogna ancora aggiungere che qualche volta è colpa nostra: quando cioè noi non ci siamo sforzati abbastanza, quando noi non scuotiamo la pigrizia, quando noi non cerchiamo il raccoglimento. Allora conviene parlarne per non cadere in errore, manifestando quello stato, e per sapere un consiglio, un giudizio da chi ci vuol bene: se noi ci inganniamo, cioè se dipende da noi quella tiepidezza oppure dipende soltanto da circostanze esterne o da stanchezza, dal fisico in sostanza: e allora la preghiera è sempre valida come se la facessimo in un gran fervore. Perseverare. 
Un anno si fanno quei determinati propositi [e] tutto l’anno si prega per quei propositi. Si prega così: l’esame si fa su quei propositi, l’esame di coscienza; poi, quando si fa la Comunione, si presentano al Signore quei propositi, si domanda la sua grazia; poi, quando ci si va a confessare, si parla, si accusa se vi è da parte nostra qualche responsabilità, qualche mancanza. In sostanza, fatti i propositi, rinnovarli, far l’esame di coscienza e poi dopo, ogni volta che andiamo a confessarci, sempre che li vediamo: ho osservato i miei propositi? È tanto bene che si faccia una annotazione nel libretto: così da un anno all’altro si conserva il libretto, e il libretto si può rileggere o tutti i giorni, rinnovando i propositi, oppure una volta alla settimana per la Confessione, o una volta al mese nel ritiro mensile. Perseverare! Abbiamo bisogno di certe grazie che son necessarie, e allora continua[re][footnoteRef:144]… Ma fino a quando? Se la grazia è la santificazione, fino al termine della vita! E tutti i giorni le stesse insistenze ci siano. “Ma mi stanco!”: e dico, se quello dipende dal fisico, non possiamo pretendere che il fisico non si stanchi, no? Ma quando dipende da noi, perseverare. Inoltre, e cioè dopo, la perseveranza dove sta? Perseveranza: quando si intraprende una cosa da fare, tutti i giorni tornarci sopra, sempre… non so se questo concetto è sempre capito. Vedete, si voleva in Alba costruire la chiesa del Divin Maestro Gesù Cristo. Ma quante peripezie e difficoltà sono nate nel corso! Dal 1917 a terminare quando? Terminare nel ’38… e non ancora del tutto finito; anche in seguito, ancora si è lavorato. Ma quel continuo andare e venire, e andando recitare un rosario, e tornando con un’altra terza parte di rosario: anni, anni ed anni. Poi è venuta anche un’intimazione di fermare i lavori, e allora senza fermarsi i rosari: i lavori si sono arrestati ma si è continuato a pregare e pregare… e la cosa, si può dire, terminò. Ma dal ’17 al ’38 c’è un certo numero di anni, bei… più di venti anni, ventun anni[footnoteRef:145]. Così nelle altre opere che intraprendiamo a fare: allora [il] rosario per quello, poi di nuovo per quello, poi sempre per quello! Perseverare. E se è da vincersi una passione, c’è l’orgoglio: chieder l’umiltà, l’umiltà, l’umiltà… un anno, cinque, dieci, quindici, venti! E tutti i giorni si acquisterà un pochettino, e poi si ricade e poi ci si riprende; quando non si cessa di pregare, ognuno sente di dover combattere e lottare e continuare il lavoro suo spirituale. Ecco, dunque, perseveranza. [144: 	Parola incerta. Potrebbe aver detto: coltiva[rle].]  [145: 	Cf AP 1961, p. 258.] 


Ma ora ho detto umiltà. Sapere che abbiamo bisogno di Dio! La grazia da noi non possiamo meritarla: domandiamo solo in misericordia che il Signore ce la conceda. Perché la grazia è cosa soprannaturale: dipende quindi dalla misericordia di Dio. La grazia è la vita spirituale in noi… e allora possiamo darcela noi? Non si tratta di nutrirci un po’ di più, ma si tratta di un dono di Dio e noi, siccome non abbiamo nessun diritto, dobbiamo presentarci a lui come dei poveri e confessare almeno tre cose. 
Io sono nulla, e di me non ho altro che il peccato, di me non ho altro che il peccato: quindi, umiliazione. 
Secondo: sono indegno, indegno perché ho già nella mia vita tante volte mancato di corrispondenza alla grazia, tante volte: mancato di corrispondenza alla grazia; e se il Signore adesso mi ha non dico tolto, ma mi ha diminuito le grazie? Eh, non dipende da Dio ma dipende da me. 
Terzo: confessarsi che siamo ignoranti, che siamo poveri, che siamo deboli davanti ai pericoli, davanti alle tentazioni, che siamo sempre incostanti… confessare le nostre necessità. Quando si ha bisogno di essere ricoverati in un ospedale, diciamo di beneficenza, quando taluni hanno bisogno di elemosina, che cosa fanno? “Ho bisogno di essere ricoverato in ospedale per beneficenza”, e descrive i suoi mali, le necessità e porta magari dei certificati dei medici che ha bisogno di quello; e per quanto può, insiste sopra i mali, perché negli ospedali accettano quelli che hanno più mali, più bisogno… Se noi descriviamo le necessità di una famiglia, maggiori sono le necessità e più facilmente otteniamo il soccorso. Gli infelici che si mettono per le strade e cercano di dimostrare le loro necessità: se un braccio non gli serve oppure è stato tagliato, perduto quel braccio, e magari si mostrano gli abiti sdruciti, fanno in maniera di muovere il cuore a compassione… Ecco l’umile: davanti a Dio dobbiamo mostrare i nostri bisogni! Qui è tanto bene espresso questo nel Patto o Segreto di Riuscita: siamo ignoranti, deboli, poveri, eccetera… e tutta la nostra fiducia: in Dio! E allora ci impegniamo a far tutto alla gloria del Signore, ma confessiamo le nostre miserie, le nostre insufficienze: l’umiltà. «Deus superbis resistitit, humilibus dat gratias» [Gc 4,6; 1Pt 5,5; cf Pr 3,34], Dio resiste ai superbi, agli umili dà la grazia. 

Poi, in terzo luogo, ci vuole la fede, ci vuole la fede. Sapere quanto è buono il Signore, quanto è buono il Signore! Aver fede. Gesù domanda a quel lebbroso: “Che cosa vuoi?”, “Eh, domando la guarigione” [cf Mc 1,40-42]. “Che cosa vuoi?”, dice al cieco; “Che io ci veda!”, risponde l’altro; e “Lo voglio”, risponde Gesù, ecco, e lo tocca e va a casa sano [cf Mc 10,51; 8,23-26]. Fede. Fede che se noi chiediamo a lui le grazie che sono necessarie per la nostra anima, per la nostra santità, chiediamo le grazie che riguardano la sua gloria, siamo sicuri che ci esaudisce il Signore, siamo sicuri che la nostra preghiera è accetta. Non è così di tutte le grazie materiali, ma riguardo alle grazie spirituali… Ma se chiediamo sempre “fateci santi”, alla fine ci riusciamo, se lo diciamo con fede. Persone anche alle volte religiose che non si dispongono bene a questo riguardo: “Oh, io santo!?”, come per dire, quasi che pensano che sia superbia volersi far santi. E no, ci ha creati «ut essemus sancti» [Ef 1,4], così, perché diventassimo santi: non c’è dubbio che il Signore lo voglia. Vuole che da nostra parte ci mettiamo quanto abbiamo di possibilità, di forze, sì; ma chi ha buona volontà e chi insiste quotidianamente, e con la buona volontà mette la preghiera, riuscirà. Poiché due son sempre gli elementi per farci santi: preghiera e buona volontà, grazia di Dio e sforzo nostro. 

Tre dunque sono le condizioni per essere esauditi, e cioè perseverare «usque ad finem»[footnoteRef:146]; umiliarsi: «humilibus dat gratias»; e poi pregare con fede, così pregare con fede: pregare e domandare con fede. Gesù domandava talvolta: “Hai la fede?”. E uno aveva risposto: “Sì, ho la fede, ma ho una fede un po’ debole”, insuffi[ciente]: «Adiuva incredulitatem meam»[footnoteRef:147] [Mc 9,23], aumenta la mia fede, sì. E Gesù, dopo aver compìto certi miracoli, aver concesso certe grazie che gli venivano chieste: “Va’, la tua fede ti ha salvato” [cf Mt 9,22; Mc 5,34; 10,52; Lc 7,50; 8,48; 17,19; 18,42]. Fede ci vuole.  [146: 	«Fino in fondo».]  [147: 	«[Credo;] aiuta la mia incredulità!».] 

Domandano benedizioni, vogliono che la benedizione abbia l’effetto per mezzo di chi e da chi viene data la benedizione. No!, sei tu che metti la fede, tu che meriti la grazia; quindi, metti la fede e la fede ti farà salvo e ti farà santo.

Sia lodato Gesù Cristo.

20.	PREGARE IN NOME DI GESÙ: 
per la gloria del Padre, la salvezza nostra e dell’umanità
Domenica V dopo Pasqua, Ritiro Mensile, 3a Meditazione, Torino (SAIE), 27 maggio 1962[footnoteRef:148] [148: 	Nastro originale 126/62 (Nastro archivio 115a. Cassetta 115, lato 1. File audio AP 115a). Titolo Cassetta: “Pregare nel nome di Gesù”. ] 






Quest’oggi noi sacerdoti dobbiamo dire quattro volte: “Siate persone che non soltanto ascoltano la Parola di Dio, ma la mettono in pratica”, «non auditores sed factores verbi»[footnoteRef:149], ecco. E subito quindi la Scrittura ci avverte: riflettete, siete più desiderosi di sentire, leggere la Parola di Dio, o più desiderosi poi di praticarla? «Non auditores sed factores verbi». E lo paragona, chi ascolta la Parola di Dio, lo paragona ad essere uno che prende lo specchio, si guarda in faccia, trova qualche macchia, poi depone lo specchio e se ne va… È tutto fatto? È tutto da fare, perché se ha preso lo specchio - e questo per scoprire casomai ci fossero macchie - e se ne va senza lavarsi, e a cosa servirebbe la Parola di Dio? Anche a far l’esame di coscienza che vedessimo nell’anima nostra delle macchie, e poi le lasciamo, non si fa così: se una macchia cade sull’abito oppure [la] scopriamo sulla faccia, si ricorre anche al sapone e ai detersivi, vero? Così.  [149: 	Dall’Epistola del giorno: Gc 1,22-27. Nel breviario, che veniva recitato dai soli sacerdoti, questa lettura (vv. 22-24) ricorreva ai Primi Vespri, alle Lodi, all’Ora Terza e ai Secondi Vespri (cf Breviarium Romanum, Dominica V post Pascha), come il PM ricorderà più avanti.] 

Ora cominciamo a far frutto di questo avviso della Scrittura applicando[lo] al Vangelo di oggi, notando bene che Gesù in questo tratto breve di Vangelo dice tre volte la stessa cosa. Quando il maestro dice tre volte allo scolaro: “Devi far questo, devi far questo, devi far questo”, è segno che lo vuole ed è cosa necessaria. Allora tanto più Gesù, che è il Maestro infinitamente sapiente: tre volte. 

«In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: In verità, in verità vi dico: qualunque cosa domanderete al Padre in nome mio, ve la concederà. Fino ad ora non avete chiesto nulla in nome mio: chiedete ed otterrete, affinché la vostra gioia sia piena. E vi ho detto queste cose in parabola, ma sta per venire l’ora in cui non vi parlerò più in parabole, ma apertamente vi darò conoscenza del Padre - per mezzo dello Spirito Santo, è sottinteso -. In quel giorno chiederete in nome mio - cioè quando sarebbe giunto lo Spirito Santo, e avete capito certe cose - e non vi dico che io pregherò il Padre per voi: perché il Padre stesso vi ama, avendo voi amato me e creduto che io sia uscito dal Padre. Sono uscito dal Padre, venuto al mondo, ora lascio il mondo e torno al Padre. Gli dissero i suoi discepoli: Ora sì che parli chiaro e non usi nessuna parabola. Ora conosciamo che tu sai tutto, e non hai bisogno che alcuno ti interroghi, e per questo crediamo che sei uscito da Dio»[footnoteRef:150]. [150: 	Vangelo: Gv 16,23-30. Il brano viene qui citato liberamente dal PM.] 


Quindi “qualunque cosa domanderete al Padre”: tutto, vuol dire; quel che si può degnamente chiedere al Signore, cioè quello che riguarda la gloria del Signore e quello che riguarda il bene dell’anima nostra e quello che riguarda la salvezza degli uomini: l’apostolato fatto bene, fatto largamente, fatto un po’ da tutti, anche i laici compresi. Dice: “Qualunque cosa domanderete, ma in nome mio, ve la concederò”: e gli apostoli non avevano pregato con Gesù e sotto anche lo sguardo di Gesù durante il tempo della predicazione di Gesù? Certo! “Ma fino ad ora non avete chiesto nulla in nome mio”! Non che non avessero pregato, ma non avevano chiesto in nome di Gesù. “Quando poi conoscerete - perché prima parlava dello Spirito Santo -, in quel giorno chiederete in nome mio, cioè capirete come bisogna pregare. Ecco. Che cosa significa pregare in nome di Gesù? Significa quello che è già indicato nel Vangelo: Gesù parla del ritorno al Padre, cioè bisogna chiedere le grazie in ordine al ritorno a Dio… siamo usciti dalle mani di Dio, dobbiamo tornare a Dio. Le grazie chiederle per ritornar bene a Dio, non portare il peccato, portare dei meriti: tutto questo è tutto il fine per cui viviamo. Oh! 
E in secondo luogo, “in nome mio” vuol dire appoggiati ai meriti di Gesù Cristo. Non che meritiamo qualche cosa noi che siamo peccatori, no; anzi, noi stessi abbiamo bisogno della misericordia, cioè ci confessiamo peccatori indegni delle grazie di Dio e dobbiamo presentarci al Signore con il capo chino, invocando misericordia. E sì. Ma allora come facciamo a ottener le grazie se non abbiamo niente in mano per meritarle? Come si va a comprare una cosa senza pagare? Il nostro denaro è il sangue di Gesù Cristo, Gesù Cristo che ha sofferto non per sé… per noi! Sì, soffrendo ha arricchito l’anima sua di meriti: «Propter vobis sanctifico meipsum»[footnoteRef:151] [cf Gv 17,19], però, ecco, per noi. Sempre dobbiamo presentarci con il crocifisso in mano: vuol dire con il crocifisso nel cuore. Perché ci sta la croce sull’altare? Per indicarci: se pregate, pregate in nome di Gesù Cristo. E la Chiesa cosa dice? Sempre gli Oremus: Per Christum Dominum nostrum, Per eundem Christum Dominum nostrum; e se la preghiera è rivolta a Gesù: Qui vivis et regnas, cum Deo Patre, in unitate Spiritus Sancti, Deus, eccetera.  [151: 	«Per voi io consacro me stesso».] 

Non basta pregare quindi, ma portare le disposizioni. E disposizioni sono per perseverare, sì, ma sempre con la fede e l’umiltà: da me nulla merito, ma che Gesù Cristo prega in me se io prego, cioè se mi appoggio ai meriti di Gesù Cristo. E la nostra preghiera diviene come onnipotente. Ma cioè sempre offrire al Padre celeste il sangue del Figlio suo. Perché Gesù ha voluto che il sacrificio della croce si perpetuasse nel mondo fino agli ultimi momenti di questo mondo? Sempre si celebrano Messe e si celebreranno per tutta la terra e vi sono tre, quattro consecrazioni per minuto secondo in continuità ora in Europa, poi in Africa, poi in America, poi in Asia, Australia… le Messe sono in continuità. Allora il Signore ha voluto che la Messa durasse sempre, cioè che davanti a noi ci fosse sempre il prezzo delle grazie e cioè il mezzo per ottenere le grazie, e allora quel che domandiamo, ecco, verrà concesso. E dice: “In quel giorno chiederete in nome mio e non vi dico che io pregherò il Padre per voi, ma perché avete creduto e quindi siete amati dal Padre e avrete creduto nei meriti miei, nella salvezza che ho portato al mondo”. È buono considerare la necessità di far sempre le pratiche di pietà, sempre, e pregare con abbondanza; ed è un fatto [che] aggiungete anche vostre preghiere particolari, giaculatorie lungo il giorno, pensieri buoni, eccetera.
Ma guardare in modo speciale la qualità della preghiera: non troppa fiducia nella quantità. “Io ho sentito sei Messe stamattina”, diceva una persona tornando dalla chiesa - era il giorno di Natale: tre Messe di un sacerdote, tre Messe da un altro -; molto buono questo, se le senti con le disposizioni dovute. Allora sì il gran valore della preghiera, perché allora chiediamo per i meriti di Gesù Cristo, cioè in nome di Gesù Cristo, e chiediamo cioè appoggiati ai meriti di Gesù Cristo. Ma Gesù Cristo, se preghiamo in nome suo, non vuole che chiediamo solamente grazie materiali, vuole che chiediamo le grazie spirituali: quelle che chiede lui al Padre celeste, che sono la gloria del Padre, la salvezza dell’anima nostra, la salvezza dell’umanità. E quello che domandiamo fuori di questo, sempre però in ordine alla gloria di Dio e in ordine alla salvezza e alla santità nostra. Se dunque Gesù dice tre volte questo “in nome mio”, è segno che vuole che noi preghiamo in modo giusto e che la preghiera nostra sia sua e la nostra sia di lui: la sua sia nostra e la nostra sia sua. Fare un sentimento, un desiderio solo, chiedere la stessa cosa, che è poi contenuta nel Padre nostro, la stessa cosa nelle sette domande: e le tre prime riguardando specialmente la gloria di Dio e le quattro ultime riguardando specialmente i beni, le necessità nostre temporali della vita, beni soprattutto spirituali.
C’è da temere molto che la preghiera non sia valorizzata così, perché c’è un metallo che si chiama stagno, vi è un metallo che si chiama rame, vi è un metallo che si chiama argento, vi è un metallo che si chiama oro. La nostra preghiera è stagno o è rame o è argento o oro? A che cosa si può paragonare, a quale di questi metalli? Perché se vai a comprare anche con una moneta piccola che ha poco peso in sé, ma che è preziosa in sé, dai un marengo d’oro per esempio… con lo stesso peso dai una moneta che ha lo stesso peso ed è di rame, cosa hai comprato? Ben poco… Cosa compriamo? Ben poco. Il momento più prezioso della preghiera è sempre la consecrazione, è sempre l’elevazione dell’Ostia e del Calice quando diciamo con il fatto, con l’inchinarci: Signore, Padre celeste, non guardate a me che son peccatore, sono sporco nella mia anima, forse vi faccio ribrezzo per ciò, ma vi prego per il nome di Gesù Cristo, cioè guarda in faccia il tuo Cristo: «Respice in faciem Christi tui». Così portiamo una buona moneta, eh, di infinito valore! Così potete chiedere anche una grande santità, un grande amor di Dio, un grande apostolato, una grande corrispondenza generosa alla vocazione! Se no, si va sempre un po’ zoppicando, neh! Si promette e poi non si fa, si vede la macchia per mezzo dell’esame di coscienza, si vede la macchia nell’anima e poi non si lava, non c’è il pentimento, non si vuole correggere: «Factores verbi, non auditores» soltanto! Quante parole a volte diciamo, quanti propositoni grossi, espressioni: “Tutto mi dono”[footnoteRef:152] …e poi, se c’è una passione, eh, domina! È l’orgoglio, è l’invidia, è l’ira, è la lussuria, è la golosità, è la pigrizia… “tutto mi dono”: quello non si dona al Signore, quella corrispondenza [non c’è], quelle mancanze che procedono da questi sette vizi capitali: l’ira, l’attaccamento, avarizia! Vediamo un poco che cosa presentiamo a Gesù e vediamo che cosa presentiamo al Padre celeste: «Respice in faciem Christi tui».  [152: 	Cf AP 1961, p. 23, nota 8.] 

Allora non ascoltare solamente la Parola di Gesù, ma metterla in pratica. Questo lo ripetiamo quattro volte: l’abbiamo ripetuto ieri sera nel Vespro, l’abbiamo ripetuto stamattina nelle Lodi, e lo ripetiamo a Terza e lo ripetiamo a Vespro di nuovo. Non gente che sente, ma gente che fa! Cioè non sentir solamente la meditazione, ma metterla in pratica. Abbiam voglia [di] far così? 
E allora la nostra preghiera migliorata: sempre pregare in nome di Gesù Cristo, cioè appoggiati ai meriti di Gesù Cristo. Per noi «mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa»… perciò prego, rivolgendomi al Padre celeste ma portando davanti a me Gesù: “Guarda Gesù, Padre, guardami in faccia al tuo Figlio sanguinante, lacerato in tutto il suo corpo, perforato nelle mani e nei piedi, ha il Cuore aperto, costato aperto… guarda lì, Padre, non guardare a me, ché il mio cuore non è ancora a posto, le mie mani non son sempre sante. Gesù è incoronato di spine, ma io ho la testa dura e ho poca fede e l’orgoglio… sento tanto che ancora mi dominano”. 
Se la nostra preghiera fosse buona, quanto di più progrediremmo, neh! Quanto più facilmente cambieremo certi pensieri, certi gusti, certe tendenze… anche quelli che riguardano il corpo, e cioè lussuria, golosità e pigrizia; sì, guardiamo sempre di pregar bene - ecco tutto detto -. Se farete questo, se faremo questo, otterremo un numero immenso, immensamente maggiore di grazia, ci faremo più santi, ci faremo più santi… Non è il balbettar delle parole che conta soprattutto: è la disposizione del cuore… disposizione di umiltà: “Non merito niente, ma prego in nome di Gesù Cristo, cioè per i meriti di Gesù Cristo”, per Christum Dominum nostrum. 
Adesso fate bene i propositi, perché questo non deve essere solamente un detto, ma è una grazia che l’abbiamo sentito e che Gesù ce l’ha insegnato… e facciamo, facciamo ciò che ci ha detto. Oggi poi almeno cominciamolo subito, cioè cominciare a pregare per Christum Dominum nostrum, in nome di Gesù Cristo. Allora Gesù Cristo prega in noi e noi preghiamo con lui e in lui: «Per ipsum, et cum ipso, et in ipso» allora la preghiera.

Sia lodato Gesù Cristo. 

21.	MARIA È LA PIÙ GRANDE APOSTOLA
Vita claustrale, vita religiosa, consacrazione laicale
Ritiro alle ragazze, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 27 maggio 1962[footnoteRef:153] [153: 	Nastro originale 127/62 (Nastro archivio 115c. Cassetta 115bis, lato 1. File audio AP 115c). Titolo Cassetta: “La Madonna, prima religiosa”. ] 






Stiamo per conchiudere il mese di maggio. Nel mese di maggio certamente abbiamo progredito alquanto nella divozione a Maria, e allora ricavare qualche frutto stabile, perché il mese di maggio di ogni anno ci deve elevare un po’ di più, particolarmente elevarci con Maria ed in Maria e per Maria e, se vogliamo dare il concetto, anche da Maria. 
Ora, ecco, conoscere sempre più intimamente Maria. Maria è la prima religiosa di Dio, secolare; vi è il libro che spiega tutto questo e che è letto dai Gabrielini in questi giorni: Maria la prima religiosa di Dio[footnoteRef:154], sì. Maria prima religiosa di Dio in quanto a santità sua e in quanto al suo apostolato. [154: 	Cf LUDOVICO COLIN, Maria prima religiosa di Dio, Torino 1956, 241 pp. (il testo originale francese fu pubblicato dalle Editions Saint-Paul con il titolo Notre-Dame: Première Religieuse de Dieu). 
	Nella II parte del volume, “La Madonna sorgente di vita religiosa”, l’autore, sacerdote redentorista, dedica il capitolo X al titolo mariano di “Regina degli Apostoli” (pp. 156-178). ] 

Noi abbiamo come Apostolo per natura, per natura Apostolo, Gesù Cristo: «Habemus pontificem et apostolum nostrum Christum Iesum» [cf Eb 3,1; 4,14]. Maria è l’apostola per ufficio, per vocazione, per partecipazione, cioè partecipare all’apostolato di Gesù Cristo. 

Che cosa è l’apostolato, allora?
L’apostolato è il far bene alle anime, in qualunque forma, far del bene alle anime! Non si dice apostolato quando si fanno certe opere di carità, buone anche quali opere sociali, ma quando la nostra mira è diretta alle anime, il nostro lavoro o direttamente o indirettamente si orienta, si rivolge alla salvezza delle anime, alla santificazione delle anime. Così Gesù si è fatto uomo per aiutar le anime, per salvarle… e lo chiamiamo il Salvatore. Nessuna anima avrebbe potuto più entrare in paradiso: Gesù è venuto, ha pagato i debiti nostri, cioè ha pagato il debito che noi avevamo di conseguenza per il peccato originale, e egli ha pagato il debito, e con questo egli ha dato la gloria al Padre, ha aperto il paradiso a noi. Gloria a Dio… «in excelsis Deo et in terra pax hominibus» [cf Lc 2,14].
Quindi l’apostolato è far del bene alle anime. Far del bene: e uno fa il catechismo e l’altro fa le conferenze, una dirige l’Azione Cattolica, l’altra fa scuola in cui entra sempre un po’ il pensiero cristiano, e poi quante forme ci sono a questo riguardo; e poi apostolato è il confessionale; apostolato è l’educazione cristianamente ai fanciulli; apostolato è il pulpito; apostolato è la stampa che illumina le anime e indica le vie della salvezza; apostolato è tutto quello che si riferisce ed è quello che è in Gesù! Il dare il buon esempio, il soffrire per le anime, aiutare le anime con la parola spicciola, aiutare le anime con l’offerta della sofferenza, con la riparazione dei peccati, aiutare le anime poi in tutto quello che è istruzione religiosa o per mezzo della stampa o per mezzo della parola; tutto quello che aiuta le anime a tenersi lontano dal peccato, a riparare i peccati, a convertire i peccatori, a chiamare i giusti alla via più santa, a chiamare alla Chiesa gli eretici e gli scismatici, chiamare alla Chiesa e alla salvezza, alla luce del Vangelo i popoli del mondo: lì è apostolato. 
Chi è stato nel mondo fra tutte le creature, fra le creature che già ci sono state, che ci sono adesso e quelle che saranno, chi ha fatto più apostolato fra le pure creature[footnoteRef:155]? Abbiamo già detto - a parte Gesù Cristo che è l’apostolo per natura -, Maria è la più grande apostola, Maria ha una vocazione essenzialmente apostola. Si tratta di far del bene alle anime…chi ne ha fatto di più? Maria. Maria, la quale ha dato al mondo il Salvatore, Gesù Cristo; Maria, la quale ha pregato di più per le anime: la sua preghiera è stata quella più gradita a Dio; Maria ci ha dato Gesù e in lui c’è la sapienza, c’è la santità, c’è la grazia, c’è tutta la verità che noi abbiamo, la Chiesa, lo stato religioso, lo stato sacerdotale, tutto quello che è la Chiesa stessa… tutto è già passato per Maria.  [155: 	Qui il PM intende dire: coloro che sono semplici creature.] 

E veder là Maria che al presepio riceve il Bambino tra le sue braccia, lo copre con umili panni, lo espone sopra un po’ di paglia nella greppia, avvolto così lo espone all’adorazione di san Giuseppe, all’adorazione dei pastori che vengono, all’adorazione dei magi; e poi lo cresce e lo prepara al mondo… al mondo! Lo ha nutrito, lo ha allattato, lo ha vestito, lo ha custodito, e con lui pregava, eccetera: cresciuto finché egli cominciò il ministero pubblico. Così ha dato al mondo il predicatore, cioè colui che ha dato la verità, che ha predicato la verità; poi ha dato al mondo l’Ostia, la vita; ha dato al mondo il Maestro; ha dato al mondo il Sacerdote - perché poi noi partecipiamo del suo sacerdozio, ma lui è il Sacerdote, noi partecipiamo dei suoi poteri in quanto lui vuole -. 
Cosicché, tutto ciò che viene al mondo, è passato per Maria: «Qui totum nos habere voluit per Mariam»[footnoteRef:156]. Quindi, si immagina un apostolato più grande? Potrete domandare… Ma gli uomini che erano già prima? Migliaia di gente[footnoteRef:157]. Oh! Se si son salvati è [per] quella profezia di Dio: quando Dio, castigando Adamo ed Eva, rimproverò il serpente: “E io susciterò una donna la quale sarà tua nemica e ti schiaccerà la testa; essa avrà un figlio, avrà un figlio che sarà il santo” [cf Gen 3,14-15], e per mezzo del Figlio, Maria ha schiacciato la testa al serpente. E così il giorno in cui si trovavano al Calvario Gesù crocifisso, Maria addolorata, trapassata dalle spade, in quel momento si schiacciava la testa a satana, veniva vinto, in quel momento si apriva di nuovo il paradiso all’umanità… Erano là Gesù, Maria. Quindi anche gli uomini che sono vissuti prima di Gesù Cristo, prima di Maria, se speravano in quella promessa, sono stati salvi; e se i giusti dell’Antico Testamento sono salvi… erano nel limbo aspettando che Gesù morisse sulla croce, cioè che il Figlio di Maria… quell’offerta là di Gesù che si immolava, di Maria che univa i suoi dolori ai dolori del Figlio, ecco, anche allora si son salvati così gli uomini: per Gesù che ci ha dato Maria, che ci venne dato da Maria.  [156: 	«[Veneriamo, dunque, con tutto l’impeto del nostro cuore, dei nostri affetti, dei nostri desideri Maria: così vuole] colui che tutto volle che noi avessimo per mezzo di Maria». BERNARDO DI CHIARAVALLE, Nella Natività della B.V. Maria, 7, Milano 19902. Vedi alcune fonti citate dal PM da cui ricava il suo pensiero su Maria Mediatrice di tutte le grazie: GIACOMO ALBERIONE, Per un rinnovamento spirituale, (RSP), Predicazione alle comunità paoline in Roma, 1952-1954, Roma 2005, pp. 440-441.]  [157: 	Parole incerte.] 

Allora tutto è venuto da Maria, e gli uomini che adesso ci sono e quei che saranno [possono dire]: “Benedetto il frutto del tuo seno” che è il Salvatore… tutto. 
Quindi, Maria è essenzialmente apostola. E perché il Signore l’ha preservata immacolata all’origine, nella sua creazione, nella creazione? Per essere degna madre, cioè per compire il suo apostolato: per poter dare Gesù al mondo. Perché i privilegi di verginità, maternità divina, eccetera? Tutto perché compisse bene il suo apostolato: dare aiuto alle anime. Maria è essenzialmente apostola. 
Se voi volete attendere alla vita claustrale, ci sono anche le persone chiamate alla vita claustrale: in Italia ci sono centocinquantacinquemila suore e ventimila soltanto sono di vita claustrale; le altre sono di vita attiva e spirituale, cioè uniscono la vita contemplativa alla vita attiva. E poi ci sono tutti gli Istituti Secolari, i quali comprendono persone che sono consecrate a Dio e che si santificano e portano il bene in mezzo al mondo, in mezzo al mondo e in mezzo alle famiglie, in mezzo alle officine e in mezzo agli uffici e nei vari impieghi, e dappertutto dove si trovano: profumano il mondo del profumo di Gesù Cristo. 
Ora, Maria tutto quel che ha, è stato per poter dare degnamente Gesù Cristo. Quando poi Maria compì il suo apostolato dando Gesù Cristo, offrendolo morto, era finito il suo compito verso Gesù. Allora Gesù le indicò: “D’ora avanti è Giovanni ad esser tuo figlio” [cf Gv 19,26], e cioè in lui [erano] rappresentati gli apostoli; e allora, ecco, Maria deve guardare gli apostoli dopo, cioè quelli che Gesù aveva scelto, e Maria li aiutò. E quando è chiamata al cielo, adesso aiuta gli apostoli e lei è madre delle vocazioni alla santità, madre degli apostolati, aiuto degli apostolati, luce di quelli che sono nell’apostolato, particolarmente dei sacerdoti e di quelle persone che si consacrano a Dio nel mondo. Perché Maria non è stata soltanto un’anima contemplativa e chiusa in un convento… ha unito alla vita contemplativa, la massima santità interiore, ma ha fatto il maggior bene esteriore che si potesse fare: e cioè dare Gesù Cristo al mondo, e accompagnarlo e assisterlo là nella passione quando Gesù “funzionava” da Sacerdote, cioè offriva se stesso ed era la vittima e acquistava la grazia da distribuire alle anime. Maria è l’apostola, ma apostola santa. 
Quindi, che cosa dobbiamo pensare? 
Sì, ci son anime che sono destinate soltanto alla vita contemplativa, ma il numero maggiore, ed è più perfetto: unire la santità interiore all’apostolato esteriore nelle forme in cui voi potete operare  sempre meglio. Oh, ci sono tante cose da fare nel mondo, in questo mondo così guasto, così bisognoso! Dalle anime che si offrono per vittima fino alle anime che si spendono e sovraspendono come san Paolo, c’è una gamma, c’è una distesa enorme, sì: quanti apostolati ci sono da compiere! 
Ora che cosa dobbiamo dire? 
Il pensiero adesso è questo: che negli Istituti Secolari si imita molto bene Maria, si vive la vita di consecrazione e di contemplazione, cioè di pietà; e si vive la vita di attività e si vive proprio lì in mezzo agli uomini. Maria viveva a Nazaret come ogni altra fanciulla; poi come un’altra madre; poi come esule in Egitto, un donna profuga, una profuga, con Giuseppe e portando il Bambino - e si è fatta la Giornata del Profugo, c’è la Giornata del Profugo[footnoteRef:158], e sono fra i più derelitti, fra i più derelitti dell’umanità questi: espatriati dove non hanno un ricovero, una casa, un personale… persone che li conoscano, che [li] soccorrano così facilmente -. Oh! E nello stesso tempo [Maria] viveva nel mondo in massima unione con Dio, viveva nel mondo tutto il suo apostolato; e fu lei che ha capito meglio il Vangelo che Gesù predicava e fu lei che partecipò “al massimo” ai dolori, alla passione di Gesù Cristo, ecco. Quando poi Gesù disse a Maria: “Donna, ecco tuo figlio”, Giovanni la prese con sé, la portò in casa. E Maria guidava quella santa casa: e bisogna consecrare le nostre case a Maria, neh!, le nostre famiglie a Maria! Guidava quella casa e Giovanni la manteneva, come prima Gesù, quando aveva dai venticinque ai trent’anni… non c’era più Giuseppe e Gesù lavorava, manteneva anche Maria; e così Giovanni riguardo a Maria, anche quando Giovanni continuava ad andare a pescare in principio, quando non aveva ancor cominciato la predicazione… [lavorava] anche per Maria.  [158: 	Nel 1962 vi furono nella Chiesa “solenni manifestazioni” per la ricorrenza del decimo anniversario dalla pubblicazione della Costituzione Apostolica Exsul Familia di Pio XII [AAS 44(1952), pp. 649-704], considerata la “magna charta” della cura pastorale dei migranti. «L’incipit del documento si riferisce alla famiglia di Nazaret, esule in Egitto, modello e sostegno di ogni migrante e profugo» (Migrazioni. Dizionario socio-pastorale, Cinisello Balsamo 2010, p. 485). La Giornata delle Migrazioni era stata istituita da Pio X in Italia già nel 1914 (estesa a tutta la Chiesa nel 2005), con la finalità di rendere solidali le parrocchie e le diocesi verso gli emigranti italiani che cercavano lavoro e condizioni di vita migliori in altri Paesi, e divenne con il tempo una Giornata di sensibilizzazione e raccolta di fondi per tutte le persone “in mobilità” nel mondo (cf Id., pp. 519-522). Ricordiamo anche che nel 1951 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò la Convenzione sui profughi (Convention Relating to the Status of Refugees), e che il 1960 fu dichiarato Anno Mondiale del Rifugiato.] 


Gli Istituti Secolari aprono una bella vita alla gioventù entusiasta, fervente, tesa verso le anime e tesa verso Dio, tesa verso Dio! 
Ora nella seconda meditazione considereremo che cosa significa, quale sia il regolamento, lo Statuto[footnoteRef:159] - nelle sue parti essenziali però -: l’Istituto delle Annunziatine. [159: 	Vedi pp. 153-160.] 

Pregate un po’ perché possiamo comprendere, seguire… pregare… ed aver di mira quel che ho detto: tese verso la santità e tese verso le anime, l’apostolato! Così radunate le due serie di meriti e una moltiplicata gloria in cielo, perché la gloria in cielo è proporzionata al bene fatto sulla terra.

Sia lodato Gesù Cristo.


22.	CHE COSA VUOLE DA ME IL SIGNORE?
La via della famiglia e la via della consacrazione a Dio
Ritiro alle ragazze, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 27 maggio 1962[footnoteRef:160] [160: 	Nastro originale 127/62 (Nastro archivio 115b. Cassetta 115, lato 2. File audio AP 115b). Titolo Cassetta: “Necessità di conoscere la propria vocazione. Le varie vocazioni”. ] 






Ricordando quello che è necessario conoscere per orientarsi nella vita, riassumo ciò che è già stato altra volta predicato e cioè [che] la giovane fa bene ad interrogare se stessa: che cosa sarà della mia vita? cosa vorrò fare nella mia vita? a che cosa mi sento portata per la vita?
Tutti la vocazione al cielo, ma non tutti per la medesima strada. La via ordinaria è quella della famiglia, nei casi comuni. Tuttavia il Signore, fra la moltitudine delle giovani, ne sceglie alcune per sé, che chiama a sé e che vuole per una vita di consecrazione a lui: vuole delle ancelle, Gesù, che siano intieramente sue, secondo i suoi desideri. 
Allora, la via comune è quella della famiglia; la via di consecrazione a Dio è come un privilegio di bontà di Dio da una parte, e dall’altra parte in quanto la persona può raggiungere una maggior santità, può assicurare il cielo e assicurarselo più bello. Oh, chi poi ha questa chiamata da Dio, si trova davanti non solo ad un bivio ma ad un complesso di strade; e tuttavia diciamo [che] tre son le principali strade: o la vita claustrale contemplativa o la vita attiva, ma sempre di consecrazione, o la vita mista, cioè contemplativa e attiva in quanto che si uniscono la pietà - pietà religiosa, pietà abbondante - e il lavoro apostolico nello stesso tempo, l’azione… orazione e azione. 
Vita contemplativa. E questa è specialmente delle suore claustrali: come ho detto anche stamattina, sono ventimila in Italia. E vi è il periodico che stampiamo noi a San Paolo con il titolo “Pro orantibus”[footnoteRef:161], cioè per le suore che pregano: e si ottengono aiuti per la loro vita, perché esse non hanno lavori utili, generali, hanno bisogno della carità pubblica.  [161: 	La pubblicazione del bollettino Pro Orantibus, organo del Segretariato Assistenza Monache, iniziò nel 1954, a meno di un anno dalla prima Giornata “Pro Orantibus” (13 maggio 1953), promossa al fine di far conoscere ed apprezzare sempre di più la vita contemplativa, e a “sostengo alle Monache bisognose di cure e delle Comunità claustrali che non hanno sufficienti mezzi di sostentamento”. Come avveniva anche per altre riviste, questo periodico semestrale veniva stampato nella tipografia dei Paolini per conto terzi che, in questo caso, era la Sacra Congregazione dei Religiosi.] 

Oh! Dopo queste, vi sono le persone consecrate a Dio in attività dove il lavoro apostolico - sempre apostolico, si capisce - è continuato, e si può dire che riempie la giornata pur lasciando qualche tempo alla preghiera. 
Poi vi sono gli Istituti Religiosi i quali hanno insieme la preghiera e l’attività apostolica, uniscono cioè l’orazione all’azione, apostolato; e qui vi sono molti Istituti così, e sono certamente più di quattrocento Istituti che hanno l’unione della vita: contemplazione, cioè preghiera, con l’azione, proporzionate, e con una certa abbondanza di orazione. Oh, in questo caso, vi è ancora una suddivisione quando vi è questa vita [di] azione unita all’orazione. Vi è un certo numero di suore, e un numero grande, che hanno orazione e azione, ma hanno insieme abito comune e vita comune. Hanno questo come esercizio di virtù: la vita comune che è sorgente e occasione di molti meriti; e hanno pure l’abito comune che le separa dal comune degli uomini, cioè le fa conoscere davanti alla società. 
Invece vi sono queste anime che si consacrano a Dio nella vita, insieme orazione e azione, ma escludono l’abito comune e la vita comune. 
Quindi quante persone ci sono che hanno la loro piena consecrazione a Dio, cioè povertà, castità, obbedienza; e - secondo - [seguono] delle Costituzioni; e così hanno l’attività apostolica libera, esercitano l’apostolato nel mondo e attendono alla loro santificazione; vivendo così, devono dare però molta preghiera: è qui che è necessario, e cioè che ci sia quindi la Messa ogni giorno, possibilmente anche la Comunione, possibilmente; e ci sia l’orazione, la meditazione al mattino, ci sia l’adorazione lungo il giorno, ci sia il rosario, ci sia l’esame di coscienza… la pietà abbondante, particolarmente da notarsi l’esame di coscienza e la visita al Santissimo Sacramento. Poi il resto della giornata possono impegnarlo per aiuto delle anime, perché l’apostolato consiste nel dare aiuto in qualche maniera, in qualche forma, alle anime... fanno l’apostolato. 
Oh! Ecco, le Annunziatine appartengono a questo genere di vita, cioè vita di consecrazione al Signore con i voti di povertà, castità, obbedienza, e insieme vita di apostolato; e d’altra parte escludono la vita comune, escludono l’abito comune. Tuttavia un gruppetto di queste possono abitare in comune, fare vita comune, e così possono poi dirigere le altre che non sono in vita comune. 
Gli Istituti che sono connessi e collegati con la Famiglia Paolina, sono tre: Annunziatine, Gabrielini e Sacerdoti di Gesù Sacerdote. Oh, hanno quindi la vita di consecrazione e dall’altra parte la vita di azione: «La totale consecrazione al Signore mediante l’emissione di voti riconosciuti dalla Chiesa e la piena dedizione all’apostolato»[footnoteRef:162]. In fondo sono tutti… sono uguali, e quelli che sono di vita comune con abito comune e quelli che invece non hanno l’abito comune e la vita comune ma son consecrati a Dio.  [162: 	Cf lo Statuto degli Istituti “Gesù Sacerdote”, “S. Gabriele Arcangelo”, “Maria SS. Annunziata”, 8 aprile 1960, art. 1. In questo primo articolo si ricorda che «i membri intendono professare la perfezione evangelica nel mondo secondo i principi enunciati dalla Costituzione Apostolica Provida Mater Ecclesia», il primo documento sugli Istituti Secolari di Pio XII [AAS 39(1947), pp. 114-124], in Enchiridion della Vita Consacrata, Bologna 2001, 2030-2062; il riferimento a questo documento si ritrova anche nel Decreto di Approvazione della Sacra Congregazione dei Religiosi, riportato nelle prime due pagine dello stesso Statuto.] 

«L’Istituto - questo Istituto - ha per fine generale la gloria di Dio e la santificazione dei propri membri, mediante l’osservanza dei tre voti di obbedienza, povertà e castità, e mediante l’ordinamento della propria vita secondo il presente Statuto»[footnoteRef:163].  [163: 	Statuto degli Istituti…, op. cit., art. 2. Nel testo vi è la parola Associazione e non Istituto. ] 

Ora il vivere religiosamente nel mondo va [bene] per certe persone, perché molte persone non amano la vita comune, vogliono una certa libertà, fare il bene ma con una certa libertà; quello che per loro sembra più adatto o più necessario nel loro ambiente; e se lo scelgono, quindi, l’apostolato, poi approvato da chi dirige l’Istituto. Ma l’apostolato è fatto secondo le tendenze che uno ha: uno ha piacere di dedicarsi alle opere catechistiche e l’altro ha piacere di dedicarsi a soccorrere i poveri. Supponiamo, possono essere anche iscritte nell’opera delle Dame di San Vincenzo o nella parte maschile di questa opera per i poveri, oppure altre opere simili: può essere la stampa e può essere invece l’attività dell’Azione Cattolica, eccetera… 
Oh, quindi, questi Istituti hanno la piena consecrazione al Signore, hanno un apostolato proprio scelto da sé, e poi non hanno né abito comune né vita comune. 
L’apostolato proprio. Perché, supponiamo che una sia in una officina o in un impiego o in uffici, oppure che una sia maestra, si trova bene nel formare giovani, fanciulli: pur facendo la scuola, istruendo quando si presenta l’occasione anche un po’ nel catechismo, nelle verità della dottrina cristiana, e poi educare a far bene, la gioventù… e questo rimane un apostolato. 

Oh! Adesso, i nostri Istituti che fini hanno? «Fine speciale consiste nell’esercitare nel mondo l’apostolato, cooperando alle attività particolari della Famiglia Paolina: perciò i membri, oltre la preghiera e il buon esempio»[footnoteRef:164] , come esercitano l’apostolato, quali apostolati? Adesso abbiamo per esempio l’Unione per le vocazioni: e c’è l’apostolato vocazionario molto bello, e stiamo in questi giorni facendo la Mostra vocazionaria a Mondovì, l’abbiamo fatta in principio del mese ad Alessandria, andremo a farla dopo a Biella[footnoteRef:165], e si è chiamati in parecchie Diocesi… e si fa quel che è possibile: collaborazione, per esempio, alle vocazioni[footnoteRef:166]. Poi c’è l’Unione per le morti improvvise, poi c’è l’Unione per l’apostolato del cinèma, c’è l’Unione per l’apostolato della stampa, e ci sono altre Unioni[footnoteRef:167] […] [164: 	Id., art. 3 (cf anche in UPS, I, 378).]  [165: 	Nell’anno, la Mostra delle Vocazioni fu realizzata ad Alessandria dal 6 al 13 maggio, a Mondovì dal 20 maggio al 5 giugno, e a Biella dal 16 al 23 settembre; quindi a Roma dal 18 novembre al 9 dicembre, come Mostra della Chiesa.]  [166: 	Tra i vari apostolati, il punto 7 dell’art. 3 dello Statuto indica la preghiera e l’azione per le vocazioni.]  [167: 	Cf Le Associazioni…, op. cit., 110 pp.] 


23.	LO STATUTO DELLE ANNUNZIATINE
La formazione e i voti
Ritiro alle ragazze, 3a Meditazione, Torino (SAIE), 27 maggio 1962[footnoteRef:168] [168: 	Nastro originale 127/62 (Nastro archivio 116a. Cassetta 116, lato 1. File audio AP 116a). Titolo Cassetta: “La vocazione delle Annunziatine”. 
	La prima parte di questo testo, fino all’interruzione del nastro, è ricavata dal Nastro originale.] 






Nell’estate, il corso particolare degli Esercizi Spirituali; e leggo le date e nello stesso tempo il luogo dove si terranno gli Esercizi Spirituali, a scelta.
In luglio, dalla sera del 6 al mattino del 12, Villaggio Madonna degli Olivi, via Grande, Catania: questo è per la Sicilia e il Meridionale, specialmente quindi la Calabria e la Sicilia. In luglio, dalla sera del 25 al mattino del 31, Casa di Esercizi a Cagliari, via Tueri numero 11. Poi vi è un altro corso dalla sera del 12 al mattino del 19, Casa Divin Maestro, Ariccia, Roma: questo in agosto, dal 12 al 19. Poi vi è un altro corso ancora, qui in Alta Italia, dalla sera del 21 al mattino del 28, Casa di Esercizi sul Garda, Brescia, il paese [è] Tignale sul Garda, Brescia. 
Oh! Allora, perché si possa fare questo corso, partecipare a questo corso, fare la domanda. La domanda deve essere indirizzata a don Amorth, don Gabriele Amorth[footnoteRef:169], a Roma, via Alessandro Severo 58.  [169: 	Pietro Gabriele Amorth (Modena, 1° maggio 1925 - Roma, 16 settembre 2016), dopo la laurea in Giurisprudenza, entrò nella Società San Paolo e fu ordinato sacerdote nel 1954. Ricevette dal Fondatore nel 1959 l’incarico di seguire il nascente Istituto Secolare delle Annunziatine, che accompagnò nella loro espansione come Delegato fino all’anno 1976.] 

Si può anche dare la lettera alle suore che la spediscano[footnoteRef:170], oppure indirizzare la lettera a suor Felicina Luci[footnoteRef:171], via Antonino Pio 9, Roma.  [170: 	Le suore a cui si riferisce potrebbero essere le Apostoline presenti alla meditazione, che in quel periodo si occupavano delle Annunziatine della SAIE.]  [171: 	Luci Domenica - sr. Felicina (Cellere/VT, 15 gennaio 1917 - Roma, 26 luglio 2001), Figlia di San Paolo. Nel 1958 Don Alberione le diede l’incarico di seguire il nascente Istituto “Maria SS. Annunzia­ta”. Per circa 20 anni collaborò con don Amorth per avviare le prime Annunziatine, attraverso colloqui, incontri, formazione, corrispondenza e, soprattutto, con i corsi di Esercizi realizzati in diverse zone d’Italia.] 

Invece per i sacerdoti e per i giovani, che non interessano voi, sono altri corsi. Per sacerdoti in settembre, per i giovani in agosto: e la domanda lì viene indirizzata a via Alessandro Severo, Società San Paolo, o al mio nome, Don Alberione. 
I luoghi sono stati ben scelti e sono persuaso che vi troverete, per chi vuole parteciparvi, vi troverete benino e avrete predicatori che sono preparati per questa opera, per questo corso di Esercizi. 
Quando vi fosse qualche persona che vi sembra […][footnoteRef:172] [172: 	Vi è un’interruzione del nastro di qualche minuto. Poi una ripresa con queste parole del PM: «Preparano, preparano asili… voglio dire, preparano case dove raccogliere questi infelici». Quindi, dopo qualche secondo, riparte l’audio con le parole come sopra. 
	Questo piccolo “residuo” di registrazione ci fa supporre che sia stata sovrascritta la parte finale della registrazione precedente (AP 115b), che non era terminata sul primo lato della bobina originale e, verosimilmente, sarebbe potuta continuare sul secondo lato, sul quale è registrata la presente meditazione. ] 


Oh! Vi è il postulato. Cioè il postulato è: domanda di entrare. «Lo sviluppo e la stabilità dell’Istituto dipendono molto dall’accurata scelta dell’ammissione dei candidati, fatta con ponderatezza e prudenza»[footnoteRef:173]. «Il postulato dura almeno sei mesi, ma può essere abbreviato o prolungato dal Superiore Generale della [Pia] Società San Paolo»[footnoteRef:174].  [173: 	Statuto degli Istituti…, op. cit., art. 15. Nel testo vi è la parola Associazione al posto di Istituto. Gli articoli 15-17 trattano del Postulato (capo III). ]  [174: 	Id., art. 17.] 

Poi dopo il postulato c’è il noviziato. «Il noviziato dura due anni e può essere prolungato dal Superiore Generale, eccetera»[footnoteRef:175]. E allora si deve, durante il noviziato, seguire le norme che ci sono, specialmente le pratiche di pietà: primo, per ogni giorno la Santa Messa e la Comunione possibilmente; non potendo, si supplirà con la comunione spirituale; le meditazioni, possibilmente di mezz’ora, preghiere del mattino e della sera, Visita Eucaristica e studio della religione. Per ogni settimana la Confessione sacramentale, studio del presente Statuto. E poi per ogni mese il ritiro spirituale, che si può fare in casa propria o si può fare anche nelle case dove è possibile raccogliersi[footnoteRef:176].  [175: 	Id., art. 19. Gli articoli 18-25 riguardano il capo IV, il Noviziato. ]  [176: 	Cf Id., art. 23.] 

«Le novizie ritenute idonee, alla fine del noviziato, saranno ammesse […] alla professione temporanea dei voti. Prima però di emettere i voti, le novizie che avessero un patrimonio proprio e distinto dovranno»[footnoteRef:177] un po’ intendersi per queste cose con chi guida il corso di Esercizi.  [177: 	Cf Id., art. 25. La frase termina con le parole: «dichiarare come intendono amministrarlo». Il testo nello Statuto è declinato al maschile.] 

I voti. «I voti dei membri degli Istituti sono voti riconosciuti dalla Chiesa, con gli effetti giuridici contenuti in questo Statuto. Obbligano in coscienza sotto pena di peccato […], secondo la gravità o meno della materia». «La dispensa dai voti, sia che siano temporanei o siano perpetui, è riservata al Superiore Generale della Società S. Paolo». Poi: «I membri di voti temporanei sono liberi» di rinnovarli oppure di non rinnovarli dopo che saranno scaduti[footnoteRef:178].  [178: 	Cf Id., artt. 26-28. Gli articoli del capo V sui voti vanno dal 26 al 54.] 

«Voto di povertà. Con il voto di povertà ogni membro rinuncia alla facoltà di usare e disporre liberamente di qualunque cosa temporale stimata in denaro. Non potrà, quindi, legittimamente, senza il permesso del legittimo Superiore, disporre, vendere, comprare, donare, cambiare, prestare o accettare qualunque cosa di valore economico». Ma è facile, «in vista delle spese comuni e delle molteplici opere di apostolato dell’Istituto, ogni membro vi concorrerà con libere offerte»[footnoteRef:179]. [179: 	Cf Id., artt. 31-32. ] 

Ma come regolarsi per la povertà? Presentare al principio di ogni anno il conto preventivo delle spese annuali; poi presentare il conto consuntivo alla fine dell’anno; chiedere il permesso ai Superiori quando fossero delle cose veramente straordinarie da disporre, eccetera; riferire poi sullo stato economico personale[footnoteRef:180], sì.  [180: 	Cf Id., art. 35. ] 

Però lo spirito di povertà importa che noi ammiriamo la casa di Nazaret: come vivevano Maria, Gesù, Giuseppe; e cercando di imitare la loro vita. Del resto, questo: le Annunziatine come i Gabrielini devono vestire decorosamente e anche decorosamente sia il loro comportamento, e anche la casa sia conveniente… e così in maniera da non apparire gente infelice oppure strana. Seguire l’andamento e il modo di vivere attuale della donna comune, è buono, ma moderarsi in maniera che non ci sia una moda non buona; ma neppure apparire come persone strane… strane che non sappiano vivere in comunità. Non devono comportarsi in maniera di essere indicate a dito: “Quella è una persona che ha i voti”… no, non devono accorgersi, in un certo senso, o difficilmente accorgersi se la persona ha fatto la sua consecrazione, cioè ha dei voti particolari. Portarsi come le persone comuni secondo il proprio stato, perché altro è lo stato di una operaia: e vestirà come una operaia ordinaria; e l’altra sarà invece di una famiglia molto distinta per impiego, eccetera: e dovrà essere come le persone di quel grado.
Il voto di obbedienza. «Ogni membro ha il merito del voto tutte le volte che obbedisce, manca al voto quando disobbedisce al suo legittimo Superiore in quelle cose che gli vengono comandate esplicitamente in forza del voto»[footnoteRef:181]… questo però è difficile.  [181: 	Id., art. 40.] 

Tuttavia, c’è la virtù dell’obbedienza. E fra le cose che adesso sono più necessarie, ci sta appunto la virtù dell’obbedienza, la virtù della docilità. Il voto comprende anche la povertà e castità. Quindi, all’obbedienza dare la maggiore importanza, all’obbedienza: e sappiamo che ogni peccato è una disobbedienza a Dio e ogni atto buono è una obbedienza a Dio. Dare a Dio la libertà nostra con il voto di obbedienza è il fare il massimo ossequio al Signore. «Erat subditus illis» [Lc 2,51], Gesù soggetto a Maria ed a Giuseppe. Non a cose straordinarie, ma alle cose ordinarie! 
A chi obbedire? Al confessore per lo spirito, al capo fabbrica se una va al lavoro in una fabbrica oppure, se in ufficio, al capo ufficio; e in famiglia in quello che la famiglia ha ragione di comandare, in quello che la mamma, supponiamo, ha ragione di comandare; e ascoltare il confessore in quello che il confessore dirà per le cose spirituali; e poi ricevere le disposizioni che vengono dal Centro. 
Per tutte le spiegazioni di cui avete bisogno, che desiderate, [an]notatevi l’indirizzo, scrivete sempre a don Gabriele Amorth - Gabriele è il suo nome, Amorth è il suo cognome - il quale abita nella Società San Paolo a Roma, via Alessandro Severo 58 o 59, sono due i numeri. 

Oh! Adesso richiamiamo la benedizione di Dio sopra i propositi fatti in questo giorno. 
Ringraziare il Signore perché in questa giornata il Signore vi ha parlato al cuore, seguire docilmente, e amarlo tanto tanto il Signore! 
Piacendo al Signore, ritornerò il 24 di giugno, e invece il 1° luglio ci sarà un altro ritiro mensile per altre persone.

Sia lodato Gesù Cristo.


24.	IL GRANDE MISTERO DELLA TRINITÀ
Vero fervore è fare la volontà di Dio, avere retta intenzione 
e operare per le vocazioni
Festa della SS. Trinità, Meditazione, Castel Gandolfo, 17 giugno 1962[footnoteRef:182] [182: 	Nastro originale 109/62 (Nastro archivio 117a. Cassetta 117, lato 1. File audio AP 117a). Titolo Cassetta: “La Trinità. Riflessione sulla vocazione e sul fine speciale delle Apostoline”. ] 






Quest’oggi si celebra il grande mistero, il più grande mistero della nostra fede, la Santissima Trinità. Un Dio solo in tre Persone realmente distinte: Padre, Figliolo e Spirito Santo. 
Mistero: il più augusto; mistero che, credendolo, noi guadagniamo il massimo merito con il professarlo, con il confessarlo e con la fiducia; la fiducia fino a operar tutto, ricevere tutto da Dio e tutto offrire a Dio… tutto ricevuto. E san Paolo ci insegna a fare questo atto di fede[footnoteRef:183]. [183: 	Epistola: Rm 11,33-36. Il PM la cita e la commenta più avanti.] 

Il Vangelo dice: 

«In quel tempo Gesù parlò ai suoi discepoli così: Mi è stato dato ogni potere in cielo ed in terra. Andate, rendete tutti i popoli miei discepoli, battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e insegnando loro a osservare tutte le cose che vi ho comandate. Ed ecco: io son con voi tutti i giorni sino alla fine dei secoli»[footnoteRef:184]. [184: 	Vangelo: Mt 28,18-20.] 


San Paolo ci insegna a fare questo atto di fede e cioè: non capisco, ma credo. Quello, d’altra parte, che disse Gesù: “Beati quelli che non han veduto e credono” [cf Gv 20,29]. Quale merito professare il mistero della Trinità! Fare il nostro atto di fede con il Credo e con l’Atto di fede che diciamo nelle orazioni[footnoteRef:185]. Credere. San Paolo dice:  [185: 	Cf Le Preghiere del Cristiano. Vedi Preghiere, ed. 1957, pp. 16-17; ed. 1985, p. 22. Di seguito, cita ancora l’Atto di fede.] 


«Quale profondità di ricchezze nella sapienza e nella scienza di Dio! Quanto sono incomprensibili i suoi giudizi e imperscrutabili le sue vie! - Ecco, cosa possiam conoscere noi? Chi può conoscere le sue vie? - Chi può conoscere il pensiero del Signore? E chi gli è stato consigliere? Egli non è debitore a nessuno, perché da nessuno ha ricevuto. Da lui e per lui e in lui son tutte le cose: a lui gloria nei secoli».

Da lui: se siam creati da Dio. “Credo in Dio Padre onnipotente… e poi nel Figlio… e poi nello Spirito Santo”: così professiamo nell’Atto di fede, credendo a quello che ha insegnato Gesù e che la Chiesa propone a credere. Da lui: noi siamo venuti da lui, è lui Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Dio uno, che ci ha dato l’essere. E per lui: dobbiamo fare tutte le cose per lui! E in lui son tutte le cose, perché è lui che guida con la sua provvidenza tutte le cose. 
Fra le preghiere, questa è di grande merito: “Gloria al Padre, e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era in principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli”. Come era in principio vuol dire da tutta l’eternità, perché Dio è sempre esistito: e quella gloria che deve ricevere da noi è quella gloria che egli gode per tutta l’eternità… Preghiera tanto cara al Signore! Professione di fede in questo grande mistero!
Ugualmente, facendo il segno di croce [e] dicendo: “In nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, facciamo un atto di fede. Di fede in Dio uno nella natura e trino, cioè in tre Persone realmente distinte; e insieme professiamo l’altro mistero che segue subito di importanza, e cioè: credo che il Figliolo di Dio si è incarnato; credo cioè all’incarnazione, alla passione e morte di Gesù Cristo. E questo mistero si professa con il segno di croce: la redenzione per mezzo della croce. Quindi, con l’atto che facciamo - il segno di croce al mattino svegliandoci, alla sera andando a letto -, “nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”: grande atto di fede! E poi il segno della croce ricorda la redenzione. Quindi i due grandi misteri che professiamo. 
Al mattino, perché il Signore ci ha dato la notte, ci ha conservato in questa notte; alla sera, perché il Signore ci ha conservato nel giorno e perché ci dia la buona notte[footnoteRef:186]. Alle volte siamo abituati così a fare il segno di croce, che non riflettiamo più sulle parole e sul segno che si sta facendo, sì. Tuttavia, meglio lo ricordiamo e più grande è il merito!  [186: 	Cf Le Preghiere del Cristiano, Vi adoro, mio Dio. Vedi Preghiere, ed. 1957, p. 13; ed. 1985, pp. 19; 30.] 

E il segno di croce si può fare semplicemente, prima di tavola anche, prima dell’apostolato, del lavoro, e dopo pure. Ma se si fa anche con l’acqua benedetta, ci sono indulgenze più numerose; ci son sempre delle indulgenze nel segno di croce, ma quando ci si aggiunge l’acqua benedetta ci sono più indulgenze e, quindi, entrando e uscendo di chiesa, è utile cosa che facciamo il segno di croce con l’acqua benedetta.
E d’altra parte questo segno di croce serve a benedire noi stessi, a benedire il corpo. C’è[footnoteRef:187] questo: offriamo anche tutto il nostro spirito a Dio, ma anche il corpo, appunto perché diamo la benedizione a noi stessi, benedizione che consiste nell’invocare la benedizione di Dio sopra di noi.  [187: 	Parola incerta.] 

E se il segno di croce si fa al Vangelo: sulla fronte per credere sempre di più; sulla bocca per parlare sempre meglio e insegnare sempre meglio il catechismo, ad esempio; e sul cuore perché il cuore sia rivolto a Dio! Che amiamo lui solo, che il cuore sia di Dio fino all’ultima fibra! 
Quand’è che un’anima è veramente in fervore? Alle volte si confonde il fervore vero con una sembianza di fervore. Il fervore vero consiste in due punti: fare tutto quel che vuol Dio e offrirlo tutto a Dio, cioè intenzione retta; la sua volontà, e tutto offerto al Signore quel che viene fatto. Ecco, lì c’è il vero fervore, quando un’anima vuol passare bene la giornata tutta in obbedienza al Signore! E l’obbedienza al Signore, per quello che sappiamo, sono i comandamenti di Dio, la volontà del Signore; e quella volontà di Dio che viene comunicata per mezzo di chi guida. Primo atto di fervore. 
Secondo: solo per Dio, tutto per Dio, per il paradiso… che è sempre per Dio. Quando, cioè, le nostre intenzioni sono rivolte a Dio, non a farci vedere, non a soddisfare noi stessi perché abbiamo il gusto di far questo, di far quello soltanto. Ma purezza di cuore, intenzioni rette: tutto, sempre e solo per il Signore. 
Poi, legando questo atto di fede, legandolo ad una intenzione particolare poi, oltre che alla gloria di Dio in sé… ma [attraverso] i mezzi, e cioè fare quello che è nella volontà di Dio: le vocazioni, il lavoro per le vocazioni! Perché, entrando in questo Istituto indirizzato alle vocazioni, quali intenzioni? “Vi offro le orazioni, azioni e patimenti della giornata, della vita…”[footnoteRef:188] a che scopo? Allo scopo delle vocazioni: vocazioni che siano tante, vocazioni che siano seguite, vocazioni che siano ben formate, vocazioni che operino, sì.  [188: 	Vedi p. 71, nota 4.] 

Perché non basta arrivare alla professione, ma quando si professa, si impegna tutta la vita per un determinato fine. Dio e le vocazioni per voi: [la] sua gloria e le vocazioni. Sempre le intenzioni: gloria Dio e pace agli uomini… questa pace che viene da Dio; e che coloro che son chiamati da Dio per un apostolato diano la pace, cioè la grazia, e contribuiscano alla salvezza delle anime. Una volta che si è legati ad una vocazione, quella sola rimane nelle nostre intenzioni: tutta la giornata si opera con quella intenzione; e anche le sofferenze, le mortificazioni, per quella intenzione; e l’osservanza dei voti stessi, povertà, castità, obbedienza - e anche prima si osservano, prima di aver fatto la professione -, tutto questo, l’osservanza stessa della povertà, castità e obbedienza, tutto per le vocazioni, ecco. 
Questo è il vero fervore: fare e compire del tutto la volontà di Dio, e nelle nostre intenzioni tutto e sempre quello che piace a Dio. E Dio si aspetta da voi di operare, vivere per le vocazioni; pregare e vivere per le vocazioni; osservare la vita religiosa, santificar la giornata per le vocazioni. 
Avete tutti, tutte, lo stesso fine generale, cioè la gloria di Dio; ma in particolare vi è qualche cosa che Dio si aspetta da noi e che vuole da noi: il lavoro per le vocazioni. Altri avranno la cura dei malati, per esempio degli orfani, dei vecchi… voi questo fine particolare. La vocazione importa che uno abbracci quel fine e viva per quel fine la giornata. E cioè, si fa tutto per Dio ma facendo proprio quello che vuole Dio da ciascheduna anima: e vuole che si contribuisca per le vocazioni. Allora tutto sarà benedetto e tutta la vita sarà impiegata per quello, giacché la nostra vita è breve: quanto durerà? Oh! Vi auguro una vita lunga ma anche fosse di cento anni, è sempre breve in confronto all’eternità! Allora facciamo presto, intensifichiamo le nostre intenzioni in questo! Purezza di intenzione… quanto ottiene di più! Quanto ottiene di più l’anima veramente fervorosa, [e] cioè: solo la volontà di Dio, sempre la volontà di Dio, e tutto per Dio, la sua gloria e la salvezza mia, la santità mia. 
Quanto [è] più pura questa intenzione e quanto più noi ci studiamo di far tutta la volontà di Dio, qui sta il fervore, sta il fervore. Non sbagliarsi a capire che cosa è il fervore, o se giudichiamo se siamo in fervore o meno: siamo in fervore se tutto, solo e sempre facciamo ciò che piace al Signore; e se lo facciamo per il Signore… per il Signore! E per il Signore in generale, e in particolare per le vocazioni che sono le anime che devono dar più gloria a Dio, e che devono consolare e riparare a Gesù le offese che si fanno, e anime che devono contribuire alla salvezza poi degli altri. Che privilegio vi ha dato il Signore chiamandovi e affidandovi questo compito come un mandato… la sua volontà! Nella vocazione è compreso quello, far quello: è la chiamata ad una cosa particolare. In generale, alla gloria di Dio; ma in particolare a qualche cosa che contribuisce alla pace degli uomini e alla loro salvezza… qui in particolare: le vocazioni.
Questo mese è dedicato a san Paolo. E quante vocazioni ha fatto! Oh, la sua vita come fu mirabile! Ovunque dove andava, stabiliva quei che dovevano operare per gli altri, cioè coloro che egli conosceva che avevano vocazione: e li impegnava a fare secondo la loro vocazione… e li formava, e li formava: e, ad esempio, come formò san Timoteo, san Tito, eccetera. 
Chiedere questa grazia di capire sempre meglio l’importanza delle vocazioni, e lavorare e operare e pregare in questo senso: per le vocazioni. 

Sia lodato Gesù Cristo.

25.	IL RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE
con atti di fede, speranza e carità
Meditazione, Torino (SAIE), 19 giugno 1962[footnoteRef:189] [189: 	Nastro originale 129/62 (Nastro archivio 117b. Cassetta 117, lato 2. File audio AP 117b). Titolo Cassetta: “Il ringraziamento alla comunione”. ] 






Ci avviciniamo alla festa del Corpus Domini, cioè la celebrazione della Santissima Eucarestia: Gesù Cristo sempre presente in mezzo di noi, nelle nostre chiese, presente realmente, corpo, sangue, anima e divinità. Oh, allora un pensiero sopra il ringraziamento alla Comunione. 
Il ringraziamento alla Comunione è di tanta importanza. Si deve anche fare la preparazione, però il ringraziamento è far render la Comunione, non solo la presenza di Gesù, ma proprio prestarci e disporci a lasciar vivere Gesù Cristo in noi, a farlo vivere in noi fino al «vivit vero in me Christus» [Gal 2,20], vive veramente in me Gesù Cristo. Il ringraziamento. 
Questo corrisponde all’altro fatto: quando uno ha mangiato, non va immediatamente a lavori seri di testa, che importano una occupazione che impedisce un po’ la digestione; invece, dopo che ci siamo cibati, qualche cosa di materiale o ricreazione o riposo, perché si compia la digestione. E non saremmo nutriti, se non si digerisse, ecco: non basta che il cibo sia masticato, ma bisogna ancora che sia in noi digerito così da trasformarsi in sangue, e questo sangue che nutra i tessuti, le ossa, i nervi, tutto… in sostanza la parte materiale dell’uomo. Il Signore ha dato all’uomo il cibo necessario, ha creato tutto quel che è necessario per la vita dell’uomo… e quindi ci sono le carni, ci sono i frutti della terra, il grano, la frutta, gli ortaggi, vi è tutto il necessario per la vita materiale. Ma Gesù, «Panem de caelo praestitisti eis»[footnoteRef:190], ci vuole nutriti di un Pane che riguarda lo spirito, l’anima, e la Comunione è proprio il prendere questo cibo: “Prendete e mangiate”. Prima ha detto: “Prendete e mangiate”, poi ha consecrato, cioè ha trasformato il pane nel suo corpo: “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo” [cf Mt 26,26]. Perciò la Messa, per esser completata, quando si ha? Quando si prende anche la Comunione o si è presa la Comunione in una delle Messe perché, se si sentono due Messe la domenica, basta una Comunione. Ma la consecrazione non è solo per rappresentarci e portare sull’altare il Calvario, sì, ma è, la consecrazione, proprio perché dopo ci cibiamo. Perciò i primi cristiani non distinguevano la Messa dalla Comunione: si radunavano, avveniva la consecrazione, ed era cosa comune ogni giorno la Comunione… come ascoltavano la Messa, assistevano al sacrificio, così se ne nutrivano. [190: 	«Hai dato a loro un pane dal cielo». Dalla formula della Benedizione Eucaristica.] 

Ora, se per il cibo materiale, perché sia trasformato in nostro sangue, è necessario che dopo ci sia una occupazione o qualche cosa che permetta al corpo di fare la digestione, così per la Comunione.
Sant’Alfonso raccomanda la Comunione, ma seguita da un buon ringraziamento; lui dice mezz’ora di ringraziamento[footnoteRef:191], ma vi è un ringraziamento che è diretto ed un altro che è indiretto. In ogni modo, noi sappiamo che per la digestione, cioè perché Gesù nutra veramente il nostro spirito, ci vuole questo periodo, questo tempo che chiamiamo ringraziamento. Digestione… non solamente gestione, che vuol dir portare: che noi dopo portiamo Gesù con noi; ma digerirlo, cioè: che egli trasformi l’anima nostra sempre più in sé, fino a viver lui in noi, e a dominare l’anima nostra, e illuminare l’anima nostra, e fortificare l’anima nostra, e orientare l’anima nostra verso il Signore, verso Dio e il paradiso, in maniera che la vita poco a poco si trasforma. Ma se avviene o che non fanno mai la Comunione, e la Messa non la capiscono neppure, e poi la Comunione forse la fanno qualche volta l’anno oppure anche meno che una volta l’anno… sono stati sul Calvario e non hanno portato i frutti, i frutti pieni a cui è ordinata la Messa, e cioè “prendete e mangiate”… quindi la consecrazione.  [191: 	Cf ALFONSO MARIA DE LIGUORI, Confessore diretto per le confessioni della gente di campagna in Opere Morali Italiane, IX, pp. 641-782, Torino 1880, XXI, II, 37: «Il ringraziamento dopo la comunione ordinariamente dovrebbe essere di un’ora; ma almeno sia di mezz’ora, in cui l’anima dee trattenersi in affetti e preghiere verso quel Dio, che s’è degnato di venire a posarsi nel suo petto. Il tempo dopo la comunione è tempo di guadagnar tesori di grazie. Dopo la comunione (dice s. Teresa), non perdiamo così buona occasione di negoziare. Non suole Sua Maestà mal pagare l’alloggio, se gli vien fatta buon’accoglienza»; Atti per la Santa Comunione, in Opere Ascetiche, IV, pp. 395-408, Roma 1939: «Oh che tesori di grazie riceverai, anima divota, se seguiterai a trattenerti con Gesù dopo la comunione almeno per un’ora o mezz’ora almeno!».] 


Oh! Vi è però il ringraziamento diretto e il ringraziamento indiretto. Diretto: cosa contiene? Contiene tre formule, cioè tre atti, meglio; poi le formule, le preghiere che ci sono nei nostri libri[footnoteRef:192], o anche il ringraziamento liturgico, eccetera… contengono sempre tre atti e si devono far questi tre atti: atto di fede, speranza e carità. E se uno non sa fare altri atti, e se magari non ha il libro per leggere le preghiere dirette come ringraziamento, dica l’Atto di fede, speranza, carità. [192: 	Cf Preghiere, ed. 1957, pp. 22-29; ed. 1985, pp. 45-50.] 

Atto di fede: cioè che Gesù trasformi i nostri pensieri e ci dia lo spirito di fede, ci faccia credere a tutte le verità che ha predicato, tutte le verità che la Chiesa insegna. Credere a Gesù Cristo, nostra salvezza, nostro Redentore, nostro Maestro… E si può fare in tante maniere, ma in sostanza è un atto di fede: che Gesù… crediamo lui entro di noi. Prima guardavamo l’Ostia: speriamo che tu venga a me; adesso parli con Gesù che è in te, che è in noi.
L’atto di speranza che consiste nel domandare al Signore la grazia di vivere bene e di arrivare al paradiso, mediante il suo aiuto, per la sua misericordia, per i meriti di Gesù Cristo, che facciamo le opere buone: “mediante le opere buone che io debbo e voglio fare”. Sì, che io devo fare quest’oggi del bene: e sarà il mio lavoro, il mio apostolato, e sarà l’ufficio che ho in particolare come mi è assegnato, e le relazioni che tengo con le persone vicine e con le persone anche un po’ più lontane, e l’apostolato, tutto quel che facciamo, sì, offerto al Signore: per te, Gesù, per il paradiso! E allora Gesù unisce la sua grazia, unisce i suoi meriti: quell’azione fatta diviene soprannaturale, e quindi merita non solamente per qualche cosa della vita presente, ma per la vita eterna; cioè, non solamente per dire: i conti li hai fatti bene e questo lavoro di pulizia l’hai fatto bene, eccetera…, ma che quello [che viene fatto] guadagna i meriti di vita eterna, in quanto speriamo che essendo opere fatte secondo Gesù Cristo, secondo la volontà di Dio, Gesù Cristo aggiunge la sua grazia, le trasforma in opere soprannaturali, meritorie per la vita eterna… e alla sera quelle opere sono già andate sulle porte del paradiso e ci accompagneranno poi al premio. Quindi il secondo atto è un atto di speranza, comunque venga fatto: fiducia in Dio! Che non facciamo del male nella giornata e che facciamo del bene… e alle opere buone che facciamo il Signore aggiunge i suoi meriti. 
E terzo è l’atto di carità, di amor di Dio, e di amore al prossimo. Amor di Dio: che gli vogliamo bene e vogliamo ascoltarlo. Amore al prossimo: che vogliamo far l’apostolato, ad esempio, o altri atti che sono di carità, come far la cucina, come far la pulizia, come fare quello che riguarda tutto insieme anche le persone esterne, gli altri: eh, si possono servire gli altri in tante maniere. E poi noi, a nostra volta, siamo serviti, siamo serviti persino alla mensa celeste, se il sacerdote dà il Pane celeste: «Panem de coelo praestitisti eis». Tutto allora vien trasformato in amore a Dio, in desideri e meriti per il paradiso. Avanti, allora! Poi, quello è per ringraziamento diretto, che può essere più o meno lungo; può essere che uno invece prolunghi di più la preparazione, perché prevede che dopo non avrà tanto tempo per il ringraziamento; oppure ci sono altre cose di pietà da fare: c’è il rosario da dire, c’è l’ufficio della Madonna da recitare, ci sono le pratiche che avevi [da fare]… ma tutto è perché digeriamo!
Che cosa è la santità? È la vita di grazia, cioè la vita soprannaturale, che abbiamo ricevuto nel Battesimo. E tutto il lavoro di santificazione sta nel ripulire quello che è impuro, quel che dispiace a Dio: togliere i difetti; e soprattutto nutrirci: perché il bambino viene nutrito dal latte, poi la mamma comincia a svezzarlo a cibi meno duri, solidi, e a poco a poco lo avvia e il bambino va crescendo, crescendo crescendo… finché viene uomo, maturo; così la nostra vita spirituale! Abbiam ricevuto questa vita spirituale nel Battesimo, ma le Comunioni continuano a nutrirci del Pane celeste: e allora l’anima si irrobustisce, si ripulisce da quello che non piace al Signore, e la grazia allora cresce in noi. Diventiamo sempre più cristiani in sostanza, cioè più conformi a Gesù Cristo, finché si è degni di entrare in paradiso. E se uno si è tanto purificato, e specialmente si è nutrito tanto bene della Comunione e ha compìto sempre tanto bene questi atti di fede, speranza e carità, eccetera, si prepara più direttamente. Forse qualcheduno, non preparandosi bene, dovrà ancora finire la preparazione in purgatorio ma, ad ogni modo, è l’anima che si irrobustisce, che vien degna di Dio, sempre più partecipe alla vita di Gesù Cristo. 
E se poi uno ha i voti, allora la vita cristiana più perfetta; perché non c’è altra spiritualità che la vita cristiana, che può essere di un grado, quella dei cristiani comuni, e quella in grado più perfetto che è quella dei religiosi, delle anime consecrate a Dio. 
Ecco, dunque, importanza alla Comunione; non solo, ma al ringraziamento. Perché fede? Perché Gesù Cristo è verità. Perché atto di speranza? Perché Gesù Cristo è via. Perché atto di carità? Perché Gesù Cristo è vita. È sempre il Maestro che abbiam presente, Maestro perfetto che è verità, che è via e che è vita. 
Oh, allora avanti nel vostro spirito buono! Preparazione al Corpus Domini… ringraziamento.
Darci se stesso in cibo! Chi poteva sognare che il Figlio di Dio incarnato arrivasse a questo punto di estrema carità? “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo” [cf Mt 26,26]. E a questo atto di grande amore per noi, di infinito amore per noi, rispondiamo con l’amore, e lo mostriamo particolarmente dopo la Comunione! Poi allora nella giornata lo si ricorda ancora, eh!, ma specialmente il ringraziamento immediato. 

Continueremo un altro giorno su questo pensiero.

Sia lodato Gesù Cristo.



26.	MARIA CONSOLATA E CONSOLATRICE
“Le nostre miserie e il suo cuore pietosissimo”
Festa della Consolata, Meditazione, Torino (SAIE), 20 giugno 1962[footnoteRef:193] [193: 	Nastro originale 129/62 (Nastro archivio 117c. Cassetta 117bis, lato 1. File audio AP 117c). Titolo Cassetta: “La Madonna Consolata”. ] 






Oggi Torino è in festa per la Consolata: Maria onorata sotto questo titolo. Veramente nella liturgia la si dice Consolatrice: Consolatrice degli afflitti, Consolatrix afflictorum[footnoteRef:194]. Ma il popolo, così per abitudine, abbreviò il nome e invece di dirla Consolatrice - come si dice Ausiliatrice -, la chiamò semplicemente la Consolata. E dappertutto si parla della Consolata: Torino, Piemonte, Italia, e anche oltre l’Italia.  [194: 	Sul portale della Chiesa di Santa Maria della Consolazione, comunemente detta Santuario della Consolata, è riportata appunto questa espressione latina, che risale alle Litanie lauretane. La “Consolata” è la patrona di Torino e, secondo la tradizione, il culto mariano in questa città ha origini antichissime (V secolo). La data della sua festa si rifà al ritrovamento, avvenuto nel 1104 nell’Oratorio di Sant’Andrea in rovina da secoli, di una immagine di Maria ad opera di un giovane non vedente, che poi recuperò la vista. Cf GIUSEPPE POLLANO, Storia del Santuario della Consolata, Torino 1964, 120 pp. Per una più aggiornata critica storico-artistica, cf ALDO MARENGO (a cura), La Consolata Patrona della diocesi di Torino venerata nel suo Santuario. Monumento di Arte, di Storia, di Culto, Genova 2013, 48 pp. ] 

Oh! Consolata. Quando Maria era ai piedi della croce e Gesù stava per spirare, pensiamo alla pena del suo cuore, la pena di una madre che muore [di dolore] in tali condizioni, e cioè condannato come un malfattore il Figlio, mentre che era l’innocente, il santo: quale spada penetrava il suo cuore in quel momento, spada di dolore! Maria, la consolò [Gesù]: “Donna, ecco il tuo figlio”, cioè “me ne parto, ora ecco un altro figlio, non sarai lasciata sola”. E l’affidò quindi a Giovanni, il quale la prese in casa sua, perché non aveva più famiglia: Giuseppe già defunto, lei oramai rimaneva sola. “Ecco, avrai una casa e avrai un figliolo buono: colui che ha amato me, amerà anche te”, voleva dirle. Quel “ecco tuo figlio”, suonava questo. “Avrai cura di lui e lui avrà cura di te”: e difatti Giovanni la prese in casa sua, e fu così consolata [cf Gv 19,25-27].
Ed è anche consolata, Maria, ogni volta che un peccatore ritorna, pentito, un peccatore che magari ha l’anima gravata di molti peccati e gravi peccati: quindi è nemico del suo Figlio. Ma ella con la sua preghiera intercede che quel peccatore rientri un poco in sé, si penta, si confessi, e torni figlio di Dio e amico di Gesù… e Maria è consolata. 
Ma Maria è la consolatrice, fin dal primissimo momento dell’umanità quando Adamo ed Eva peccarono, e perciò il Signore diede loro il castigo, il grande castigo, tolse la grazia, perché diventarono disobbedienti, peccarono; allora perdettero la grazia e sarebbe per sempre stato chiuso per loro il paradiso: mai più; e né loro né i loro figli: mai più la porta aperta del paradiso, mai più… nessuno. Pensiamo a quali sofferenze in quel momento per lo sbaglio fatto, per il peccato grave commesso, per le rovine che portavano non solo a sé ma ai loro figli. Maria li consolò. Quando [Dio] disse al serpente: “Io porrò inimicizia fra te e la donna”: ecco la donna, la donna per eccellenza! “Essa ti schiaccerà la testa”, disse al serpente… “Un’inimicizia fra te e il suo seme, cioè il suo figlio: essa ti schiaccerà la testa” [cf Gen 3,15]. Oh, allora la speranza in questo figlio della donna per eccellenza, che è poi Maria, la speranza che un giorno ella avrebbe dato alla luce un figlio salvatore: ecco la consolatrice. Proprio al primissimo momento del mondo, consolò i progenitori Adamo ed Eva e consolò così tutto il genere umano e tutta la storia: dal peccato originale fino alla venuta di Maria, alla venuta di Gesù Cristo, tutti sperarono l’unica consolazione: la donna che schiaccerà la testa, e quindi vincerà il diavolo… si farà la redenzione e il paradiso sarà riaperto. 
E come Maria consolò? Il giorno che l’angelo Gabriele comparve a Maria e le annunciò che doveva esser la madre del Salvatore. Ecco tutta l’umanità che ha la sua speranza: il Salvatore che sarà il Maestro dell’umanità, il Sacerdote, l’Ostia, la vittima… morirà in croce e così aprirà il paradiso; e noi troviamo il paradiso aperto. Così tutti gli uomini che vogliono salvarsi, ecco sperino! «Spes nostra, salve»! Maria nostra speranza: speranza nella sua protezione, speranza nelle grazie del suo Figlio e speranza in tutti gli aiuti di cui abbiamo bisogno. «Mater misericordiae… spes nostra, salve», speranza nostra. E se un peccatore ha commesso molti peccati, e si vede tanto macchiato, e quasi non osa pregare perché è lui che ha offeso Dio, e questo peccatore chiama Maria, dice una bella Salve Regina: “Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi”… Entra in sé, si pente, si confessa e si rialza tutto sereno: sente che è di nuovo figlio di Dio, che il paradiso là gli si è aperto, ha solo da perseverare, sarà salvo! Quindi può dire con fiducia a Maria: “Mostraci dopo questo esilio Gesù, il frutto benedetto del tuo seno”; per cui l’angelo disse “benedetta” a Maria: “Tu sei benedetta fra le donne”; e però ha anche aggiunto: “Benedetto il frutto del tuo seno”, cioè Gesù [cf Lc 1,42].
In quante circostanze difficili veniamo a trovarci? O spirituali o materiali, o morali o fisiche e pene. Provate a dire del rosario: prima che sia finito, già avrete una luce nuova, un conforto intimo, sì. Maria. Ma quale titolo abbiamo noi per presentarci a lei, per ottenere le sue consolazioni? Il titolo è questo: quando uno vuol esser ricoverato al Cottolengo, supponiamo, come malato, perché non ha altro aiuto, magari non ha più nessun familiare, e intanto, malato e misero, non ha neppure il necessario strettamente necessario per la vita…, il malato, o in generale colui che chiede il ricovero, mostra al massimo, racconta più che può bene le sue disgrazie, le sue necessità, i suoi dolori, la sua incapacità a lavorare, eccetera. E perché descrive così al vivo e tanto, anche fino ad esagerare un po’ le sue pene, i suoi dolori, eccetera? Per muovere a pietà chi lo sente, chi deve accettarlo… e siccome si accettano i più miserabili, e che proprio hanno nessuno aiuto da nessuno… allora? Allora questo è il titolo per essere accettati. 
Questo è lo stesso per Maria: più noi le descriviamo le nostre miserie, le nostre necessità, i nostri torti, e anche i nostri peccati, la incorrispondenza alla grazia… bisogna descrivere al massimo le nostre necessità, e Maria è la Madre che soccorre prima il figlio più malato. Ci sono dieci figli… eh, ma uno è grave! Le premure della mamma sono tutte per quello. E gli altri? Eh, ma gli altri stan bene, magari vanno a giocare! Ma la mamma veglia al capezzale, la mamma cerca il miglior medico, è diligente nell’acquistare e nell’applicare le medicine… è tutto per… e soffre! E lo guarda in faccia il figlio, se il volto desse qualche segno di miglioramento, oppure qualche segno di peggioramento! 
Ecco il titolo per presentarsi a Maria, per essere consolati, questo: le nostre miserie. Le nostre miserie e il suo cuore pietosissimo: Consolatrix afflictorum. 

Il canonico Chiesa aveva passato qui a Torino, in collegio, piccolo, otto, dieci anni[footnoteRef:195], e aveva appreso la divozione alla Consolata. Della Consolata ci predicava qualche cosa ogni anno. E quando [in Seminario] si dava per premio una passeggiata, una gita, eh, subito ci conduceva a Torino alla Consolata; poi celebrava la Messa che ascoltavamo. [195: 	Prima di entrare nel Seminario di Alba, Francesco Chiesa trascorse tre anni in un preseminario, il “collegio vocazionale” di don Ottavio Pavia (1842-1902) a Torino. Cf AGOSTINO VIGOLUNGO, “Nova et vetera”. Can. Francesco Chiesa Servo di Dio, Alba 1961, pp. 21-23. ] 

Oh!, diceva talvolta questo pensiero: ognuno ha delle cose dentro, nell’intimo dell’animo, del cuore, che gli danno pena, che non osa dire a nessuno, neppure al confessore, forse neppure a Gesù, perché ha offeso Gesù. Si meditano, si sente che il cuore è oppresso da certe difficoltà, certe pene… Magari qualche volta uno si accorge anche che quella persona è un po’ triste e cerca di mostrarsi lieta, eppure non può del tutto nascondere quel che ha dentro… forse un pensiero di inferiorità; e sarebbe anche imprudente alle volte raccontar tutto: che consolazione avreste quando vi foste spiegate, [quando] aveste confidato a una persona le vostre pene… può farvi qualcosa? A Maria si può dire tutto. Sfogarsi con lei, mostrare l’intimo del nostro animo, e aspettare! Non si è ancora finito di dire il rosario che già c’è una luce nuova nell’animo. C’è la rassegnazione: [arriva] la speranza di cambiare il male in bene! E proprio quello lì che è inferiorità, che dà intima pena, l’aspra lotta [che] c’è dentro per tenere quel cuore a posto, per darlo a Dio, contro le tentazioni di un genere, dell’altro, dispiaceri che vengono da destra e da sinistra, e quel non essere capaci, quel sentirsi sempre obbligati a fare le stesse accuse dei peccati, eccetera… Che cosa, allora? Confidarsi in Maria: si sarà consolati, ci sarà di nuovo la speranza! E tutte quelle pene lì divengono ben accettate e, voglio dire, ragionate, considerate davanti a Dio, sono poi i meriti più grossi, eh! Se uno sa prenderle, sopportarle, offrirle a Dio… sentirci umiliati ma confidare e offrire tutto al Signore in sconto dei nostri peccati e per consolare il Cuore di Gesù di tante offese! Divengono i meriti maggiori, divengono i meriti maggiori. Al giudizio si svelerà tutto: i meriti maggiori! Così ci predicava: ecco, così dico anche a voi.

Noi sacerdoti oggi recitiamo l’Ufficio di Maria Consolatrice[footnoteRef:196]. C’è la storia delle grazie che la Madonna Consolatrice ha fatto a Torino. In tempi di angustia, di calamità, di guerre, di pestilenze, terremoti anche, e pene di vario genere, anzi gravi pene! Torino è stata liberata, ecco… Adesso quello che dapprima era una cappella molto povera, ora è quel gran santuario che il canonico Allamano ha fatto restaurare in tutte le sue parti. E dal ’902, ’905, ’912 […][footnoteRef:197] [196: 	Nel giorno della Festa dell’Invenzione della Sacra Immagine della Beata Vergine Consolatrice si recitava l’Ufficio della Beata Vergine Maria (Commune Festorum B. Mariae Virginis).]  [197: 	Cf IGINO TUBALDO, Il Beato Giuseppe Allamano e il Santuario della Consolata, Bologna 1990, 83 pp.] 



27.	L’EUCARESTIA È MYSTERIUM FIDEI, CARITATIS, GRATIAE
La Visita: il gran dono alla Famiglia Paolina
Festa del Corpus Domini, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 21 giugno 1962[footnoteRef:198] [198: 	Nastro originale 129/62 (Nastro archivio 118a. Cassetta 118, lato 1. File audio AP 118a). Titolo Cassetta: “La visita eucaristica”.] 






Che belle funzioni oggi e come ognuno si è trovato bene nell’incontro con Gesù! Credo senz’altro che Gesù abbia già fatto una predichina a ciascheduno! Egli non è muto, ha delle parole che discendono al cuore, parole che sono di sapienza e di amore. Le parole che avete udito è bene conservarle! 
Ecco, qui Gesù è ospitato, qui Gesù è uno della famiglia. Anche solo questo, dovrebbe letificare tutta la vita. Abitare con Gesù, fraternamente, così che in ogni momento possiamo incontrarlo, possiamo dirgli qualche cosa fra quello che può essere una preoccupazione, un desiderio buono, una difficoltà che s’incontra… Come è grande questa grazia! Il Re dei cieli e della terra, il Gesù buono e il Maestro divino, il Sacerdote eterno, abita sotto il nostro medesimo tetto e sta a nostra disposizione notte e giorno. Lui prega per questa Casa, prega per ciascheduno di noi, anche di notte quando si riposa! E si immola qui e nutre con le sue carni ognuno di noi. Stare con Gesù: se ci pensiamo, non manchiamo di farci più buoni! Nessuno vorrà fargli dei dispiaceri a questo ospite divino! E tutti vorranno fargli dei piaceri! E quando Gesù chiede un piacere, tutti siamo pronti a farglielo, a cedere ai suoi desideri! Allora si cammina di giorno in giorno avanti nella santità! Sempre più spirito di fede, sempre più allietati dalla speranza che deve allietare ogni cristiano in paradiso, sempre più uniti a lui!
Ricordiamo la venuta, o meglio l’ospitalità che Maria, Marta e Lazzaro davano a Gesù. E come egli andava volentieri in quella casa! Andava anche a riposarsi! Là portava le sue grazie: e come le ha portate a Maria, e come le ha portate alla sorella Marta e come le ha portate a Lazzaro, che volle anche resuscitare da morte! Gesù, dove va, non va a mani vuote… e Maria si fece santa e Marta si fece santa e Lazzaro si fece santo. E là Gesù passò anche gli ultimissimi giorni della sua vita terrena, sì. 

E ricordo che nelle nostre chiese vi sono tre iscrizioni, nelle nostre cappelle paoline, e cioè - quali grazie! -: “Di qui io voglio illuminare”. “Di qui”: e vuole illuminare ogni anima e vuole illuminare per mezzo di voi… l’apostolato! Quante anime si raggiungono giorno per giorno con la parola buona, la parola che spedite di qua! “Di qui io voglio illuminare”: collaborate bene a quello che vuole Gesù! 
Poi l’altra iscrizione è: “Non temete, io sono con voi!”. “Non temete”: e i pericoli sono sempre tanti, le difficoltà sono sempre tante, e qualche volta ci sono preoccupazioni… preoccupazioni o spirituali o anche materiali, o che riguardano più direttamente la persona o che riguardano i congiunti, eccetera… “Non temete, sono con voi!”, ecco. E se gli apostoli erano tutti agitati perché stavano attraversando il lago e la tempesta si era mostrata un po’ spietata, vento fortissimo, le onde minacciavano di ingoiare la barca: “Non temete, sono con voi!” [cf Mt 14,24-27; Mc 6,48-50; Gv 6,16-20], sono con voi. 
E poi c’è sempre una disposizione che dobbiam portare noi per ricevere le grazie da Gesù: Cor poenitens tenete, abbiate sempre il dolore dei peccati. State umili, vuol dire. L’umiltà è il fondamento, è la disposizione necessaria perché riceviamo le grazie. 

Oh, allora, che cosa pensare propriamente da portar di frutto stasera? Veramente in questi giorni avevo meditato su questo, diciamo, punto: l’Eucarestia è mysterium fidei, l’Eucarestia è mysterium caritatis, l’Eucarestia è mysterium gratiae. 
Fidei: crediamo. Questo è il terzo fra i misteri più sublimi che la nostra fede ci presenta. Gesù Comunione, cibo nostro, Gesù che sempre si immola sugli altari, e che rimane sempre in chiesa ad aspettarci… mysterium fidei. 
E perché mysterium amoris, caritatis? Ci ha amato e non ha voluto separarsi dagli uomini, e [così] ha fatto un’invenzione di amore: andare al Padre, come era la volontà del Padre, e rimanere con gli uomini. E ha fatto un’invenzione tutta di amore: farsi cibo nostro, rimanere con noi, riprodurre il sacrificio della croce in ogni luogo dove arriva un sacerdote e in ogni tempo! 
E poi mysterium gratiae: quando si riceve Gesù, non c’è solo la grazia ma c’è il padrone della grazia, cioè c’è colui che è la grazia stessa: Gesù Cristo. Quindi, il miglior modo di ottener le grazie è di fare delle sante Comunioni, dopo aver sentito la Messa, sante Comunioni. 
Ma bisogna che fissiamo un punto, però, perché non sia senza frutto questo giorno. Ecco, l’altro ieri, mi pare, ho parlato della Comunione e del ringraziamento[footnoteRef:199]. Questa sera ricordiamo la Visita, e poi, se piacerà al Signore, parleremo ancora una volta della Messa[footnoteRef:200]. Della Visita, la visita a Gesù. E quelle che fanno le visitine, coloro che fanno le visitine, fanno anche la Visita! Passano davanti alla chiesa, entrano e fanno una genuflessione, un bel segno di croce: “Gesù vi amo, credo in voi, spero in voi, vi amo con tutto il cuore”, e se ne vanno… “Benedicimi”. E quando sia abitudine, mentre che si sta al pian terreno, si sta al primo piano, al terzo, quarto, al quinto, sesto… e il cuore si volge qua perché Gesù è una calamita, attira i cuori; ed è il Padre che glieli attira i cuori: «Nemo venit ad me, nisi Pater traxerit eum»[footnoteRef:201] [cf Gv 6,44]. Allora, quando c’è questa abitudine di qualche giaculatoria o di qualche comunione spirituale brevissima: “Gesù, io sono con te, tu sei con me… Gesù con me, io con te”, e allora, ecco, che ci si abitua un po’ così a ricordarsi di Gesù. Sapere che c’è un Dio in casa… dimenticarlo? Come se fosse un gran signore in parlatorio e nessuno andasse a vederlo? Oh, che cosa si fa?[footnoteRef:202] Che educazione c’è? Ah, Gesù! Bisogna andarlo a vedere, bisogna dirgli qualche parola, e fargli qualche complimento: “Come sei buono, o Maestro! Come mi hai perdonato, o Maestro! Che bella vocazione mi hai dato!”. Una parolina di ringraziamento, perché ogni volta che ringraziamo attiriamo un’altra grazia eh! Siamo furbi! Ringraziamo per avere altre grazie! Ringraziar bene: la riconoscenza attira altre grazie.  [199: 	Vedi pp. 167-172.]  [200: 	Vedi pp. 189-194.]  [201: 	«Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre».]  [202: 	Espressione incerta.] 

Allora, ecco, sarà più facile fare le adorazioni quando si fanno le visitine, e quando il cuore anche [è disposto], ancorché la persona sia un po’ fuori di qualche centinaio di metri o un po’ di più… allora le Visite sono più facili! “Gesù mi aspetta adesso, vado - si va in gioia! - e là mi attende”. 
I pastori non se lo son fatto dire due volte: “Troverete un Bambino… così e così”. “Ah…”. Sono partiti, era mezzanotte, e hanno trovato il Bambino [cf Lc 2,8-20]. 
I magi erano lontani centinaia di chilometri ma han visto il segno del Messia, la stella: «Eamus», andiamo, partiamo [cf Mt 2,1-3]. Eh, c’eran tante difficoltà! Noi non abbiamo cento chilometri da fare, basta fare un po’ di scale e poi si arriva: trovare Gesù, trovare Gesù con Maria. Oh! 
Andrea, con un altro discepolo che fu poi anche discepolo di Gesù, stavano lungo il mare di Genezaret. Passa Gesù e Giovanni lo vede di lontano, e indica: “Ecco l’Agnello di Dio”. Quei due discepoli sentono l’Agnello di Dio e seguono, Andrea e il suo compagno, seguono un po’ da lontano Gesù. Gesù si volta e dice: “Cosa cercate?”. E subito Andrea: “Dove stai? Dove abiti?”. “Venite”. Ecco, e andarono; e rimasero con lui una giornata: che bella visita, eh!? È durata una giornata! E divennero tutti e due apostoli dopo essere stati così con Gesù [cf Gv 1,35-39]. Dare grande importanza alla Visita! È un gran dono che ha fatto il Signore alla Famiglia Paolina: l’adorazione! Questo tempo in cui l’anima si orienta sempre meglio nella sua vita, ordinata al cielo. Fare quanto è possibile per guadagnarlo, quanto è possibile per santificarsi, sì! Il Signore, quando vuole trattare un po’ con noi, vuole conversare… e allora «stupenda familiaritas»[footnoteRef:203], si stabilisce una bella familiarità con Gesù, sì. Perché stare lì quasi timorosi, paurosi ché siamo troppo familiari con Gesù? Anche se i bambini gli montavano addosso ai piedi, quando lui stava seduto, Gesù… e i bambini non hanno mica molto riguardo; gli andavano addosso: e chi voleva accarezzarlo, e chi voleva sedersi sulle ginocchia, e chi gli calpestava i piedi… andare con familiarità! «Stupenda familiaritas» - dice L’Imitazione di Cristo -, che è parlare. [203: 	L’Imitazione di Cristo, II, I, 1.] 

Ora la Visita si fa con tre atti.
Il primo è la fede: allargare l’atto di fede, in sostanza.
Il secondo è la speranza: allargar l’atto di speranza, della grazia di Gesù, del paradiso suo, e l’impegno, la volontà, l’aiuto divino per compiere le buone opere che vogliamo fare. E quindi sembra proprio che Gesù ci inviti, ci parli, ci inviti al cielo, sì, in paradiso: e per questo egli è venuto sulla terra, sì! «Exspectantes beatam spem, et adventum» Domini nostri Iesu Christi[footnoteRef:204] [cf Tt 2,13]. [204: 	«Nell’attesa della beata speranza e della manifestazione» del nostro Signore Gesù Cristo.] 

E poi c’è l’atto di domanda, cioè si domandan le grazie… che è poi la carità.
Quindi la Visita ha tre atti: fede e speranza e carità. Presentati sotto varie forme, sempre, ma è quella la Visita. Si divide la Visita in 20 minuti, più 20 minuti, più 20 minuti. E nella prima parte l’atto di fede si sviluppa, per esempio: uno va con i pastori a Betlemme, e guarda nella grotta - guardate il tabernacolo -, c’è Maria che adora, c’è Giuseppe che sta d’accanto che adora, e il Bambino che è lì sulla paglia - lo vedete nell’Ostia, l’Ostia… lo scorgete -. E allora si fan gli atti di fede.
E poi dopo noi ci confrontiamo con Gesù che è tanto santo e tanto buono […]

28.	L’EUCARESTIA: SACRIFICIO DELLA NUOVA LEGGE, 
PANE DI VITA, PRESENZA REALE
La Sequenza Lauda Sion Salvatorem
Festa del Corpus Domini, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 21 giugno 1962[footnoteRef:205] [205: 	Nastro originale 129/62 (Nastro archivio 118b. Cassetta 118, lato 2. File audio AP 118b). Titolo Cassetta: “Eucaristia, sacrificio della nuova legge”. ] 






Vi è una grazia che il Signore ha fatto per voi, come anche un segno di amore per voi. La città di Torino da secoli si chiama la città della Madonna [e] la città del Sacramento: e ieri abbiamo celebrato Maria, la Madonna: “Benedetta tu fra le donne”; e oggi celebriamo il suo Figlio: “Benedetto il frutto del tuo seno, Gesù”! E anche sentire l’atmosfera di questa pietà mariana che è a Torino, e di questa pietà eucaristica che è a Torino[footnoteRef:206].  [206: 	Sulla pietà mariana di Torino, legata al Santuario della Consolata, vedi pp. 173-177. Riguardo la pietà eucaristica, per cui Torino è chiamata “la città del SS. Sacramento”, la tradizione ricorda un prodigio avvenuto il 6 giugno 1453 dopo un saccheggio in Val di Susa, ad opera di soldati francesi, di oggetti sacri e di un ostensorio, portati a Torino per essere venduti: si aprì il sacco dove erano custoditi e caddero a terra. L’Ostia che uscì dall’ostensorio si librò in alto, emanando una luce sfolgorante; quindi, si sarebbe “posata” su di un calice. Sul luogo del miracolo fu eretta poi la basilica del Corpus Domini (cf JOSIANE BARTOLINI VILIGER, Miracoli Eucaristici. Piccola guida, Cinisello Balsamo 2005, pp. 119-121).] 

E allora oggi i nostri pensieri si rivolgono a Gesù, al Figlio, il frutto benedetto di Maria… Oh! Il Santissimo Sacramento! Gesù non voleva rimanere soltanto per quel poco di tempo di vita che ha condotto visibilmente su questa terra - trentatré anni circa - e neppure voleva restare in quella piccola nazione - che sarà larga come il Piemonte o poco più -. E tutto il mondo, oltre quella terra? “Ecco, io sarò con voi fino alla consumazione dei secoli” [cf Mt 28,20]: ed è qui presente, sì. 
Per l’Eucarestia abbiamo tre considerazioni da fare. 
La prima è che l’Eucarestia è il sacrificio della nuova legge, cioè è la Messa; è uno solo il sacrificio che salva e paga per tutti i peccati di ogni uomo di ogni secolo, di ogni tempo: il sacrificio della croce. E allora viene portato sull’altare dove vi è la medesima vittima, il medesimo Sacerdote principale - perché è Gesù che consacra, che cambia il pane nel suo corpo e il vino nel suo sangue -. E gli stessi frutti di redenzione e di salvezza ci sono; solamente il modo di offrirlo è diverso. Quindi è il sacrificio della nuova legge. E ogni mattina si sale verso il monte Calvario con Maria per assistere al gran sacrificio del Figlio di Dio incarnato per noi, per quel gruppo di noi che siamo lì presenti. E intanto possiamo allargare il frutto e domandare grazie per tutta l’umanità… questo è di fede. 
Poi vi è la Comunione. Quindi è pane di vita, oltre che essere sacrificio della croce: “Prendete e mangiate… questo è il mio corpo. Prendete e bevete… questo è il mio sangue”. E subito, perché non cessasse la presenza di Gesù, egli ha istituito subito il sacerdozio: “Fate questo in memoria di me”, diede il comando di consecrare, di celebrare qui la Messa [cf Lc 22,19-20; 1Cor 11,23-26]. E noi con questo abbiamo che, come finite le ostie nella pisside se ne metton delle altre, si consacran delle altre e così si perpetua la presenza eucaristica, così muoion i sacerdoti e Gesù ne manda degli altri… si sostituiscono. Rimane sempre il Sacerdote che è Gesù Cristo, che è rappresentato dal sacerdote «usque ad consummationem saeculi» [Mt 28,20], fino alla consumazione dei secoli, ecco, fino alla fine del mondo. Ci sarà poi l’ultima Messa, quando sigillerà il mondo, quando l’opera della redenzione sarà compita, quando partirà l’ultimo sacerdote dall’altare: è rappresentata in un gran quadro l’ultima Messa del mondo… di lì, la fine.
E poi, in terzo luogo, l’Eucarestia è presenza reale: è di fede che Gesù Cristo continua a restare nelle ostie consecrate, perché non si consumano tutte, si tiene sempre la presenza di Gesù. 
Perciò alla Messa, sacrificio dell’Eucarestia, ecco, noi partecipiamo ogni giorno… assistendo alla Messa, alla divozione della Messa. Poi, Gesù è cibo: noi partecipiamo alla vittima Gesù Cristo facendo la Comunione. Poi, Gesù continua a rimanere: e corrisponde la Visita al Santissimo Sacramento. 
Riparare per tanti che dimenticano Gesù, che nelle chiese rimane solo tante ore del giorno e tutta la notte… e gli uomini poco ci pensano: neppure salutano alle volte la chiesa, neppure salutano Gesù passando davanti. 
Ora, che cosa fece Gesù? Dice san Paolo che lui dà a noi ciò che ha ricevuto dal Signore, e cioè “Gesù, nella notte del suo tradimento”: quando cioè gli uomini volevano toglierlo dal mondo, volevano farlo morire, finire, e invece il suo amore lo fece rimanere… e ha trovato un’invenzione: “Prese del pane, e dopo aver ringraziato Dio, lo spezzò dicendo: Prendete e mangiate, questo è il mio corpo, che sarà dato a morte per voi; e quindi: Fate questo in memoria di me - fate: l’obbligo che abbiam di celebrare -. E parimenti, dopo aver cenato, prese anche il vino dicendo: Questo calice è il nuovo patto suggellato nel mio sangue. Tutte le volte che ne berrete, fatelo in memoria di me” [cf 1Cor 11,23-26]. E allora si ricorda la passione di Gesù Cristo. 


Però la Chiesa, quest’oggi, vuole che comprendiamo un po’ di più quanto riguarda l’Eucarestia. E perciò ha messo nella liturgia la Sequenza Lauda Sion Salvatorem[footnoteRef:207], che è stata composta da un’anima eucaristica, un’anima tutto amore, tutta semplicità, tutta sapienza: san Tommaso. Il suo primo biografo dice che a cinquant’anni, quando è morto, aveva ancora l’anima di un fanciullo: candida, semplice[footnoteRef:208]. Ora perciò siamo invitati a lodare il Signore: Loda, o Sion - s’intende la Chiesa -, il Salvatore. Loda il capo ed il pastore con inni e canti. Perciò l’invito: il Salvatore che è Gesù… il capo ed il pastore con inni e canti: e il capo della Chiesa è Gesù Cristo, capo del Corpo Mistico, ed è il pastore delle anime. Inni e canti: prepararli e farli sentire. Quanto puoi tanto ardisci: perché egli è superiore ad ogni lode, e tu non basti a lodarlo: e cioè, per quanto tu ti studi, quanto ardisci di far dei bei canti, egli è superiore ad ogni lode, e cioè: per quanto lo lodi, non lodiamo abbastanza. Tu non basti a lodarlo: e ci voglion gli angeli del cielo, ci vuole Maria, ci vuole san Paolo, il quale proprio ha scritto le parole che ho letto adesso nell’Epistola ai Corinti.  [207: 	Questa Sequenza, attribuita a san Tommaso d’Aquino (1225-1274), si canta o proclama nella solennità del Corpus Domini, prima della lettura del Vangelo. Il PM cita in italiano e commenta di seguito le parole di questo Inno, che abbiamo trascritto in corsivo.]  [208: 	Si riferisce probabilmente alla Vita redatta da fra Guglielmo da Tocco tra il 1318 e il 1323 in vista della canonizzazione del santo. Cf la prima edizione italiana: GUGLIELMO DA TOCCO, Storia di san Tommaso d’Aquino, Milano 2015, Vita, pp. 157-160; 218. Circa le fonti storiche più antiche sulla vita di san Tommaso, vedi SPIAZZI RAIMONDO, San Tommaso d’Aquino, Biografia documentata di un uomo buono, intelligente, veramente grande, Bologna 1995, pp. 414-417.] 

Qual è il motivo di lode? Quale argomento di lode oggi? Domenica abbiam lodato la Santissima Trinità, oggi lodiamo il Pane vivo che dà la vita, cioè lodiamo l’Eucarestia, la vita… è la santità che dà. Quel pane che Gesù diede ai dodici apostoli durante l’Ultima Cena, è lo stesso; quando Gesù disse agli apostoli: “Prendete e mangiate” e spezzò il pane e ne fece passare un pezzo ad ognuno: quel pane che Gesù diede ai dodici apostoli durante l’Ultima Cena [cf Mt 26,26]. Lodiamolo a piena voce e la gioia del cuore sia grande! Cioè, quanti possono, lodino il Signore, cantino al Signore, ma anche quelli che non cantano, pregano e lodano nella maniera che si può, a piena voce, e così si canterà meglio in cielo per tutti… e la gioia del cuore sia grande, e cioè Dio con noi: che letizia! Il Signore è con noi. 
Perché si celebra? Perché bisogna lodarlo quest’oggi? Perché si celebra il giorno solenne che ricorda l’istituzione dell’Eucarestia. In questo banchetto del nuovo Re, la nuova Pasqua pose fine a quella dell’antica [alleanza]: e cioè prima si celebrava la Pasqua con il mangiare l’agnello simbolico, simbolo del nuovo agnello: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato dal mondo” [Gv 1,29]; in questo banchetto del nuovo Re, la nuova Pasqua - che è Gesù Cristo adesso che s’immola - pose fine a quella antica. Adesso non si mangia più [l’agnello]; lo fanno ancora gli ebrei ma essi sono in errore perché già il fine dell’antica legge era venuto. Ciò che adesso è nuovo, cioè il sacrificio nuovo, sostituisce il vecchio, e quindi: allora quello era simbolo - l’agnello -, ora la verità fa dileguare l’errore… è chiaro. Non è più che si aspetti la salvezza da un agnello preso nel gregge: no! È l’agnello vero a cui, se si chiede perdono dei peccati, restano scancellati! E anche l’agnello antico poteva far qualche figura, era figura dell’agnello pasquale Gesù Cristo; e la luce perciò sopprime le tenebre in quanto che adesso abbiamo capito che cos’era l’agnello allora, come era un simbolo dell’agnello del nuovo tempo. Cristo perciò comandò di fare in sua memoria ciò che egli fece nell’Ultima Cena, perché non venisse mai meno l’Eucarestia. Seguendo la sua volontà, noi consecriamo il pane e il vino come Ostia di salvezza… chiaro, [è] volontà di Dio: e recitiamo le parole della consecrazione e, mentre che recitiamo le parole, Gesù Cristo cambia il pane nel suo corpo, il vino nel suo sangue… salvezza. 
È un dogma per i cristiani, questo, è una verità di fede: che il pane si cambia in carne ed il vino in sangue: crederlo profondamente. È il terzo grande mistero: unità e trinità di Dio; e poi la passione e morte di Gesù Cristo, cioè la redenzione; e poi il mistero eucaristico.
E ciò che non comprendi e non vedi, lo afferma la fede però. È un miracolo che viene fuori della legge naturale cioè: non potrebbe, secondo la legge naturale, il corpo di Gesù Cristo star tutto in una piccola ostia, ma lì è il mistero, lo afferma la fede, e noi quest’oggi facciamo atto di fede. Sotto il pane e il vino che sono apparenza e non sostanza - perché non c’è più la sostanza del pane dopo la consecrazione, la sostanza del vino non c’è più -, ma sotto quell’apparenza, cioè la specie, la sembianza, è presente Cristo stesso, è lui. La carne è cibo, il sangue è bevanda ma Cristo è intiero nell’una e nell’altra specie. Quindi ci sono chiese in cui si fa anche la Comunione sotto le due specie - l’Ostia e poi una goccia del Sangue -, ma questo ha degli inconvenienti e tuttavia non è necessario che si faccia la Comunione con le due specie, perché Cristo è intiero nell’una e nell’altra parte. 
Cristo non è più morto, è vivo, e cioè non c’è più la separazione del sangue e della carne, ma c’è Cristo vivo e risuscitato, ed è il Cristo vivo e risuscitato che viene consecrato nella Messa. 
Da chi lo riceve non viene spezzato. Se venendo in bocca lo si spezza, è necessario che sia spezzato per inghiottirlo, non viene però spezzato il Cristo, né rotto né diviso; ma anche sotto una sola specie e sotto una piccola parte di ostia, lo riceve tutto intiero. Come quando il malato non può più inghiottire un’ostia intiera, gli si dà una piccola parte, un frammento, e lo si aiuta con l’acqua perché possa inghiottirlo: è tutto intiero. Lo riceve uno e lo ricevono mille: se sono mille a far la Comunione, viene tutto intiero in ciascheduno, moltiplicato senza fine, cioè fino alla fine dei secoli. Oggi quasi cinquecentomila sacerdoti consacrano nel mondo, e quante particole… moltiplicato senza fine, quanti cioè si presentano. Lo ricevono però i buoni e lo ricevono i cattivi. Ma come diversa sorte c’è: che cosa succede? Di vita per i buoni, e morte perché “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue” [Gv 6,54.56] con il peccato mortale, tradisce [cf 1Cor 11,27].
[…]




29.	VIVERE NELLA GIORNATA LA MESSA
La vita è verticale, non piatta e noiosa!
Vigilia di San Giovanni Battista, Ritiro Mensile, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 23 giugno 1962[footnoteRef:209] [209: 	Nastro originale 130/62 (Nastro archivio 118c. Cassetta 118bis, lato 1. File audio AP 118c). Titolo Cassetta: “La vocazione. La vocazione del Battista”. ] 






Il Corpus Domini lo abbiamo celebrato. E una volta si è parlato del ringraziamento alla Comunione[footnoteRef:210], il quale ringraziamento ha una parte importantissima, perché non basta prendere il cibo, bisogna digerirlo perché si cambi in sangue; così non basta ricevere Gesù, bisogna digerirlo: digestione, non solo gestione. Gestione vuol dire prenderlo alla balàustra e portarselo nel cuore, nel banco: e rimane sacramentalmente finché si consumano le specie, e rimane spiritualmente in seguito. Ma la digestione vuol dire prendere i pensieri di Gesù - vivere di fede -, i sentimenti e i desideri del Cuore di Gesù - amare -, e poi i voleri, cioè la volontà buona, seguire cioè la volontà di Dio in tutto: allora si ha la digestione.  [210: 	Vedi pp. 167-172.] 

Poi ho ricordato un po’ l’adorazione e il modo di farla, specialmente nelle tre parti: fede, speranza e carità[footnoteRef:211]. [211: 	Vedi pp. 178-182.] 


Qualche pensiero sulla Messa adesso. Bisogna subito dire così: vivere la nostra Messa nella giornata. Oppure, se in principio è un po’ più difficile - richiede già un certo sforzo ed anche una certa preparazione a viver la Messa! -, se è allora per anime che non hanno ancora l’abitudine a questo, possono cominciare dal vivere la Comunione nella giornata. Non che sia una azione che finisce in sé, e cioè come una pratica di pietà, ma vivere la Comunione sentendo Gesù con noi e sentendo che lo portiamo nell’intimo del nostro animo; e con Gesù vi è il Padre e lo Spirito Santo, quindi la Santissima Trinità che abita in noi. Allora questo lo insegnano molti libri: come vivere la Comunione.

E la Messa? Vivere la Messa. 
La Messa ha tre parti: primo è istruzione, poi è il sacrificio, poi è Comunione. Come vivere la Messa?

La prima parte, che è istruzione, va fino al Vangelo compreso… insegna qualche cosa. Ad esempio adesso, se avete seguito la Messa o se la seguirete, c’è l’istruzione. Oggi, vigilia di san Giovanni Battista, nella Messa si parla della vocazione del Battista, la vocazione che gli ha dato il Signore e che è preannunziata al padre suo Zaccaria, e come è stata preparata dalle grazie… domani poi si vede come [il Battista] ha corrisposto, come ha vissuto la sua vocazione fino a dar la vita: morto martire della sua vocazione[footnoteRef:212]. Allora, ecco, l’arcangelo Gabriele annunzia a Zaccaria la nascita del Battista, Giovanni: “E gli porrai nome Giovanni”. L’angelo Gabriele disse a Zaccaria: “E sarà santificato prima della nascita”… e fu santificato prima di nascere, ripieno di Spirito Santo prima di nascere, come noi riceviamo il Battesimo, riceviamo lo Spirito Santo, la grazia. E poi come fu la sua nascita, e tutta la preparazione, a seguire la vocazione; e già l’angelo aveva detto a Zaccaria come sarebbe vissuto, con quale vita rigida, penitente sarebbe vissuto… a cominciare da quando ebbe l’uso di ragione, come si santificò.  [212: 	Vangelo della vigilia: Lc 1,5-17. Vangelo della festa: Lc 1,57-68.] 

Allora, il pensiero che ci viene da questa Messa, qual è? Il Signore, prima che nascessimo, ci ha già destinati ad una vocazione e ci ha preparate le grazie per la vocazione e ci ha dato le inclinazioni corrispondenti; e siamo nati allora - egli che ci ha preparato le grazie - da buoni genitori, e ci ha preparato un parroco il quale ci ha istruito nel catechismo; abbiamo avuto aiuti nella parrocchia dove abbiamo ricevuto l’istruzione catechistica, fatta la prima Comunione, ricevuto la Cresima, confessati i nostri peccatucci o peccati gravi, eccetera: tutto questo ci ha preparato il Signore, prima che nascessimo! C’è la riconoscenza? Se non si avesse il senso della riconoscenza di tanti benefici ricevuti prima che nascessimo e nella nostra fanciullezza, e poi avanti finché la vocazione si è fatta sentire ed abbiamo avuto la grazia di corrispondere, come saremmo noi? Della gente ingrata. Nessuno vuole [essere] chiamato: “sei una persona ingrata”, non lo vuole nessuno questo titolo. Allora amore al Signore, riconoscenza. 
E adesso, Signore, come ti ringrazio? Corrispondendo alla mia vocazione, facendo tutto in santità e in apostolato. È il pensiero che c’è nell’esordio, cioè nell’Introito, nell’Oremus, nell’Epistola, nel Vangelo, questo. 

Viene la seconda parte della Messa che ha il suo centro nel sacrificio… ecco qui. C’è per tutta l’umanità un sacrificio unico, quello del Calvario, perché là il Signore, il Padre celeste ha ricevuto la gloria che gli aspettava, perché era il Figlio che gli offriva questa gloria e questo ringraziamento, e la pace agli uomini e cioè grazia per tutta l’umanità. C’è un solo sacrificio, ma viene portato su tutti gli altari dove c’è un prete che celebra. Poco fa è stato portato qui, tra poco sarà portato qui ancora, e poi il giorno passa e si succedono le Messe in altre terre secondo il giro della giornata. 
E allora, che cosa abbiamo? Allora noi abbiamo una continuità di Messe, quattro consecrazioni per minuto secondo, in media si hanno. Cosicché siamo avviluppati in continue consecrazioni: ogni minuto secondo, ho detto, non minuto primo. E sempre è Gesù «a solis ortu usque ad occasum»[footnoteRef:213] [Sal 113(112),3], da levante a ponente e nella notte, sempre, ecco. Là c’è la salvezza, sul Calvario, che si riproduce qui, un po’ più in là, un po’ più avanti, in continuità. «Hostiam puram»[footnoteRef:214] si offre al Signore. Quanti peccati su questa povera terra, come è lorda di peccati! E però c’è quel sangue divino che lava, che lava continuamente… ed è il sacrificio della croce che tiene in piedi il mondo, altrimenti lo avrebbero precipitato quante volte!? Ecco… Eh, se non ci fosse il sacrificio della croce! Vivere… Adesso c’è la consecrazione - pensare nella Messa -, ecco, il Calvario viene: c’è Maria che è trafitta dal dolore, e Gesù ha un altare suo proprio, la croce: è là che ha fatto sentire il suo “ho sete” [Gv 19,28], sì!  [213: 	«Dal sorgere del sole al suo tramonto».]  [214: 	«La vittima pura». Missale Romanum, Ordo Missae, Canon Missae.] 

Allora, gloria a Dio: adorazione e ringraziamento; pace agli uomini, che è soddisfazione e grazie, suppliche. La Messa! 
Pensa però che in quel momento Gesù si offre per te; e si offre in adorazione e ringraziamento delle grazie che hai ricevuto: si offre per te. «Dilexit me et tradidit semetipsum pro me»[footnoteRef:215] [Gal 2,20]: muore per me! E muore perché io abbia quale grazia? Pensate un po’: non è la corrispondenza alla vocazione? In relazione alla prima parte della Messa, viverla adesso ’sta vocazione! Veramente l’amore alla povertà, l’amore alla verginità, l’amore all’obbedienza. È proprio lì che Gesù parla per me al Padre celeste. E poi il sacerdote offre l’Ostia a gloria del Padre, Offre l’Ostia per le anime del purgatorio, offre l’Ostia per tutti quei che sono presenti: «Nobis quoque peccatoribus»[footnoteRef:216]. [215: 	«Mi ha amato e ha consegnato se stesso per me».]  [216: 	«Anche a noi peccatori». Missale Romanum, Ordo Missae, Canon Missae.] 

Nella giornata un po’ sentire questo: “Adesso si è offerto stamattina così, adesso si offre in quel posto là lontano, magari in America o in Australia, ma è sempre Gesù che mi tiene presente”. Sono quattro consecrazioni in un minuto secondo: come passa presto il minuto secondo! La piccola sfera fa presto a fare il giro intiero e ogni quarto si segna una conse[crazione], in ognuno dei minuto secondo [vi] sono quattro consecrazioni. Ricordare quello, sentirsi umiliati davanti alla croce: «Nobis quoque peccatoribus». “Per me peccatore! E per me che ti voglio amare di più, che voglio farmi santa, e che mi hai ottenuto le grazie proprio con quei chiodi, con quella lanciata, con quelle spine! Quanto ti sono costata[footnoteRef:217], Signore, e quanto mi hai amato!”. Qualche pensiero così… [217: 	Il PM dice: quanto mi hai costato.] 


Poi c’è la Comunione della Messa. Questa è più facile poi ricordarla, perché si fa la comunione spirituale, cioè si ripete la comunione ma spiritualmente, mentre che al mattino c’era stata la Comunione sacramentale. “Gesù è con me ed io sono con lui… Vieni nel mio cuore, non posso riceverti sacramentalmente, vieni spiritualmente: vieni e dimora in questo cuore, fa’ che ti piaccia… La Madonna ti ha messo, Gesù, sopra dei lini, poveri ma puliti; il mio cuore non è sempre tanto pulito: c’è della superbia, c’è dell’invidia, c’è della freddezza, tiepidezza, c’è un po’… Intendo di lavare questo cuore, perché tu sia posto in un cuore bianco, che ti sia gradito, sebbene povero. Quindi, vieni con me, sempre con me. Ispirami i tuoi pensieri, i tuoi desideri, e ispirami sentimenti di amore e volontà buona… e rinnovo la professione in questo momento, rinnovo l’offerta di me a te: tutta, tutto tuo”. 

Ecco, vivere nella giornata la Messa… e ma si dirà: “Eh, ma questo richiede pensieri, eccetera…”. Ho detto che s’impara poco per volta, cioè prima facendo bene le Comunioni, poi vivendo bene la Comunione del mattino, poi vivendo la Messa del mattino. 
Ma siccome allora il cuore viene sempre più orientato verso Dio, [è] la sua grazia che vale! Perché noi non dobbiamo fare una vita piatta, orizzontale, sempre così: e il mattino è sempre ora, poi le sue preoccupazioni, poi questo… quella è la giornata piatta, noiosa… E siamo proprio noiosi a Dio, allora! Ci rendiamo noiosi a Dio… Vita di ascensione, verticale! Non piatta, orizzontale… E cioè, ogni giorno un po’ più di fede, un po’ più di amore. “Adesso faccio questo”… magari è noioso perché son sempre le stesse occupazioni: ci sono contabilità da fare e ci sono varie circostanze della giornata, occupazioni… “Ma io non vado solamente a fare quell’azione così, ma vado a incontrare l’amore di Dio, e cioè essere più perfetto, amare il Signore: lo faccio per te! Salgo di qualche gradino il paradiso perché c’è un nuovo merito: sono in guadagno continuo”. È ascensione, cioè è verticale la vita: verso Dio, finché ci entreremo in quel paradiso e ci inabisseremo nella Santissima Trinità. È un bel viaggio la vocazione ben seguita! È un bel viaggio di perfezionamento quotidiano, è un bel viaggio per andare ad occupare proprio quel posto che il Signore ha preparato per te... più in alto! Ma sali i gradini! Non sempre uguale... Siamo così? Quanta miseria: noi sempre distratti, sempre tante cosucce che non meritano! Che diamo loro tanta importanza… ma che valgano perché esse le santifichiamo! Scrivere una lettera non vale poi tanto, ma se noi la facciamo per il Signore, per compiere un dovere, per compiere la sua volontà, ecco, si sale un gradino. Non sono noiose le pratiche e non sono per stuccarsi e per rendere la vita noiosa: “Ma io mi sento pesante, mi sono scoraggiato, eccetera…”. E anche se ti senti scoraggiata perché hai dei difetti, utilizza i difetti […]



30.	OGNI PERSONA È CREATA PER LA SANTITÀ
Santo è chi compie la volontà di Dio
Vigilia di San Giovanni Battista, Ritiro Mensile, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 23 giugno 1962[footnoteRef:218] [218: 	Nastro originale 130/62 (Nastro archivio 119a. Cassetta 119, lato 1. File audio AP 119a). Titolo Cassetta: “La santificazione”. ] 






Un ragazzino stava giocando con i compagni così sul piazzale della chiesa; erano appena usciti da scuola. Si avvicina una suora ad osservarli - stava passando da quelle parti - e vede un ragazzo che gioca con più entusiasmo, con più impegno. Le fa impressione, lo chiama a parte: “Ma tu cosa farai nella vita?”. “Quando io sarò grande, voglio farmi santo”… ecco la risposta. Nella sua mente pensava di fare una cosa grande e per lui non vi era in mente altro di maggiore, di più bello, che essere santo.
Penso che oramai nella posizione vostra, secondo le grazie dello Spirito Santo, oramai non si pensi più ad altro che alla santificazione, sì! Crescere ogni giorno di più, e orientate tutte verso quella cima, tutte alla cima, le vette, la santità che è la più grande vetta che si possa pensare, perché tocca Dio che è altissimo, santissimo, perfettissimo. 
Che cosa è la santità? La santità può essere comune, può essere santità distinta, può essere santità eroica, può essere santità taumaturga e può essere santità canonizzata.

Vi è la santità comune. La santità comune è l’essere in grazia di Dio. San Paolo chiama spesso i suoi convertiti “santi”: santi perché? Perché c’è la vita spirituale nell’anima, c’è la vita soprannaturale, la vita di Gesù Cristo, che è la grazia. Quindi la santità comune… e perciò uno che muoia con questa santità, cioè con la grazia di Dio, sarà accolto in paradiso. Santità comune di tanti padri e madri di famiglia, di tante giovanette, di tanti confessori, eccetera: santità comune. Quando si fa una buona vita, e cioè si schiva il peccato mortale, si fa quel bene che si può, si vive in grazia di Dio.
«Sancti estote, quoniam ego sanctus sum» [cf Lv 11,44; 19,2], dice il Signore: fatevi santi perché io sono santo, e dovete venire a casa mia, cioè in paradiso, dice il Signore. E allora se egli è santissimo, chi entrerà là? Entreranno i santi. «Elegit nos [in ipso] ante constitutionem mundi, ut essemus sancti»[footnoteRef:219] [cf Ef 1,4], crea ogni anima per la santità, perché si santifichi: santità comune.  [219: 	«[In lui] ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi».] 


Poi vi è la santità distinta quando l’anima vive in grazia, sì, ma esercita già virtù che sono più perfette: più perfetta la fede, più perfetta la speranza, più perfetta la carità, più perfetta la prudenza, più attaccata ai suoi doveri… e c’è già una santità distinta. Ma distinta poi vi è la santità di chi sa far già bene le pratiche di pietà, e cioè la meditazione, la Comunione, frequenza ai sacramenti, ascoltare la Parola di Dio e compiere i propri doveri. Vi è già lì una santità abbastanza distinta, sì.
Però può essere più distinta ancora… e quando? Quando un’anima non arriva solo alla meditazione ma alla contemplazione, che è un dono di Dio; quando, supponiamo, un’anima è estatica davanti al presepio, è estatica davanti al crocifisso, è estatica davanti a Gesù Sacramentato, esposto nel Santissimo Sacramento, e l’anima resta presa dall’amore di Gesù verso di noi, e dall’amore che quest’anima vuole nutrire per Gesù: contemplazione, quella vita di unione, ecco, con Gesù. Allora è già una santità distinta, quando si arriva alla contemplazione infusa, all’unione con Dio, unione che si può dire soprannaturale, sì.
Oh! Vi sono anime le quali conservano quell’unione abituale con il Signore, lo sentono, lo assecondano, conservano i pensieri di Gesù stesso, e cioè pensano a Gesù, pensano a quel che Gesù pensa, e così hanno il loro cuore più unito a Dio, sentono amore… Allora vi è già una santità distinta. Questa è facile per le anime che fanno i voti, che si consacrano a Dio. Sì, è bene chieder la contemplazione, è bene chiederla la grazia della contemplazione e di arrivarci, ma tutti hanno le grazie per arrivarci, basta che noi poi ci impegniamo a pregare. Oh! E tuttavia vi sono anime che non arrivano quasi alla contemplazione fuori che certi istanti… eppure hanno una santità distinta.

Poi vi è la santità eroica; santità eroica è il martirio, per esempio. Santità eroica nel sopportare in una famiglia maldicenze, contraddizioni, appunto perché quella figliola è buona e ama di frequentar la chiesa, di frequentar la Comunione, e sempre la mettono in ridicolo e l’ostacolano, e le mettono tutti gli ostacoli che possono. È eroismo quando si perdona una persona che veramente magari ha calunniato, e allora si sente tutta sconvolta dalla persona; ma per amore di Gesù Cristo, prega ancora per quella persona e fa ancora qualche servizio e dà ancora qualche aiuto a quella persona. Eh già, qui stiamo già all’eroismo! E così è eroismo certe volte nel sopportare persone proprio… quasi insopportabili, vorrei dire. Quando c’è un eroismo: che la si dura, e per tanti anni, nel far certi servizi ai poveri; oppure nel fare con lo zelo un apostolato che non è ricompensato e invece è accompagnato da tante difficoltà, magari c’è poca salute, e tuttavia si resiste…qualche volta si viene all’eroismo. Quindi, per esser canonizzati, ci vuol sempre l’eroismo della fede, speranza e carità; e poi prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. 

Tuttavia, c’è una santità che è eroica ma non è mai taumaturga, cioè quel santo non fa mai dei miracoli. Perché il fare i miracoli, poi, non è [necessario]… è il miracolo che fa i santi, è il Signore che li fa i santi, il Signore si serve di quell’individuo per fare un miracolo e cioè, supponiamo, per guarire una persona gravemente inferma, magari con i polmoni quasi consumati e che guariscano ad un istante con la benedizione di una persona santa: si chiama taumaturga, cioè miracolosa; ma non vuol dire sempre che i maggior santi siano sempre taumaturghi, e cioè che il Signore voglia metterli in vista usandoli a fare dei prodigi, qualche miracolo. Così avvenne di don Cafasso, così di don Bosco, così del Cottolengo: li ha voluti mettere in vista. Coloro che erano invocati in certe necessità e hanno avuto la grazia di operare… per l’intercessione [concessa] dal Signore, operare un prodigio. Si chiama [santità] taumaturga.

Poi vi è la santità canonizzata. Qual è la santità canonizzata? È quando la Chiesa definisce che uno è in paradiso. E così ha canonizzato la suora Bertilla, così ha canonizzato san Giuseppe Cafasso, così don Bosco e così tanti nei secoli… e il Papa continuerà a canonizzarli, specialmente nell’anno ecumenico, del Concilio Ecumenico. Quando cioè è conosciuta la santità di un individuo ed è provata con i miracoli, allora c’è la certezza che quest’anima è in paradiso: e allora si chiama santità canonizzata.

Ma, senza voler aspirare alla santità canonizzata e taumaturga, all’eroismo si può arrivare e si può arrivare da tutti; tanto più la santità distinta. Siete in possibilità, tutte in possibilità, avete tutte le grazie. Perché? Che cosa ci vuole a fare un santo? Eh, bisogna dire che è semplicissimo farsi santi! La santità taumaturga dipende dal Signore, quella; e che il sacerdote cambi il pane nel corpo di Gesù Cristo è un miracolo quello: non è vero? Cessa di essere pane e diviene il corpo di Gesù Cristo, ma non è il sacerdote che lo fa, è Gesù Cristo che cambia [le specie]. E tuttavia quel miracolo lì non serve a provare che quel sacerdote, perché fa questo, sia santo: quello non prova, no. Che cosa dunque ci vuole per la santità. La santità è semplice… è semplice! Fare tutta la volontà di Dio a nostro riguardo e farla con retta intenzione: ecco tutto!
È lì: chi non può arrivare fino lì? Possiamo arrivare tutti. Fare la volontà di Dio dal mattino alla sera; fare la volontà di Dio nei momenti in cui troviamo facile e nei momenti in cui troviamo difficile… accettare, per esempio, un malanno e accettarlo volentieri e per il Signore, cioè per il paradiso. Far la volontà del Signore in quello stato in cui sei, e nelle circostanze di vita in cui tiri avanti, e poi dopo ancora nelle difficoltà che incontri, o esterne o interne: la volontà del Signore. La volontà del Signore, se sei in comunità, è l’obbedienza; se vai a confessarti, c’è l’obbedienza al confessore quando avvisa di qualche cosa; c’è l’obbedienza quando uno è in un ufficio, o uno che faccia scuola o uno che faccia un impegno, un impiego; santità: i doveri quotidiani, il dovere di rispettare le persone e l’osservanza dei comandamenti… c’è l’obbedienza, la purezza, la carità, la preghiera, l’osservanza dei voti, i desideri santi… fare la volontà di Dio nel parlare bene, nel compiere l’ufficio a cui siamo destinati, per cui ci siamo impegnati, e mantenere le parole date, fare i servizi alle persone che sono attorno a noi, sopportare quelli che sono molesti… è tutta la volontà del Signore. Ora è preghiera e poi ci sarà la ricreazione, e poi ci sarà il tempo di tavola, ci sarà il tempo di riposo: il dovere proprio. Non poltrire, non insuperbirsi, non irritarsi, non i nervosismi così facilmente, non contare bugie, non pigrizia, non libertà dei sensi, degli occhi, eccetera… così è la volontà di Dio.
E chi è che non può farla? Per poco che si preghi, si può fare la volontà di Dio. La volontà di Dio è per Dio, cioè per dar gloria a Dio e per il paradiso. Per dar gloria a Dio, e che è appunto quello: gloria al Signore e pace agli uomini. È appunto così.
Ora, se un’anima dice: “Ma io vorrei farmi santa… ma che cosa ci vuole?”. Abbiamo le grazie. Certissimo! Tutti quelli che siamo qui, abbiamo le grazie per farci santi. Non soltanto per la santità comune: bravi uomini, brave donne, bravi giovani, e brave maestre e brave infermiere, eccetera […]


31.	LA CONFORMITÀ AL VOLERE DI DIO
è l’esatto e continuo compimento dei doveri
Festa di San Giovanni Battista, continuazione Ritiro Mensile, 3a Meditazione, Torino (SAIE), 24 giugno 1962[footnoteRef:220] [220: 	Nastro originale 130/62 (Nastro archivio 119b. Cassetta 119, lato 2. File audio AP 119b). Titolo Cassetta: “Santità e volontà di Dio”. ] 






Abbiamo considerato ieri assieme il bisogno, il desiderio, la possibilità di diventare santi: raggiungere, quindi, quella gloria che il Signore ci ha preparato. E questo richiede che noi acquistiamo sulla terra tanta grazia, perché, se noi acquistiamo molta grazia, avremo molta gloria in paradiso. Diversità fra i beati stessi, quindi…
Ritorniamo, però, a chiarire il concetto di santità. Il Papa Benedetto XIV, che ha scritto il gran libro che si usa ancora adesso per la canonizzazione dei santi, per la beatificazione dei santi[footnoteRef:221], ha definito in che cosa consista la santità, e ha dato quindi la guida a quei che devono studiare se una persona fu veramente santa, da che cosa si conosceva, si doveva conoscere se la persona era veramente santa. Il Papa ha detto: “La santità consiste solo - solo, non in altro - nella conformità al volere di Dio”, e cioè nel fare la volontà di Dio. Questo, in generale. Ma come si esprime, come si conosce? Questa conformità al volere di Dio si conosce da ciò: che il volere di Dio “è espresso nel continuo ed esatto compimento dei doveri di stato”[footnoteRef:222]. È lo stesso che ciò che abbiamo detto: sta nell’osservanza dei doveri comuni, nel fare quello che [com]porta il nostro stato.  [221: 	Prospero Lambertini (Bologna 1675 - Roma 1758), Papa dal 1740, fu in precedenza Promotore della Fede presso la Congregazione dei Riti (1708-1728), dicastero che allora si occupava anche delle cause dei santi. Grazie alle “sue ampie conoscenze in campo giuridico, storico e teologico” e alla “pluriennale esperienza di impegno e di ricerca” in questo ambito, egli poté fissare e regolare tutto il percorso canonico per le cause dei santi, attingendo dalla lunga tradizione della Chiesa. La sua monumentale opera, De Servorum Dei beatificatione et Beatorum canonizatione, fu organizzata in quattro libri, più un volume di indici, ed ebbe diverse edizioni. Cf La Presentazione della nuova edizione bilingue, curata dalla Congregazione delle Cause dei Santi, e precisamente da Vincenzo Criscuolo: BENEDETTO XIV (Prospero Lambertini), La Beatificazione dei Servi di Dio e la Canonizzazione dei Beati, Testo latino a fronte, I/1, Città del Vaticano 2010, pp. 59-71.]  [222: 	Cf ID., La Beatificazione…, op. cit., III/1, Città del Vaticano 2015. Del terzo libro dell’Opera, è stato pubblicato fino ad ora solo il primo tomo. I capitoli XXI-XXIV prendono in esame l’eroicità delle virtù dei Servi di Dio; i successivi capitoli trattano degli scritti, della preghiera, dei sacramenti, delle mortificazioni… 
	Fu Benedetto XV (Giacomo Della Chiesa), Papa dal 1914 al 1922, interprete del pensiero di Benedetto XIV, a coniare questa felice e sintetica definizione della santità. Nel suo discorso in occasione della promulgazione del Decreto sull’eroicità delle virtù del Servo di Dio Giovanni Battista da Borgona (1700-1726), il 9 gennaio 1916, egli disse appunto «che la santità propriamente consiste solo nella conformità al divino volere, espressa in un continuo ed esatto adempimento dei doveri del proprio stato» [le sue parole furono riportate in un altro Decreto sull’eroicità delle virtù del Servo di Dio Antonio M. Gianelli, in AAS 12(1920), p. 173].
	Vedi anche AMATO DAGNINO, La vita interiore secondo la Rivelazione, studiata dalla Teologia e insegnata dalla Chiesa, Milano 1960, pp. 223-226.] 

E farlo però con due aggettivi, fare quel che vuole il Signore, quel che è la volontà di Dio: continuo ed esatto compimento: non un giorno sì e un giorno no, e non le cose fatte malamente, ma esatto compimento! Non che uno si metta a fare un lavoro suo proprio e lo compisca così malamente, svogliatamente, imprecisamente; anche soltanto se ha da far la pulizia, anche soltanto se ha da fare un conto, e poi tutto è fatto…, o scrivere una lettera… è fatto così con disattenzione, con svogliatezza, eccetera: ci vuole il continuo e esatto compimento dei doveri di stato. Noi abbiam scelto uno stato e lo stato è quello di consecrazione al Signore, quello: continuo e esatto compimento dello stato nostro.
Vi sono persone che vogliono raggiungere la santità e vanno cercando dei mezzi, qualche cosa di particolare diverso dagli altri, oppure si prendono un libro di ascetica, di mistica, una vita di un santo o un’altra vita, vanno da un direttore spirituale, da un altro, prendono un metodo, poi ne seguono un altro… Nella vita spirituale ci sono le farfalle e le api. Cosa fan le farfalle? Le farfalle svolazzano da fiore a fiore: sentono un profumo dell’uno, poi svolazzano su un altro, sentono il profumo, poi vanno a un terzo e fan passare un po’ tutti i fiori, senza altro [motivo] che sentirne il profumo. Le api non fanno così. Le api cercano il fiore, vi si posano sopra, si fermano, e poi succhiano il succo che c’è dentro, quel materiale che è alquanto dolce, e lo portano nell’alveare e lo lavorano poi, e lì viene il miele, il miele che è un cibo sostanzioso e serve anche per medicinale in certi casi. 
Non svolazzare, ma fermarsi e continuare. Non tanti libri, non tanti direttori, non tanti metodi, non consigli troppo numerosi… Scelta una via, si prende ciò che serve a correre, e se invece di andare a piedi, c’è la bicicletta, e se invece della bicicletta c’è ancora l’automobile con cui vai più presto, e allora prendi i mezzi più celeri e più efficaci… e più sicuri: avanti! Ma non domandare di nuovo: “Quale strada a destra? Quella lì a sinistra non sarà più bella?”. Si prende la via e si segue: non tanti tentennamenti! Non cambiare metodi e mezzi, che uno si sente[footnoteRef:223] consigliato da una persona, l’altro da un’altra. La via è indicata nella consecrazione a Dio! E cioè, devi vivere la tua consecrazione e il tuo dovere di stato. Esprimilo! In che maniera? Con il continuo ed esatto compimento dei doveri lì, cioè della volontà di Dio che abbiamo giorno per giorno. Non cercate visioni, non pretendete miracoli, non vogliate essere creature eccezionali, non dare nell’occhio: con umiltà, nella continuità, esattezza del compimento del volere del Signore. Maria cosa aveva poi di distinto fra le giovani della sua età? Tutta la sua ricchezza era dentro: l’amor di Dio, la vita sua santissima! Allora, stiamo attenti a non illuderci.  [223: 	Parola incerta. Può aver detto: perde.] 

E quale, allora, sarebbe il libro da scegliere, da continuare a leggere? Ve ne sono tanti. Ma nella Famiglia Paolina il libro più sostanzioso che si deve leggere, rileggere, che forma l’oggetto abituale delle meditazioni, delle letture spirituali… quale sarà? Sarà il Nuovo Testamento, cioè il Vangelo con gli Atti degli Apostoli, le Lettere di san Paolo e degli altri apostoli, e fino a qualche capitolo dell’Apocalisse che è l’ultimo libro del Nuovo Testamento; soprattutto i Vangeli e le Lettere di san Paolo. Si leggono una volta, poi un’altra, poi un’altra, poi i commenti, si penetrano sempre meglio i concetti. E uno ha una spiritualità cristiana, perché [conosce] Gesù Cristo come ci è presentato dal Vangelo, e Gesù Cristo interpretato da san Paolo nelle sue Lettere. Ecco la vita vostra, ecco il libro divino…
“Ma ci son tanti libri!”. Si possono conoscere, si apprezzeranno anche, serviranno ad altri, perché nel mondo c’è una varietà di anime… ma presa una strada: quella!, quella! E si può arrivare alle maggiori altezze: perché? Se ci sono anche milioni di libri di ascetica, quello che ha scritto lo Spirito Santo è il migliore, è il Vangelo! Gli evangelisti hanno scritto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo: quindi il libro è proprio dello Spirito Santo e ci parla di Gesù Cristo! Allora, quale migliore scelta?
Non essere gente di nessuno spirito, gente che va come le farfalle, odorando qua e là qualche fiore senza ricavarne nessun nutrimento. Anche pochi fiori, ma questo è il gran fiore! Il Nuovo Testamento con i suoi libri: Vangeli, Atti degli Apostoli, Lettere di san Paolo e degli altri apostoli… quello! E non dubitate che qui c’è tutto, c’è tutto. Gli altri libri rappresentano qualche cosa…
Ma non facciam le farfalle! Siamo le api: argumentosa[footnoteRef:224], l’ape che è pratica, che cerca la vita, l’alimento, e cioè va proprio nel fiore a succhiare l’alimento suo… che poi conservano negli alveari e [vi] si nutrono d’inverno, e vivono così, aspettando poi un’altra volta la primavera per cercare di nuovo sopra i fiori il miele, nuovo miele.  [224: 	Aggettivo latino che sta per: ricca di contenuti ed argomenti. Dal contesto sembra che il PM intenda industriosa: termine adottato solitamente per definire l’ape.] 

Dunque, non facciamoci un’idea strana della santità, né siamo i lettori di tanti libri: conoscerli, vederli, consigliarli anche, ma… un libro!
Quando ero chierico, avevamo un rettore del Seminario, canonico Danusso. Da sedici anni, alla sua età di sedici anni fino a novantaquattro anni quando è morto, oh, sempre un libro, [lo] stesso: L’Imitazione di Cristo! E quando parlava e quando ci faceva la lettura spirituale, le meditazioni, sempre quello! È poi morto in concetto di santità[footnoteRef:225]. [225: 	Il canonico Vittore Danusso (1847-1936), fu rettore del Seminario di Alba dal 1882 al 1932. Coloro che si sono formati alla sua scuola, come don Agostino Vigolungo e don Angelo Stella, così lo ricordano: «Rettore quasi leggendario, che pensava, parlava ed agiva tutto e sempre… secondo L’Imitazione di Cristo che sapeva a memoria, o meglio “par coeur” nel senso più profondo della parola. E con tutto questo [era] l’uomo delle iniziative più concrete e durature» (Il Cooperatore Paolino, 8-2009, p. 7). L’Imitazione di Cristo «era il suo unico libro, conosciuto a memoria e proposto ai chierici nella quotidiana lettura spirituale» (ANGELO STELLA, Sacerdoti del Novecento Albese, Alba 2004, p. 9).] 

Allora noi dobbiamo attendere a questa santificazione. Che cosa è la santificazione, allora? Già detto. E come si raggiunge? E com’è che è questo compimento del volere di Dio? Com’è? Noi abbiamo ricevuto il germe della santità, ed è la grazia del Battesimo che è la vita soprannaturale: siamo nati allora, piccoli bambini; siamo nati, oltre che alla vita naturale, alla vita soprannaturale. Santificarsi consiste nello sviluppare quella grazia! Cosa vuol dire crescere e il bambino diventare uomo? Ci vuole un altro bambino? No! È lo stesso bambino che lo si nutre con il latte, lo si nutre con i cibi più delicati, poi con i cibi più adatti alla sua età, quindici anni, vent’anni, eccetera… è il bambino che si sviluppa con l’alimento, ecco, è la stessa vita. Così, eravamo bambini ma avevamo la vita soprannaturale: chi va avanti a sviluppar la vita soprannaturale, ecco, quello è la santità. E questo lo raggiunge conformandosi al volere di Dio, espresso nel continuo ed esatto compimento dei doveri di stato.
Quindi: rendere meritorie le opere… farle bene! Cioè continuo ed esatto compimento dei doveri. E ogni compimento del dovere, aumenta la grazia, perché ognuno di noi, che ha la grazia, facendo un’opera buona e facendola bene, acquista un altro merito. Sempre si ha da esser contenti, perché ieri ne avevo dei meriti, ne avevo guadagnato già… oggi ne guadagno di più, anche se mi costa un po’ il dovere quotidiano. Sì, il dovere quotidiano che alle volte è tanto pesante; ma chi pensa che li guadagna e che sale, sale nella santità, eh!, non dice: “È sempre come ieri!”. Neppure vale quella scusa che anime portano alle volte con certa ragione - è che non capiscono bene la vita spirituale -: “Ma io ho sempre gli stessi difetti!”. E sarà! Però non star lì tanto a pestare su quei difetti! Pensa: voglio fare il meglio quest’oggi, quel che posso di volontà di Dio; il meglio: e cioè farlo bene, farlo lietamente. E intanto, e con certi difetti ce ne sono che non si correggeranno mai! E poi, può essere che un giorno il Signore ci liberi da qualcheduno di quei difetti. Tanto moriremo con dei difetti, ma quel che importa è quest’amor di Dio, quel voler salire, far sempre le cose meglio! Non star troppo a badare a quella zavorra, perché, eh!, vi sono delle persone che non san far questo che è semplicissimo alle volte, una cosa che è semplicissima… e quel difetto non riescono a toglierselo!
Crescere nella volontà di Dio, cioè nell’amor di Dio! Aumentare i meriti oggi! Far tutto per suo amore! Perché così valorizziamo l’azione, valorizziamo la vita, le giornate! Non siamo sempre sul medesimo tavolo, allo stesso piano! Ma si sale! Non vita piatta, orizzontale, ma vita che sale, verticale! Su! 
Amore di Dio… verso il paradiso mi preparo ad entrare con gli angeli, con i santi di Dio. Avanti, con coraggio, allora! 
Notando bene che ogni azione guadagna più merito o meno merito secondo le disposizioni, anche. E cioè un’azione… supponiamo che abbiate lo stesso ufficio, lavorate nello stesso luogo e magari attorno al medesimo compito… chi guadagna di più, fra di voi che avete fatto la Comunione, che avete sentito la Messa? Chi guadagna di più?
Da due cose dipendono, due disposizioni. 
Primo: con quanto amore si fa la cosa, con quant’impegno, quanta generosità. Una può scrivere una lettera e la riempie di errori, e l’altro invece ci mette l’attenzione e la fa bene. Uno ha da fare i conti e alla fine il totale è sbagliato e l’altro invece ha fatto le cose bene e il totale è esatto. Quindi, farlo con amore, che vuol dire con generosità, volentieri, mettendoci la mente, l’applicazione. La prima condizione. 
E seconda: dipende dal capitale di grazia che uno ha già. Che cosa vuol dire. “Capitale”, perché san Tommaso dice: “Moltiplicare il capitale” […] 

32.	IL DINAMISMO INTERIORE
PER PROGREDIRE NELLA VITA SPIRITUALE
Festa di San Giovanni Battista, continuazione Ritiro Mensile, 4a Meditazione, Torino (SAIE), 24 giugno 1962[footnoteRef:226] [226: 	Nastro originale 130/62 (Nastro archivio 119c. Cassetta 119bis, lato 1. File audio AP 119c). Titolo Cassetta: “Santità statica e santità dinamica. Il lavoro interiore”. ] 








La santificazione richiede la vita interiore. Che cosa s’intende per vita interiore? La vita interiore può essere una vita secondo la natura, secondo l’umanità nostra, e può esser secondo lo spirito.
Quando uno interiormente sta pensando a cose che sono suggerite dalle passioni: pensieri di orgoglio, di superbia che nutre, sentimenti di invidia, di ribellione interna, magari pensieri contro l’obbedienza, contro la carità, desideri di vendetta, e studiare la vita più comoda, eccetera… questo è tutto interiore, ma è interiore non buono, non spirituale, non soprannaturale. 
Quand’è che c’è la vita interiore spirituale? Quando lasciamo il nostro io e ci preoccupiamo di Dio. Ecco tutto! Quando lasciamo i nostri pensieri di vanità, i nostri pensieri di mondanità, quando lasciamo i nostri pensieri di orgoglio, i pensieri contro la speranza, la carità, l’umiltà, ecco. Quando noi conserviamo quei pensieri lì, sono dell’io. Quando invece cerchiamo Dio, e cioè pensiamo alle cose che piacciono al Signore: e come far la meditazione, pensieri della meditazione; e come compiere le altre varie pratiche di pietà; quando studiamo il modo di fare qualche cosa di bene e cioè il dovere della giornata; come si diceva prima: quando noi vogliamo fare quello che è la volontà di Dio, perché lì sta la santità, [nel] fare tutto secondo la volontà di Dio e per Dio… Allora, si cerca il bene, si cerca il Signore, si cerca il paradiso, si cerca di aumentare i meriti: quella è vita interiore, spirituale, vita interiore spirituale.
Vi sono persone che sanno conservare il pensiero della meditazione un po’ tutta la giornata: di tanto in tanto ci ritornano sopra; persone che di tanto in tanto offrono il loro lavoro al Signore e nel cuore hanno un sentimento di amore verso Dio; persone che studiano il modo di compiere la loro azione, qualunque essa sia, di compierla decorosamente, compierla bene, sì! E così regolarsi un po’ nell’esterno e un po’ nell’interno in modo che piaccia al Signore. Quello vuol dire vita interiore spirituale, vita interiore spirituale: è quella che porta alla santità, alla santità! Desidèri sempre di più… Vi sono persone che il loro proposito lo fanno agli Esercizi e lo portano fino alla fine dell’anno e ci ritornano sempre a confermarlo, eccetera… Vi sono persone che si studiano di andar d’accordo con tutte, e cercano di comportarsi in maniera da non essere sgradite e, se è possibile, anche di fare un po’ di bene agli altri. Quindi allora c’è la vita interiore, la vita che porta a compiere bene tutte le azioni… quindi, la santità.
Oh! La santità, abbiamo detto, è il far bene le cose comuni e vivere in grazia di Dio, non è vero? Se si fan bene le cose che abbiam da fare, cioè la volontà di Dio, si vive in grazia di Dio. 
Bisogna però notare che lo stato di grazia, cioè di santità, è diverso dal bambino all’adulto. Il bambino, se muore dopo il Battesimo prima dell’uso di ragione, va in paradiso. La sua santità è statica, cioè ferma. Ha ricevuto la grazia, è stata infusa in lui la fede, la speranza e la carità, sono pure infuse le virtù cardinali: se muore prima dell’uso di ragione va in paradiso [da] santo, ma è una santità statica, senza progressi. 
Poi vi è la santità, invece, che è dinamica. Dinamica: persone che lavorano seriamente nell’interno, per aumentare la loro fede, per avere una speranza più ferma, per nutrire pensieri di amore a Dio, al prossimo; persone che combattono il loro orgoglio; persone le quali vanno studiando delle occasioni per aumentare i meriti e sanno trovare queste occasioni. Allora, quella fanciulla aveva tanti difetti, ma poco a poco va avanti… va avanti… si arriva a un’età avanzata: è una persona tutta di Dio ed è stimata da tutti. Ma il lavoro che ha fatto interiormente? Lì è la santità dinamica! Come ha acquistato l’umiltà, mentre che era tanto tentata di superbia? Come ha acquistato l’obbedienza, mentre si ribellava così facilmente nell’interno? Invece ora è tutta adattata al volere di Dio, come vuole il Signore. C’è dinamismo… cioè lotta! Persone che sono né calde né fredde, non fan peccati gravi, non fanno dei meriti, dei meriti particolari, non lavorano… spiritualmente sono come ferme. Ma quelle che progrediscono sono le persone dinamiche: dinamismo… interno!

Questo lavoro dinamico, questo dinamismo, è duplice: può essere negativo e può essere positivo. 
Il negativo. Il mio difetto principale - supponiamo - è la superbia: e si combatte la superbia… dinamismo negativo, reprimere i sentimenti di orgoglio. Può un’altra persona trovare molta difficoltà nell’obbedienza: e si sforza a vincersi nelle varie occasioni, accettare quel che vien disposto, eccetera… e allora è un dinamismo negativo, cioè che reprime, che toglie il male in sostanza, uno dei sette vizi capitali toglie. E anche se [uno] ha un brutto carattere, cerca di moderare il suo carattere, correggerlo. Questo è lavoro negativo.
Poi c’è quello positivo. Esempio: un’anima che vuole vivere l’unione con Gesù, l’unione di mente: quindi pensieri elevati, pensieri che son conformati al Vangelo; l’unione di cuore, e cioè ama veramente il Signore e desidera il bene a tutti, sì, come Gesù, il quale: «Venite ad me omnes qui laboratis, et onerati estis, et ego reficiam vos»[footnoteRef:227] [Mt 11,28], egli ci ha amato intieramente e ci vuole vicini a lui, santi. Sì! Poi, questa unione anche di attività. Come imiterai Gesù? Conformarti al modo di viver di Gesù! Nel presepio, a Nazaret, nella vita pubblica, nella vita dolorosa, eccetera: imitazione. Allora è un lavoro positivo, positivo! Quando uno vuol proprio raggiungere l’abituale raccoglimento: e si prepara prima di pregare! E poi, se ritornan le distrazioni, si rimette a posto e si industria e chiede questa grazia dell’abituale raccoglimento. È un lavoro positivo, un dinamismo positivo: l’unione di preghiera e il raccoglimento nella preghiera. San Luigi voleva fare un’ora di orazione: cominciava con il raccogliersi; poi entravano le distrazioni [e] allora, la preghiera fatta fino a lì lui non la contava più; e ricominciava: “Faccio un’ora”. E così, alle volte, arrivava a far tre ore, perché vi erano ancora, di tanto in tanto, distrazioni[footnoteRef:228]. Oh! Questo, arrivare lì non vi conviene! Ma tuttavia l’impegno a volere conservare il raccoglimento nella preghiera e il raccoglimento della giornata, questo è un lavoro positivo. Anime che vogliono acquistar proprio l’amore di Dio! Anime che per Gesù farebbero qualunque cosa! Anime a cui si dice: “Guarda, fa’ un merito!”… Scattano, pronte! Lavoro positivo è quello, è un dinamismo positivo, è la vera vita interiore attivata!  [227: 	«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro».]  [228: 	Vedi AP 1960, p. 227, nota 10.] 

Oh! Che cosa dobbiamo noi conchiudere dalla nostra parte? Il pensiero del paradiso, ecco. Pensare che momento per momento noi possiamo aumentare i nostri meriti. Allora, anche quando una cosa costa molto sacrificio, la si fa ugualmente, la si desidera, e si vanno anche a cercar le occasioni, a cercar le occasioni: proprio, alle volte, una si trattiene più a lungo con una persona che è ripugnante per lei, di un altro carattere. E non sapevano mai quale gusto avesse quella persona: il fatto è che quando prendevano a tavola i cibi, ecco, si sapeva quale gusti avevano le sorelle e allora [quella persona] lasciava la parte che era più gradita alle sorelle, per prendersi quella meno gradita a lei. 
Vi sono persone le quali nella giornata moltiplicano i meriti, sembra che anche la loro vita sia normale, tranquilla, non ci sia cosa particolare; ma nel loro interno, nel lavoro e nello studiar le occasioni per aumentare i meriti, oh come sono industriose! Vite che alle volte hanno una certa esteriorità di fervore, ma interiormente non c’è; e all’incontrario, persone che non dan nell’occhio, e dicevano [di loro]: “Ma noi non ci siam mai pensati che quella persona lì fosse santa!”. Quando il Papa ha dichiarato santa la suora ultimamente canonizzata, chi non voleva erano le sorelle, le altre suore, la superiora: “Quella lì non è santa!” …talmente [era] naturale nel suo operare! Ci si è messo il vescovo che l’aveva conosciuta bene e che aveva l’occhio spirituale, diciamo, da scoprire dove c’è vera virtù e dove non c’è… e lui l’ha voluto! E si sono succeduti i miracoli, il che vuol dire che c’è l’approvazione di Dio: ecco la canonizzazione, ecco la canonizzazione[footnoteRef:229]. I veri santi sono stimati tali dopo morte, in generale, perché fanno le cose con tale normalità, tranquillità e modo comune di operare che la virtù non appare, la virtù non appare… Intanto nell’intimo tutto è fatto secondo il volere di Dio e secondo la retta intenzione: per Dio, per il paradiso. [229: 	Si riferisce a santa Maria Bertilla Boscardin. Cf AP 1961, pp. 253-254.] 


Sia lodato Gesù Cristo. 


33.	LA SCELTA DELLO STATO DI VITA
Per quale strada il Signore mi vuole?
Ritiro alle ragazze, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 24 giugno 1962[footnoteRef:230] [230: 	Nastro originale 70/60 (Nastro archivio 134a. Cassetta 134, lato 1. File audio AP 134a). Titolo Cassetta: “La vocazione. Mostra di Mondovì”. Il titolo della Cassetta si riferisce anche alla meditazione successiva, nella quale viene citata la Mostra di Mondovì.] 






Il Signore Gesù vi ha invitate oggi a questo ritiro e voi avete generosamente corrisposto. Gesù vi ha chiamate per dirvi qualche cosa. Gesù non è un “muto”, Gesù vuole parlare, aspetta soltanto che il nostro cuore si apra a sentire la sua voce, le sue ispirazioni, a ricevere le grazie che vuole comunicarci.
Vi parlo della vocazione quest’oggi. 
Tra di voi vi è una varietà di persone[footnoteRef:231], ma parlando della vocazione s’intendono sempre tre cose, e quindi [il discorso] abbraccia tutti e tutte.  [231: 	L’uditorio è composto da persone che già vivono una vocazione, da chi è in formazione e da chi non ha ancora scelto lo stato di vita. ] 

Primo è la scelta dello stato, cioè sentire se uno ha vocazione o no; e se si decide di abbracciare la vita religiosa, cioè seguire la vocazione. Secondo, la formazione, poi, perché una volta entrate in un Istituto, ci vuole una formazione intellettuale e spirituale e religiosa: quello è punto importantissimo poi. E terzo è poi vivere la vocazione: quando uno poi ha impegnato la sua vita per il Signore e ha emesso la professione, prima come a prova, cioè temporanea, e poi come perpetua, definitiva… allora vivere secondo la vocazione, secondo lo stato. 
Perché, che cos’è la santità? La santità è molto facile a capirla e certamente ci vuole un po’ di fatica a raggiungerla. Capirla è questo: la santità consiste in una conformità al volere di Dio, cioè far la volontà di Dio. Far la volontà di Dio in modo continuato e anche progressivo, coraggioso, ecco. Qui sta la santità! Quindi è possibile la santità quando vi sono e la buona volontà e la preghiera. 
Oh! Dunque tre cose: scelta dello stato; formazione, se uno ha seguito la vocazione di Dio, la voce di Dio; terzo poi, viverla quella vita, quella vita in un Istituto, in una famiglia religiosa, secondo che si è scelto. Subito da principio, bisogna dire che non c’è cosa più libera che la scelta dello stato, e cioè non ci sono i genitori in mezzo, fuori che in quei consigli di prudenza che alle volte danno; poi vi possono essere dei motivi di ritardo, eccetera…; ma la scelta dello stato è libera, non è soggetta a nessuno. Noi possiamo chiedere consigli agli altri, ma dobbiamo fare ciò che è nell’intimo dell’animo.
La scelta dello stato. Ecco, la giovane arrivata ad una certa età - 16, 18, 20 anni - deve pensare a che cosa? “Io son creata per il paradiso, ma per quale strada andarci?”. Ecco, la vita nostra è per andare in paradiso, ma le strade son diverse, cioè son diverse condizioni di vita che una può scegliere, ma sempre quel che è necessario: andare in paradiso, là dove il Signore ci aspetta e saremo felici nella visione di Dio, beati con Gesù, beati con Dio in eterno gaudio. Là è il fine: tutto il resto serve per arrivare lassù. 
Oh! La giovane, allora, deve pensare: “Sì il paradiso, questo assolutamente: voglio salvar l’anima mia. Ma per quale strada il Signore mi vuole? A quale strada io mi sento portata?”. Ed ecco la figliola ha subito davanti un bivio, e cioè una divisione: fino a lì ha fatto una strada sola, la strada della famiglia: è stata buona in casa, buona in chiesa, buona a scuola, buona giovane; lì ha fatto la vita della fanciulla, poi della giovane, eccetera… Ma di lì, ecco il bivio, cioè due strade. 
Allora, che cosa c’è da fare? È da interrogarsi: che cosa vuole da me il Signore? A quale cosa mi sento portata, quale delle due strade? Bisogna dirle subito le due strade: una è quella di formarsi una famiglia e l’altra è quella di donarsi al Signore… ecco le due strade massime. Poi ci sono delle suddivisioni. Ma la via, e cioè come viene designato il bivio: vien designato il bivio da un comandamento, un comandamento, e cioè: quando uno si sente di amar Dio con tutte le forze, con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l’anima sua, che non vuole altri in mezzo, vuol amar Dio, non vuole nessuna persona in mezzo, nessun uomo in mezzo tra lei e Dio… allora è la vocazione. La vocazione dipende dal modo con cui si capisce il primo comandamento. Chi lo vuole eseguire perfettamente e chi invece in modo più ordinario, e cioè quelle figliole le quali sentono tendenza, una tendenza profonda a non compiere e praticare pienamente il primo comandamento, ma praticarlo in una maniera comune; non in una maniera perfetta, come chi lo segue e lo pratica il primo comandamento: tutta la mente nei pensieri a Dio; tutto il cuore: il mio cuore voglio che sia di Gesù e gli dono anche il corpo; tutta la volontà: far l’obbedienza, viver di obbedienza di far la volontà di Dio, perché chi fa la volontà di Dio è certamente salvo; e poi tutta l’anima, cioè quando si sente la spinta: quell’anima va spesso a confessarsi, quindi si purifica e allora purificandosi sentirà più facilmente la voce di Dio; oh!, va spesso alla Comunione: Gesù fa sentir la sua voce. Quale? 
È chiaro che il più delle figliole son destinate a formarsi [una] famiglia umana: e sapete quello che avviene e sapete la storia delle famiglie come è pressappoco, guardandovi attorno, guardando quello che è stata la via dei vostri genitori, quella che è stata la via di tante persone buone, buoni cristiani, che sono nel mondo. Ma quando Gesù batte alla porta del cuore e domanda: «Fili, da mihi cor tuum!» [cf Pr 23,26], figliolo, dammi il tuo cuore, tutto, è per me, l’ho fatto per me, te l’ho dato per me, lo voglio tutto! Allora, ecco che distingue, perché la persona ordinata alla famiglia sente di dividere il suo amore a Dio con un uomo; quella persona che invece è destinata ad essere religiosa, consecrata a Dio, sente che non vuole il mezzo, vuole comunicare subito con Gesù, tutto con Gesù, tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze: “Mi impegnerò a servire il Signore in castità, verginità, obbedienza e spirito di povertà, e apostolato”, che si vuole aggiungere, perché un po’ di apostolato ci vuole per tutte le anime consecrate a Dio. Ecco il bivio: dipende dal modo con cui si capisce il primo comandamento; e poi di conseguenza anche il secondo, ma il primo è quel che decide. Se c’è tutta la mente, vuole essere persona che pensa a Dio, che pensa alle cose buone, pensa a far del bene, i suoi progetti sono sempre quelli di perfezionarsi di più… e quindi tutta la mente a Dio. E poi tutti i sentimenti: e vuole amare Gesù con tutto il cuore? Sì, ama il Sacro Cuore, ama la Madonna Santissima, ama le anime, che sono incluse tutte nel Cuore di Gesù! E tutta la volontà: “Io non voglio far di mia testa, mai; la mia testa è Gesù, quel che vuole lui, ecco. E non voglio altro che lui, che lui mi comunichi la sua volontà, o direttamente in quello che sono i comandamenti oppure nelle disposizioni che ci sono in un Istituto, quel che si deve fare, le occupazioni che si hanno”. E l’anima metterla lì: “Non mi interessa e il cinèma e il ballo, non mi interessa[no] le feste di mondo e non mi interessano i guadagni, vestir bene, esser considerata, ammirata… no, tutto quello non mi interessa, a me interessa che mi voglia bene Gesù. A me interessa che lui si mostri contento di me e che io senta che egli è in me e che io sono in lui”. «Qui manet in me, et ego in eo, hic fert fructum multum» [Gv 15,5], chi mi ama sta in me ed io sto in lui: gioia soprannaturale, letizia perpetua, preparazione diretta al paradiso. Non c’è più da fare cambiamenti. 

Ora lasciamo da parte quella che è la strada comune dei buoni cristiani e veniamo invece alle persone che sono chiamate dal Signore con vocazione. 
Perché, cosa vuol dire vocazione? Vuol dire vocare, cioè è il verbo vocare, chiamare - parola latina -; vuol dire: il Signore che invita a sé, è l’invito. Non che suoni facilmente all’orecchio! Qualche volta suona direttamente all’orecchio, anche così, perché un bel giorno un’anima buona, un buon confessore ha finito con il dire: “Ma tu sei fatta per il Signore!”. Forse non ci aveva ancor pensato! 
Ma generalmente il Signore si fa sentire nell’intimo del cuore. Queste tendenze al Signore, questo bisogno di amarlo totalmente e distaccandosi, poiché poi il segno è il distacco, il segno che… quando uno si sente di farlo il distacco: non c’è solo la chiamata, ma c’è anche la grazia già di seguirla. Prima sente la chiamata, poi si rafforza, e poi viene la forza di seguirla. E ci sono le tre rinunzie che sono: alla famiglia, è la prima; rinunzia è poi a tutto ciò che c’è di beni, ciò che c’è sulla terra; e rinunzia ancora alla propria volontà… perché questo è il punto: perché la vita religiosa è poi la volontà di Dio, cioè l’obbedienza. Gli altri due comandamenti sono facili se c’è l’obbedienza, facili a seguirsi, gli altri due punti, cioè povertà e castità: sono facili da eseguirsi se c’è l’obbedienza. Ma proprio quello che distingue [è]: “Voglio la verginità oppure voglio, invece, famiglia”. 
Oh! Allora, il Signore parla nell’intimo. Ma, presa la strada di consecrazione a Dio, la consecrazione comprende tutti gli Istituti Religiosi, comprende tutto. Oh! Ma se comprende tutto, bisogna subito distinguere due categorie di persone: vi sono le persone chiamate che han vocazione per la vita claustrale, cioè contemplativa, e che in generale han la clausura. È una categoria di persone: in Italia sono ventimila le suore di clausura, le suore quindi che han vita contemplativa. Secondo: vi son le suore che hanno vita contemplativa e attiva insieme, cioè apostolica; quindi vivono la vita religiosa ed apostolica, ecco. E quindi le attività possono essere missionarie, possono essere suore degli ospedali, possono essere suore della scuola, possono essere suore della stampa, possono essere suore che si danno all’apostolato vocazionario, ma son tutte, queste seconde, [che] hanno insieme vita contemplativa e vita attiva, cioè apostolica. Quindi la divisione. 
Chi è chiamato per la vita contemplativa? Per la vita contemplativa in generale è chiamato chi non vuole fare le attività esterne e non si sente di fare attività esterne; non le attirano le attività missionarie o caritative come sono le suore, supponiamo, degli ammalati, oppure suore della scuola, suore che hanno le attività di apostolato vario fra la gioventù, eccetera, sì: non si sentono. E invece si sentono di vivere in raccoglimento, attendendo alla preghiera, al silenzio, alla mortificazione, e offrendo la loro vita di contemplazione, di pietà e mortificazione; e poi tutta l’obbedienza che c’è, la offrono come apostolato, cioè a favore anche delle anime: gloria a Dio e pace alle anime. Quindi fanno un apostolato, ma di preghiera e di sofferenza, in sostanza; perché ci sono degli apostolati che sono per tutti, anche in vita claustrale. La vita intima con Dio è un apostolato che si riflette sul bene delle anime che sono nel mondo. Poi, la vita di buon esempio, la vita di sofferenza e la vita di preghiera: quella offerta per la Chiesa, per i peccatori, per le missioni, per le edizioni paoline, ad esempio, per altre missioni… Oh! Ecco la loro vita claustrale, contemplativa. E ci vuole uno spirito un po’ proprio, eh? […] 

34.	LA SCELTA DELLO STATO DI VITA
Pregare, riflettere, consigliarsi
Ritiro alle ragazze, 2a Meditazione, Torino (SAIE), 24 giugno 1962[footnoteRef:232] [232: 	Nastro originale 70/60 (File audio AP 190).] 






Da considerarsi tre cose e cioè: primo, la scelta dello stato; secondo, la formazione religiosa; e terzo, la vita religiosa e cioè la vita di santificazione e la vita di apostolato… gli apostolati poi sono innumerevoli nella Chiesa. 
Una domanda ora, parlando ancora della scelta dello stato: quali sono le condizioni per una buona scelta, una scelta ben maturata, sicura, in piena libertà di spirito. 
I mezzi sono tre: il primo mezzo è la preghiera; secondo mezzo è di pensarci, riflettere; terzo mezzo poi è chiedere consiglio. 

Primo, allora, primo mezzo: la preghiera. È lo Spirito Santo che deve illuminare le anime; certamente, le anime devono essere preparate alla voce dello Spirito Santo. 
Non è soltanto la voce di un maestro che insegna a scuola, la voce della mamma che dà un ordine o altra voce umana. La voce dello Spirito Santo, dice la Scrittura, è una voce intima come un leggero venticello che sfiora la faccia… ma questo venticello sfiora il cuore: qualche cosa di insolito, qualche cosa che viene d’aldilà, che discende dal cielo… sono gli angeli che portano la volontà di Dio e la fanno scendere al cuore, perché gli angeli sono felici in paradiso e sono nella beatitudine eterna e vogliono dei compagni; e tante volte è proprio l’angelo custode che parla e fa sentire la voce di Dio, la voce che è poi la voce dello Spirito Santo. La preghiera, sì. Oh! 
Quando si sta nella gioventù dai dodici ai quindici, ai vent’anni, a ventidue, eccetera… sempre si ha da domandare dopo la Comunione: “Signore, che cosa vuoi da me?”, «Loquere, quia audit servus tuus»[footnoteRef:233] [1Sam 3,10], parla, o Signore, perché io sono la tua serva, l’ancella, come Maria: “Dimmi che cosa vuoi da me”. Entrare in quella comunicazione con Gesù, parlandogli con un linguaggio tutto speciale, tutto intimo; e questo particolarmente dopo la Comunione oppure nella Visita e nella meditazione, e in quei certi momenti che il Signore riserva a sé. Alle volte è aver veduto un fatto disgustoso: come è cattivo questo mondo! Un’altra volta è una morte improvvisa di quella persona… ah!, una morte improvvisa di una persona che è vissuta poco bene: e allora è la compassione che si sente nel cuore… chissà che cosa sarà per tutta l’eternità di quell’anima! Alle volte invece è la parola che si sente nei momenti delle delusioni oppure nei momenti in cui l’anima è entrata nell’intimità con Dio: sente il distacco: Che cosa mi vale tutto questo? Chi si è portato al di là un abito speciale? Chi si è portato di là un filo? Che cosa vale tutta questa terra? Allora la riflessione.  [233: 	«Parla, perché il tuo servo ti ascolta».] 

Oh! La preghiera [in] primo luogo. 

Secondo mezzo è di pensarci, di riflettere [su] che cosa è la vita religiosa, che cosa è la vita in famiglia, in una famiglia. La vita religiosa è un consecrare tutto il tempo per la santificazione e vivere come la sposa di Gesù Cristo, sì, che fa sentire più gioie, più gioie, immensamente più gioie che non un amore umano. Questa vita la quale, entrando sempre in un progresso continuo, in un’elevazione continua, porterà una gioia sempre crescente, finché la persona, entrando in comunicazione sempre più intima con Dio, ad un certo punto sente: ma che cosa c’è ancora [a trattenermi] che io non possa entrare in paradiso? Mi pare che i pensieri, i sentimenti, i desideri siano già tutti quelli che hanno gli angeli e i santi in paradiso. Ecco lì la preparazione alla morte: la religiosa è preparata alla morte dal Signore stesso, da Gesù stesso, in maniera che si accoglie noi la morte non come essa può essere, spaventosa, eccetera, ma come l’ingresso alla gioia, la conclusione delle fatiche, delle mortificazioni anche che si fanno… ma è una continuità, è già una pregustazione di paradiso. 
Quindi le beatitudini. “Beati i poveri”: e la religiosa deve praticare la povertà. “Beati i poveri, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quei che han fame e sete della santità, saranno saziati, eh sì. Beati anche quei che soffrono” [cf Mt 5,3-11], perché, quando si soffre per Dio, per le anime, per salvar la gente[footnoteRef:234]… Quando poi l’anima ha compiuto, oltre che la vita religiosa come santificazione, ancora ha compiuto un apostolato, entrando in paradiso avrà anime che l’accompagneranno, lo sente, anime che ha beneficato; e al giudizio universale sarà contornata da uno stuolo di anime aiutate, da uno stuolo di anime salve, sì, per cui si è spesa, per cui ha lavorato, ecco. Allora si gode anche il frutto del bene che fanno le altre persone per cui si consacra il nostro apostolato, in quanto che la vita è utile, che vale qualche cosa allora nella vita religiosa. Perciò rifletterci, pensare… ma pensare anche se siamo generosi e cioè se siamo poi pronti all’obbedienza, pronti a vivere la vita di delicatezza, la vita di verginità e la vita di modestia, la vita che è conforme al voto della povertà. È un’imitazione più viva la vita religiosa, di chi? Maria è la prima religiosa ed è la madre delle vocazioni religiose. Giuseppe è il primo religioso, castissimo, poverissimo, obbedientissimo. E Gesù? Maria e Giuseppe sono due gigli, sì, e in mezzo ci sta il giglio più profumato che è Gesù. Gesù, Giuseppe e Maria. E si entra nella famiglia di Nazaret con la professione; e si è come membri adottivi della famiglia di Nazaret, membri adottivi della famiglia di Nazaret. Allora, «neque ex voluntate carnis, neque ex voluntate viri, sed ex Deo nati sunt» [Gv 1,13]: la vocazione non viene dalla carne… non sono i genitori che la danno, perché loro sono capaci a dare consigli in generale sul matrimonio, ma non avendo imparato la vita religiosa, non sono i consiglieri. Poi, si ha da pensare che «non ex voluntate carnis»: quindi non dai genitori; «neque ex voluntate viri»: sì, le figliole che sono più dotate da natura per la loro salute, per i loro talenti intellettuali, per la loro gentilezza… queste son più cercate dal mondo… e allora? «Neque ex voluntate viri», non dalla volontà dell’uomo: questa decisione; «sed ex Deo»: [è] da Dio che viene la vocazione e si vive la vocazione, si vive la vocazione… sì.  [234: 	Espressione incerta.] 

Oh! Io sono arrivato ad un’età avanzata già, ma ho trovato innumerevoli madri piene di fastidi nella mia vita, ho trovato innumerevoli suore tanto liete e contente; vi sono poi delle morti di queste suore che commuovono: “Ma stanotte lo aspettavo il Signore, lo aspettavo verso le due, le tre… ed invece no, non è ancor venuto lui!”. “Ebbene, adesso sono solamente le sette, fa’ la Comunione: intanto viene ancora sotto forma Eucaristica; e poi sta’ tranquilla che verrà a prenderti e verrà a portarti in paradiso… aspetta”. E difatti ha aspettato ancora due o tre giorni, ed è arrivato. E non solo è arrivato al momento in cui è spirata… ma l’ho trovata che era spirata da tre o quattro minuti: le braccia larghe verso il cielo, la faccia tutta tesa verso il cielo; il volto: ancora gli occhi aperti, ancora mentre che diceva l’ultima giaculatoria. Oh, ora, ecco… rifletterci. 

Terzo: bisogna consigliarsi. Pregare sì, pensarci sì, ma l’ultima decisione deve essere una persona competente a consigliare. Perché se sei sicura che c’è una persona di Dio che dà la decisione dopo averti sentito bene, allora sei sicura che la voce viene da Dio. Quindi potrai subito dire: “Io ho vocazione” oppure “io non ho vocazione”. E poi è quella parola lì che tranquillizza nella vita quando abbiamo delle delusioni, abbiamo delle pene, perché mica che la vita religiosa sia senza pene, oh! Questo è sicuro! È la vita di obbedienza, di povertà, di castità, di lavoro, di apostolato. 
E siete state, alcune di voi, alla Mostra missionaria ad Alba; altre… qualcheduna forse anche a Alessandria, a Mondovì ultimamente… Uscivano alcuni: “Adesso abbiamo capito quale lavoro fanno i sacerdoti, quale lavoro fanno le suore… che non sono oziosi”. Eh, mica che stiano oziose! Si lavora e si lavora al meglio e si lavora per Dio e si lavora per le anime. Dunque, l’ultima parola deve essere quella, quella di un uomo di Dio. 
Secondo: la parola ultimissima è quella che vien poi data dalle superiore, le quali ammettono alla professione o non ammettono. Lì è la voce della Chiesa, e allora si può stare pienamente serene, tranquille che è la voce di Dio; ché, se anche qualche momento venisse di scoraggiamento, sant’Agostino dice: «Fac ut voceris»[footnoteRef:235]… avete anche sbagliato strada, adesso il Signore ti darà la grazia, purché preghi, di vivere da buona anima consecrata a Dio.  [235: 	Il detto latino attribuito a sant’Agostino, suona così: «Si non es vocatus, fac ut voceris», «Se non sei chiamato, fa’ di essere chiamato». Questo concetto fu molto ricorrente nella predicazione di sant’Alfonso Maria de Liguori (cf ad esempio, La vera sposa di Gesù Cristo: la monaca santa per mezzo delle virtù proprie d’una religiosa, XXIV, 8).] 

Quindi, prendere consigli da chi? Primo, da persona disinteressata… e quelli meno disinteressati chi sono? È difficile che i genitori siano del tutto disinteressati, o la famiglia e la parentela… è difficile. Invece bisogna che si sia persona che guardi solo il bene di chi chiede consiglio, guardi il suo bene non tanto naturale, temporale, ma eterno: “Adesso, è vero, hai raggiunto una laurea, hai raggiunto un diploma, avresti una posizione: è allora che si può fare una decisione libera! Non si rifugiano in un convento perché non trovano una vita! Alcune si rifugiano in un convento perché non sanno formarsi una vita e bisogna guardarsi da questo errore, perché è una vita piena la vita della persona consecrata a Dio! Piena: esercita tutte le facoltà, le mette tutte, le facoltà, al servizio di Dio. Quindi [ci vuole] persona disinteressata. 
Poi ci vuole persona illuminata, che abbia lo Spirito di Dio: quindi che sia illuminata da Dio e capisca.
E ci vuole, in terzo luogo, una persona qui che capisce e cerca il vero bene della persona che sta consigliando, e poi sta prevedendo ciò che la persona troverà nella vita futura, nella vita futura… e anche lì ci può esser la scelta di Istituto ad Istituto. Oggi nella Famiglia Paolina ci sono le suore Figlie di San Paolo, ci sono le suore Pie Discepole, ci sono le Suore Pastorelle e ci sono le Suore Apostoline. Queste quattro specie di suore, tutte sono della Famiglia Paolina, son tutte consecrate al Signore e vivono nella Chiesa; ed in più vi è l’Istituto Secolare delle Annunziatine, il quale - ho già detto - richiede tanta generosità. 
Oh, quindi l’ultima parola sia detta da un uomo di Dio e dalle superiore che ammettono alla professione. 

Oh! Bisogna poi vivere la vita religiosa. Ecco. Perché in generale negli Istituti Religiosi c’è un probandato che può essere di sei mesi, poi un aspirandato che generalmente si fa di un anno, poi c’è il noviziato che può essere uno o due anni, poi ci sono quattro o cinque anni di professione temporanea: per cui uno fa i voti solamente per un anno e vede se poi può vivere quella vita e si trova contento in quella vita. Finalmente arriva la professione perpetua per cui uno si dona definitivamente a Dio: Dio nella vita, Dio in morte, Dio in eternità. 
Oh! Con questo bisogna, come ho detto, vivere questa vita.
Lo spirito di povertà. Guardare a Gesù nel presepio: nasce in una stalla, è messo in una greppia su un po’ di paglia, coperto da Maria con infinita delicatezza con pannilini poveri poveri. Così il nostro Maestro ha cominciato… e quando morì sulla croce sappiamo come fu spogliato degli abiti e se li sono giocati tra di loro […] i carnefici; e poi ebbe per carità un sepolcro, dove venne deposto per la carità. E così povertà massima alla nascita, povertà massima al sepolcro, non suo. 
La castità: quella di Maria ci vuole, neh! Quella di Maria, che esclude anche le simpatie e le antipatie, esclude le soddisfazioni troppo umane, perché c’è altro da godere, c’è una famiglia nuova, la famiglia delle anime. Quando si rinunzia ad una famiglia, è per prendere una famiglia spirituale più grande. Perché quando Gesù chiede una cosa, è sempre per donar di più. Se chiede tutto il tuo essere è perché vuol darsi lui a te: lui, Dio, Dio infinito, Dio uomo perfetto. Vedi come sostituisce la presenza di una persona umana? Dio, Dio… Se chiede un sacrificio è sempre per dar di più. 
Inoltre vi è poi l’obbedienza continuata, e certamente questa obbedienza è il centro poi della vita religiosa. Ciò che distingue la vita religiosa dalla vita secolare è la verginità, ma quel che è il centro della vita religiosa è poi l’obbedienza. E quanti meriti in più! Gesù, fatto obbediente da bambino: «subditus illis» [Lc 2,51], ed a Maria e a Giuseppe[footnoteRef:236]; e sottomesso anche ai carnefici quando l’hanno obbligato a stendersi sopra la croce per essere inchiodato. Subito si è steso sulla croce e ha allungato le braccia e i piedi per venire inchiodato: «Factus oboediens usque ad mortem, mortem autem crucis» [Fil 2,8].  [236: 	Il PM dice erroneamente: Gesù.] 


Il Signore vi benedica tanto. Nel pomeriggio continueremo ancora con una breve meditazione.

Sia lodato Gesù Cristo.


35.	I MEZZI PER CRESCERE NELLA VITA SPIRITUALE:
istruzione religiosa, frequenza ai sacramenti, apostolato
Ritiro alle ragazze, 3a Meditazione, Torino (SAIE), 24 giugno 1962[footnoteRef:237] [237: 	Nastro originale 131/62 (Nastro archivio 120a. Cassetta 120, lato 1. File audio AP 120a). Titolo Cassetta: “Vita spirituale e vocazione. La rivista ‘Se vuoi’ e l’orientamento vocazionale”. ] 






Questa sera alcuni pensieri che servono per la vostra vita spirituale. Che cosa è la grazia? La grazia è lo stato di un’anima che vive unita a Dio. La grazia ci è stata infusa nel Battesimo, è la vita soprannaturale: si tratta di svilupparla questa vita spirituale, farla crescere. E si può arrivare ad alta santità e si può arrivare ad una virtù mediocre, secondo come noi lavoriamo spiritualmente. 

I mezzi. 
Primo: istruzione religiosa. L’istruzione religiosa è assolutamente necessaria, perché lì apprendiamo le cose che riguardano la fede e riguardano il buon costume e riguardano l’uso dei sacramenti, la vita di unione con Dio. L’istruzione religiosa può essere fatta nelle parrocchie e può essere anche fatta nelle associazioni; e d’altra parte molte volte conviene che ci siano pubblicazioni, libri o periodici che portino alla conoscenza di quanto riguarda la fede, i sacramenti, la vita cristiana, la vita spirituale. Specialmente giova per voi, fareste bene tutte ad abbonarvi al periodico SE VUOI… vieni e seguimi[footnoteRef:238]. Questo periodico è scritto dalle Suore Apostoline, serve di orientamento alla vita; e sì, anno di orientamento si è fatto, e una quantità di lettere sono arrivate all’Istituto, dove vi è persona competente che risponde a tempo[footnoteRef:239]. Orientamento nella vita… Questo periodico è già molto diffuso e viene redatto con molta cura; e alla direzione si può rivolgersi per qualunque problema che riguardi l’orientamento nella vita, sia alla vita cristiana, alla vita di famiglia, e sia alla vita di consecrazione a Dio. Per questo potete rivolgervi alle Suore Apostoline, le quali compiono questo ufficio. Istruzione religiosa. [238: 	Cf AP 1960, p. 10; AP 1961, p. 396.]  [239: 	È il “Corso di orientamento per la vita” per corrispondenza. Vedi AP 1958/2, p. 23, nota 16.] 


Inoltre occorre la frequenza ai sacramenti, sì. 
La Confessione può essere più frequente o meno frequente, secondo anche le possibilità; come la Comunione può esser quotidiana e può essere settimanale, può essere mensile, ma ciascheduno secondo le proprie possibilità di lavoro, secondo le preoccupazioni di famiglia e secondo gli studi che si fanno e secondo quelle necessità sociali in cui potete trovarvi. Almeno una volta al mese la Confessione, almeno una volta al mese la Comunione… ma molte di voi fanno questo settimanalmente, e altre anche quotidianamente la Comunione; poi la Confessione ogni otto o dieci giorni, quindici. Certo, bisogna anche scegliere confessore da confessore: se si vuole arrivare a vita più perfetta, se si vuole maturare quell’abbondanza di grazie che è nel vostro cuore… cosa dico? Bisogna scegliere il confessore uno fra mille, come dice santa Teresa[footnoteRef:240], e quindi sceglierlo bene: che si prenda veramente cura dell’anima, non con Confessioni interminabili, no… anche brevemente, sì, ma intanto persona che abbia… di vedute larghe, che sappia dire la parola giusta; e poi che si faccia questo: noi sacerdoti, quando abbiamo in cura delle anime in conoscenza, che cosa facciamo? In primo luogo prendiamo questo impegno: quelle anime le amiamo, e quindi le portiamo nel nostro cuore, all’altare, nella Messa e le ricordiamo nella Messa. Vi è nella Messa il punto: «Memento, Domine, famulorum, famularumque tuarum…»[footnoteRef:241], Signore, ricordati di quelle anime e cioè di quelle persone le quali hanno bisogno per la soluzione dei loro problemi, per l’avviamento alla vita, per trovarsi poi contente… Quindi, uno fra mille, ben scelto. “Ma - direte - noi abbiamo soltanto il parroco”, oppure “abbiamo due sacerdoti”. Per la Confessione frequente si può farla a quelle persone a cui più facilmente potete accedere. Ma poi, ogni tre mesi, ogni sei mesi, una volta l’anno almeno, con un breve corso di tre giorni di Esercizi, di quattro giorni, trovare allora un sacerdote che sia un vero direttore spirituale a cui potete aprire l’anima, vedere il pro e il contro nelle vostre decisioni: e allora ecco che l’indirizzo della vita sarà sicuro. Il Signore non abbandona le anime di buona volontà e ad ognuno manda l’angelo… l’angelo, ecco. [240: 	San Francesco di Sales cita questa frase attribuendola però al mistico spagnolo san Giovanni D’Avila (1499-1569), Dottore della Chiesa, che si rifà a Sir 6,6. FRANCESCO DI SALES, Filotea, I, 4: «Scegline uno tra mille, dice Avila; io ti dico, uno tra diecimila, perché se ne trovano meno di quanto si dica capaci di tale compito». Cf anche ANTONIO ROYO MARÍN, Teologia della perfezione cristiana, Cinisello Balsamo 200311, p. 993. ]  [241: 	«Ricordati, Signore, dei tuoi servi e delle tue serve…». Missale Romanum, Ordo Missae, Canon Missae.] 

Viene una persona e vorrebbe abbracciare la tal vita… eh, alle volte bisogna dire: “No, non è quella!”. Altre volte bisogna dire: “Son sempre indecisi… ” [e] si può dire [loro]: “Non andate troppo avanti, non tramandate troppo avanti la vostra decisione. Bisogna che si prenda una decisione nel tempo utile, e cioè quando [vi è] la gioia della vita, quando la vita è in fiore: ecco, allora è il tempo di darla a Dio!”. Se voi volete fare delle offerte di fiori al Signore, non portare solo i boccioli dove è ancor chiuso il fiore, e neppure aspettate che il fiore sia appassito, perché non serve più: appena sbocciato, ecco! Allora può mandare il suo profumo e può durare là, restare alcuni giorni e così onorare il Santissimo Sacramento. 
Perciò Confessioni e Comunioni con la debita frequenza. Poi, certo, chi vuol andar più avanti, ci sarebbe ancora: la meditazione, la Visita al Santissimo Sacramento. Vedere secondo le vostre circostanze, cioè secondo la quantità di tempo libero che avete, e secondo anche le tendenze spirituali e secondo il consiglio di chi dirige l’anima vostra. Ma di fare gran conto del direttore spirituale, sì, gran conto! Non avventuriamoci nella vita ciecamente! No! Pregando, consigliandosi, appoggiandosi ad un’anima di Dio, e tenendo relazioni quando è possibile. Generalmente la direzione spirituale deve essere fatta oralmente; qualche volta potrà anche avvenire per lettera, ma la direzione spirituale per lettera ha qualche difficoltà, e in ogni modo bisogna sempre assicurare la segretezza. Ecco perciò: istruzione religiosa e l’uso dei sacramenti. 

Quindi anche avviarvi all’apostolato un po’. 
Vi son tanti apostolati. Noi abbiamo, per esempio, l’Unione per le morti improvvise[footnoteRef:242]. Tutti quei che muoiono sulla strada o in altre disgrazie, e tanti che muoiono all’improvviso in casa o in altri posti, fuori, mentre che sono negli affari, nei lavori, eccetera… benché il Signore in quei momenti manda una luce, tante volte non si ha tempo neppure a fare un atto di dolore o un atto di fede: quindi abbiamo stabilito questa Unione per le morti improvvise.  [242: 	Vedi p. 67, nota 7.] 

Abbiamo stabilito un’Unione per la lettura della Bibbia[footnoteRef:243]. Se vi abituate a leggere il Vangelo e la Sacra Bibbia, lì c’è la Parola di Dio! Che cosa sono tanti libri spirituali, che hanno alle volte un certo valore, ma la Bibbia e il Vangelo è di Dio!, l’autore è Dio!, lo Spirito Santo! Quindi è il miglior libro di meditazione e di lettura spirituale. [243: 	Si tratta dell’Unione primaria eretta nel 1960 detta «Società Biblica Cattolica» Internazionale. Cf Le Associazioni…, op. cit., pp. 48-62.] 

Poi vi sono le altre Unioni. L’Unione, per esempio, di preghiere per le vocazioni[footnoteRef:244], perché sia fatta bene la scelta dello stato, perché chi sceglie lo stato si formi, si prepari alla vita. Come si affronta la vita, senza essersi preparati? Per fare in ufficio di maestro o di maestra ci vogliono degli anni di studio! E l’ufficio di un padre e di una madre in una famiglia, oppure in una professione richiede sempre una certa cultura, una certa preparazione! Eh, facevano in quella parrocchia - che ricordo bene, dove ho avuto relazione -… dove ai fidanzati si facevano gli Esercizi di tre giorni prima di celebrare il matrimonio, e preparazione; e tanto più ci vuole la preparazione per una vita religiosa. Ora, pregare per la formazione di aspiranti alla vita religiosa; e pregare poi perché si viva la vita religiosa, perché il clero possa fare bene la sua parte nella Chiesa di Dio, il parroco, i viceparroci, i vescovi, il Papa, e perché quei religiosi si santifichino e lavorino fruttuosamente nella Chiesa. [244: 	Vedi pp. 103-104.] 

Quante persone ho incontrato nella mia vita che domandano di rendersi vittima a Gesù per la santificazione del clero e in generale dei religiosi, e per l’aumento delle vocazioni! Quante persone ho incontrato nella vita per questo!
Allora, ecco, alcuni apostolati in questo. Ma ci son poi tutti gli apostolati della scuola, l’Azione Cattolica, l’azione catechistica, la cura dei malati e tante necessità che indica il parroco nel luogo dove vi trovate, nella parrocchia in cui vi sono iniziative, sì. E fosse anche la stampa e fosse pure il cinèma riservato, cioè il cinèma parrocchiale. Vi sono tante attività moderne che servono per oggi, ché i tempi andati sono andati… oggi viviamo i nostri giorni che son necessità speciali, necessità speciali del nostro tempo: e quindi aiutarlo. 

Oh!, perciò, oltre la cura della vostra anima, il lavoro spirituale per la santificazione, anche l’apostolato in quanto vi è possibile con le vostre occupazioni.
Ora invochiamo la benedizione da Gesù. Sono molto contento degli incontri, desidero che si conservino anche i nomi; poi si tenga un po’ di relazione tra voi e le suore che si curano di queste giornate di ritiri, e allora si ha un vantaggio da una parte e dall’altra. Più specialmente raccomando quel che ho detto, la piccola rivista SE VUOI, e per l’adesione rivolgervi alle Suore Apostoline.

Sia lodato Gesù Cristo.

36.	QUANTO GESÙ MI HA AMATO!
Fino a che punto gli mostro il mio amore? 
Festa del Preziosissimo Sangue di N.S.G.C., Meditazione, Castel Gandolfo, 1 luglio 1962[footnoteRef:245] [245: 	Nastro originale 133/62 (Nastro archivio 121a. Cassetta 121, lato 1. File audio AP 121a). Titolo Cassetta: Spiegazione del Vangelo. ] 






Quest’oggi la liturgia segna la festa del Preziosissimo Sangue di Gesù. Il fine è di farci ricordare quanto Gesù ci ha amato: diede fino all’ultima goccia del suo sangue per noi; poi ricordarci che quel sangue fu sparso per mondare le anime nostre da […][footnoteRef:246]. La grazia, la vita spirituale, la vita dell’anima, la vita soprannaturale, ecco.  [246: 	Interruzione del nastro magnetico per circa 10 secondi.] 

E il tratto del Vangelo ricorda le ultime gocce del sangue versato da Gesù; e tuttavia lo spirito della fede e lo spirito della festa è che noi consideriamo tutte le sofferenze di Gesù durante la sua passione. 

«Gesù, dopo aver preso l’aceto, disse: Tutto è compiuto - era sulla croce e aveva espresso la parola: “Ho sete”, e lo avevan abbeverato di aceto -. Poi chinò il capo e rese lo spirito. Allora i Giudei, essendo la Parasceve, affinché non rimanessero in croce i corpi durante il sabato, poiché stava terminando la vigilia del gran sabato, chiesero a Pilato che fossero ad essi rotte le gambe e fossero tolti via. Andarono quindi i soldati e ruppero le gambe al primo e all’altro che erano crocifissi con lui; ma quando furono a Gesù, visto che era già morto, non gli ruppero le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli aprì il costato; e subito ne uscì sangue ed acqua. E - conchiude san Giovanni - chi vide, qui lo attesta e la sua testimonianza è certamente vera»[footnoteRef:247] - perché Giovanni era presente allora sul Calvario insieme a Maria -.  [247: 	Vangelo: Gv 19,30-35.] 


Il sangue che Gesù sparse a cominciare - per ricordare solo questo - dal Getsemani, dove sudò sangue. Sangue che sparse nella flagellazione, percosso violentemente con flagelli dai soldati; e le gocce di sangue che uscirono dal suo capo durante l’incoronazione di spine; e poi si può pensare alle ferite, che quando cadeva sulla via del Calvario si riaprissero e quindi dessero anche del sangue; inoltre i chiodi nella crocifissione… come fu dolorosa! Ecco come sparse di nuovo Gesù il suo sangue, e sì! E continuò ad uscire del sangue dalle sue ferite mentre fu innalzato sulla croce a vista. Durante l’agonia - e questo è l’ultimo sangue che Gesù versò - quando venne trapassato nel suo costato da una lancia: subito uscì sangue ed acqua, e cioè la lancia era penetrata fino al suo Cuore. 
Oh! Che cosa dobbiam pensare? Dobbiam pensare, come ho detto, primo: ricordare il fatto, che cosa ha fatto Gesù per noi, quanto egli ha sofferto per noi! E anche se noi diamo tutto a lui, tutta la vita, è ancor sempre poco; se diamo tutta la vita e la consecriamo a lui, c’è un’offerta della nostra vita, di tutto il nostro essere… ma è il sangue di Gesù preziosissimo, il sangue di Gesù che valeva e vale la redenzione di tutti gli uomini! Gesù ha pagato per i peccati di tutti gli uomini durante la sua passione. Sudò sangue, fu flagellato, coronato di spine, il viaggio al Calvario, crocifisso, e dolente al massimo in pene tremende nelle tre ore di agonia… ecco, abbiamo chi ci ha amato! L’anima che dà tutta se stessa al Signore, che si consacra a lui, attesta il suo amore a Gesù e dà quel che ha, in sostanza, tutto quello che ha: quando cioè rinunziamo alla famiglia, rinunziamo alla volontà, rinunziamo a noi stessi, sì, allora si dà a Gesù quello che si ha. E fino a che punto lo amiamo? Alle volte non sappiamo fare un piccolo sacrificio per Gesù… eh, ci dobbiamo umiliare: Gesù tanto ha fatto e noi facciamo così poco! 
Secondo, questo sangue lava l’anima: e lava l’anima nel Battesimo dal peccato originale, e lava l’anima nella Confessione - “io ti assolvo” -, e la virtù di questo sangue si applica in tutti i sacramenti, ma specialmente nella Comunione si riceve il corpo e il sangue, l’anima e la divinità di Gesù Cristo, perché nell’Ostia vi è tutto Gesù: corpo, sangue, anima e divinità; e nel Calice vi è tutto Gesù: corpo, sangue, anima e divinità. Oh!, ecco come si applica il sangue di Gesù Cristo. Noi progrediamo nella vita spirituale ogni volta che riceviamo i sacramenti o che pratichiamo i sacramentali, oppure [che] facciamo degli atti di virtù. Allora la vita spirituale, la grazia in noi, cresce in continuità, cioè il frutto della passione di Gesù Cristo si rende sempre più abbondante, perché il Signore è venuto a portarci la vita e una vita sempre più abbondante. E anime che crescono nell’amore al Signore, anime che vivono della vita stessa di Gesù, i suoi pensieri, i suoi sentimenti, sì. Ringraziamo il Signore che ci ha lavati con il suo preziosissimo sangue! Il Papa ha voluto aggiungere nel Dio sia benedetto appunto [l’espressione] “Benedetto il suo Preziosissimo Sangue”[footnoteRef:248], perché lì c’è stata la salvezza. [248: 	Le otto Laudes Divinae in riparazione alle bestemmie, scritte dal gesuita Luigi Felici nel 1797, sono state in seguito introdotte al termine della Benedizione Eucaristica e ampliate nel tempo da alcuni Papi. L’ultima inserita è stata la giaculatoria Benedetto il suo Preziosissimo Sangue, che fu inserita il 12 ottobre 1960 da Giovanni XXIII. Cf AAS 52(1960), p. 987.] 

In terzo luogo, frutti quali sono, i frutti di questa festa? Ecco, imitare Gesù in qualche cosa che ci fa soffrire. Alle volte sono mortificazioni e pene interiori, e qualche volta invece sono mortificazioni e pene del corpo, come quando uno ha qualche sofferenza, deve fare mortificazione o di occhi o di sguardo, o di lingua o di udito o di tatto, qualche fatica, qualche lavoro… Fino a che punto mostriamo noi questo amore a Gesù? Se abbiamo la divozione al crocifisso, certamente ogni volta che lo si bacia ci viene in mente: Gesù ha fatto [questo] per me e che cosa io faccio per lui? Fino a che punto egli mi ha amato ed io fino a che punto arrivo ad amarlo e mostrargli l’amore, mostrargli il mio amore? Ecco, la croce che sta appesa alla corona o che portiamo indosso ci deve sempre ricordare la croce portata da Gesù fino al Calvario e sulla quale venne confitto, crocifisso, a vista di Maria. Noi facciamo sempre tanto poco, ma se uno si consacra al Signore e vive la vita poi di consecrazione, e fa quel che può! Ma soprattutto abbiamo mica soltanto da offrire qualche nostra sofferenza, ma offrire al Padre celeste i meriti di Gesù Cristo e pensare che nella Messa si rinnova la passione di Gesù Cristo, sì: “Questo è il calice del mio sangue, che per voi sarà sparso” [cf Lc 22,20]. Ed è un mistero di fede, è un mistero di amore, la Messa! Mistero di amore, l’Eucarestia, mistero di grazia! Ascoltare sempre meglio la santa Messa. 
Oh! Che meriti abbiamo noi? Qualche volta non sentiamo neppure di trovarceli, ma c’è Gesù che ha meritato per tutti ed è in virtù del suo sangue che è stato aperto il cielo, ed è in virtù del suo sangue che entreremo in cielo!
Gesù vuol lavarci! Cerchiamo di cooperare alla nostra purificazione togliendo quanto è possibile i difetti; e poi, in virtù del suo sangue, che cresciamo in grazia, in santità: oggi, sempre, ogni giorno della vita.
Oh, allora la giornata sia raccolta e offriamo tutto il mese a Gesù, tutto il mese, [oggi] primo giorno del mese… tutto quello che noi faremo nel mese, “tutte le nostre orazioni, azioni, patimenti, con le intenzioni con cui Gesù si immola sull’altare”[footnoteRef:249], rinnova il sacrificio della croce: offriamo tutto. Anche se vi sono delle molestie: vi è il caldo, vi è qualche fatica da fare, vi è qualche obbedienza che ci costa, eccetera… Tutto offriamo nelle orazioni, azioni e patimenti. [249: 	Cf Preghiere, ed. 1957, pp. 12-13.] 


Sia lodato Gesù Cristo. 

37.	TUTTO L’ESSERE LODA DIO
Comprendere e penetrare il senso di ciò che si prega
Domenica VII dopo Pentecoste, Meditazione, Torino (SAIE), 29 luglio 1962[footnoteRef:250] [250: 	Nastro originale 134/62 (Nastro archivio 121c. Cassetta 121bis, lato 1. File audio AP 121c). Titolo Cassetta: “Lode a Dio attraverso i salmi”. ] 






[…] Basta, e pure è anche tanto importante che il canto sia esatto, ma soprattutto è l’intimo di quel che si dice, il senso di quello che il canto, il salmo, l’inno contemplano. Perciò una speciale cura a leggere accanto al salmo, all’inno, alla lode, leggere la traduzione quando invece il canto, l’inno è in latino, leggere la traduzione. Se dopo parecchi anni noi non avessimo ancora capito cosa cantiamo, cosa diciamo, quando c’è il Veni Creator Spiritus, quando c’è il Pange lingua, quando c’è - supponiamo - l’inno a Gesù Maestro, l’inno a san Paolo, l’Ave Maris Stella… Perché vi sono i dischi, cantano supponiamo l’Ave Maris Stella, vi sono i dischi, cantano il Veni Creator, ma il disco non ha l’anima e loda Dio nella sua maniera, cioè secondo la natura, come del resto dà lode a Dio il mare, il mondo, eccetera… 
Ma noi siamo ragionevoli, e tanto più per chi è consecrato a Dio, tanto più curare questo: penetrare il senso. Il senso, come già fate, penetrarlo leggendo il Messalino: l’Introito, l’Oremus, l’Epistola, il Vangelo, eccetera… il Messalino è fatto apposta, perché accanto alla lingua latina c’è la traduzione italiana. 
Così anche tutto quello che è il rimanente della liturgia, in quanto noi dobbiamo servircene. I libri liturgici, i libri della liturgia sono specialmente quattro, e cioè vi è il Messale, vi è il Breviario, vi è il Rituale, vi è il Pontificale. 
Quello che propriamente vi interessa più da vicino è il Messale e nello stesso tempo il Breviario, cioè quello che si canta nei Vespri. Comprendere il senso, capire che cosa diciamo al Signore, sì: allora si fa più di cuore. 
Vedete, il Signore dobbiamo continuamente onorarlo, lodarlo, e nello stesso tempo dobbiamo continuamente domandar le grazie al Signore, in continuità. Perciò il sacerdote dice l’Ufficio, il Breviario cosiddetto, e allora [inizia con] il Mattutino - il quale si recita anche nella notte per i religiosi laici, sì, i Trappisti si alzano alle due -; il Mattutino che può essere anticipato alla sera, e avrà un Notturno o tre Notturni, e può essere invece recitato al mattino prestissimo, ecco, è per la santificazione del tempo notturno o del primo tempo della giornata, Mattutino. E poi vi è la lode a Dio: quindi, oltre il Mattutino, ci sono le Lodi; e poi ci sono le quattro Ore: e Prima e Terza e Sesta e Nona; e alla fine Vespro, come avete cantato adesso, e Compieta o Completorio. 
Sì, quanto più noi comprendiamo il senso di quello che si canta, tanto più il nostro inno, la nostra lode a Dio è razionale… è razionale, e il nostro intelletto, la parte principale di noi, loda Dio! Perché la parte principale non è soltanto fare il canto o gregoriano o musicale così, ma soprattutto lodare: «Psallite sapienter» [Sal 47(46),8], cantate sapientemente, cantate sapientemente. 
Ora fra le parti del Breviario che ci sono - quattro e due sei, sette, otto -, vi è il Vespro, che si canta in domenica, come avete cantato[footnoteRef:251]. Avete cercato di capire ciò che si cantava.  [251: 	Cf Breviarium Romanum, Psalterium Breviarii Romani per omnes ac singulos hebdomadae dies dispositum, Dominica, Ad Vesperas. Il PM cita e commenta i Salmi dal 109 [110] al 113 [114-115] del Vespro domenicale, che era comune cantare anche nelle parrocchie unito alla Benedizione Eucaristica. Ricordiamo anche che tutti i 150 salmi venivano pregati nell’Ufficio divino nel corso della settimana. Cf anche Preghiere, ed. 1957, pp. 326-342.
	Secondo la testimonianza di sr. Maddalena Verani, il pomeriggio della domenica tutti gli Istituti della Famiglia Paolina presenti alla SAIE si riunivano nella Cappella n. 2 per il canto dei Vespri. ] 

Vedete, quanto ai salmi, vi è sempre un’antifona: perché c’è l’antifona? cosa vuol dire l’antifona? Antifona è come il riassunto, il pensiero principale del salmo. Quindi guardare al senso dell’antifona; avete cantato: «Dixit Dominus Domino meo: Sede a dextris meis»[footnoteRef:252], oh, cosa vuol dire questo? Questo è un salmo che è messianico, cioè riguarda Gesù Cristo venturo, composto da Davide riguardo Gesù Cristo venturo. Perché c’è quell’introduzione: «Dixit Dominus Domino meo: “Sede ad dextris meis…”»? Che cosa vuol dire? “Dice il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra”: il Padre, il Signore, dice al Signore, che è il Figlio: alla mia destra, siedi alla mia destra. Gesù Cristo vittorioso, risorto, ascende al cielo [e] il Padre lo fa sedere alla sua destra. È un salmo messianico: riguarda quindi Gesù Cristo. E allora il salmo spiega quello che c’è nell’antifona: “Dice il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra”… Fino a quando? E cioè è questo: «Donec ponam inimicos tuos scabellum pedum tuorum», quando i tuoi nemici saranno umiliati e saranno messi sotto i tuoi piedi. E cioè: Gesù Cristo siede alla destra del Padre, alla fine pronuncerà sull’umanità la sentenza, e ai buoni e ai cattivi; e ai cattivi, i nemici di Gesù Cristo, sgabello dei suoi piedi… E si glorifica quindi il Figlio di Dio: «Sceptrum potentiae tuae protendet Dominus ex Sion: “Dominare in medio inimicorum tuorum!”»[footnoteRef:253], la potenza di Dio, la potenza di Gesù Cristo. E allora si dice: il Padre ha generato in eterno il Figlio, dall’eternità il Figlio, «ante luciferum, tamquam rorem, genui te»[footnoteRef:254], cioè prima che il mondo fosse creato, ecco esisteva il Padre, il Figlio. E «juravit Dominus et non paenitebit eum»[footnoteRef:255], il Padre giurò: «Tu es sacerdos in aeternum», egli è il Sacerdote eterno secondo l’ordine di Melchisedek - cioè pane e vino offerto al Signore per mezzo di Melchisedek -: titolo profetico, messianico. Poi Gesù sale al cielo: “Siedi alla mia destra”, e saranno vinti i suoi nemici e verrà il giorno in cui egli giudicherà le nazioni al giudizio universale: «Conteret capita late per terram»[footnoteRef:256]. E allora Gesù «de torrente in via bibet, propterea extollet caput»[footnoteRef:257] e cioè, perché il Figlio di Dio è morto sulla croce, ecco, alla fine sarà egli «extollet caput», trionferà. «In nomine eius omne genu flectatur caelestium, terrestrium et infernorum»[footnoteRef:258] [cf Fil 2,10], tutto il creato sarà sottomesso a lui, il cielo e la terra e l’inferno, tutto, perché egli è il Figlio di Dio incarnato ed è il Sacerdote nostro in eterno; ed è colui che ha proposto agli uomini il suo Vangelo, la via del paradiso, e ha trovato chi lo ha perseguitato e lo ha messo in croce… e mettono in croce adesso la Chiesa e quelli che stanno fedeli alla Chiesa. Ma che cosa avverrà un bel giorno agli uomini amici o nemici di Gesù? Tutti si troveranno nella valle di Giosafat [cf Gl 4,1-2.12] per essere giudicati: e messi a sinistra[footnoteRef:259] quei che hanno perseguitato Gesù Cristo, perseguitato la Chiesa, la sua dottrina; e invece i fedeli… e Gesù Cristo darà a ciascheduno ciò che ciascheduno avrà meritato [cf Mt 25,31-46]. Allora c’è il suo trionfo: «Propterea extollet caput», sì, il suo trionfo. [252: 	«Oracolo del Signore al mio Signore: “Siedi alla mia destra”». L’antifona è anche l’incipit del salmo. Breviarium Romanum, op. cit., Ant. 1, Psalmus 109 [110].]  [253: 	«Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici!»]  [254: 	«Dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato».]  [255: 	«Il Signore ha giurato e non si pente».]  [256: 	«Abbatterà teste su vasta terra».]  [257: 	«Lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa».]  [258: 	«Nel nome di lui [Gesù] ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra».]  [259: 	Il PM dice: destra.] 

Vedete un salmo che cosa può contenere! Ma adesso ho detto solamente qualche cosa di superficiale; ci sarebbe da fare la meditazione diverse volte qui su. Si ripete la stessa antifona… 
E poi, il secondo salmo, che cosa dice? Le grandi opere di Dio: «Magna opera Domini: exquisita in omnes voluntates ejus»[footnoteRef:260], le grandi opere di Dio! Quindi è lodato il Signore. «Magna sunt opera Domini, scrutanda omnibus qui diligunt ea»[footnoteRef:261]: bisogna meditare le opere di Dio e penetrarne il senso, e quindi esaltare le opere di Dio ed esaltare Dio, l’autore! «Opera manuum ejus sunt fidelia et justa; firma sunt omnia praecepta ejus»… «Redemptionem - la redenzione - misit populo suo»… «Initium sapientiae timor Domini»[footnoteRef:262], capire le opere di Dio! Allora il secondo salmo: le grandi opere di Dio. [260: 	«Le grandi opere del Signore: perfette in tutte le sue volontà». Id., Ant. 2, Psalmus 110 [111].]  [261: 	«Grandi sono le opere del Signore: le ricerchino coloro che le amano».]  [262: 	«Le opere delle sue mani sono verità e diritto, stabili sono tutti i suoi comandi»… «Mandò a liberare il suo popolo»… «Principio della sapienza è il timore del Signore».] 

E il terzo, abbiamo: «Qui timet Dominum»[footnoteRef:263], e cioè colui che teme il Signore. Cosa vuol dire temere il Signore: temere il peccato, cioè temere l’offesa a Dio; diversamente vi sono i castighi. «Beatus vir qui timet Dominum, qui mandatis ejus delectatur multum»[footnoteRef:264], e cioè, l’uomo che è fedele gode nel vivere la vita cristiana, nel vivere la volontà di Dio. «Opes et divitiae erunt in domo ejus, et munificentia ejus manebit semper»[footnoteRef:265]. E dopo che cosa dice? «Constans est cor ejus, non timebit, donec confusus videat adversarios suos», «Peccator videbit et indignabitur, dentibus suis frendet et tabescet; desiderium peccatorum peribit»[footnoteRef:266]. Beato l’uomo il quale teme il Signore ed infelice chi non teme il Signore e pecca! Alla fine: «Desiderium peccatorum peribit», tutto quello che ha pensato il peccatore, che voleva realizzato, tutto va in fiamme, svanisce! E beato colui che ha avuto il santo timor di Dio, il quale ha seguito gioiosamente i comandi di Dio: “Ecco che ho fatto…”[footnoteRef:267].  [263: 	Id., Ant. 3, Psalmus 111 [112]. Questo è l’incipit dell’antifona, che prosegue così: «in mandatis ejus cupit nimis», «nei suoi comandi moltissimo desidera [vivere]».]  [264: 	«Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia».]  [265: 	«Prosperità e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre».]  [266: 	«Sicuro è il suo cuore, non teme, finché non vedrà la rovina dei suoi nemici», «Il malvagio vede e va in collera, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio dei malvagi va in rovina».]  [267: 	Espressione incerta.] 

Allora viene l’altro salmo[footnoteRef:268]: “Lodate servi del Signore, lodate il nome di Dio”; e cioè, dopo aver considerato il grande salmo di Gesù Cristo, considerate le opere di Dio, considerato colui che teme il Signore, cioè colui che vive nel santo timor di Dio, e infelicità di chi non teme il Signore, ecco, allora lodate il Signore. Lodate il Signore, sia benedetto il suo nome: «Sit nomen Domine benedictum».  [268: 	Id., Psalmus 112 [113].] 

E si potrebbero leggere tutte le parole e tutti i versetti, e di nuovo vengono ricordate le grandi opere di Dio, cominciando da «cum exiret Israel de Aegypto, domus Jacob de populo barbaro», quando uscì Israele dall’Egitto, la casa di Giacobbe dal popolo barbaro, che era il popolo egiziano. E si racconta qui il passaggio del Mar Rosso, e poi si raccontano e si presentano le altre opere di Dio; e quindi, sì, dobbiamo meravigliarci delle opere di Dio? L’antifona lo dice: «Deus autem noster in caelo: omnia quaecumque voluit, fecit»[footnoteRef:269]. Il Signore fa quel che vuole! Ecco la grandezza di Dio! Tante volte noi sbagliamo, ma il Signore poi raddrizza le cose che noi magari abbiamo tracciato male. Perché c’è un detto che riferisce questo: il Signore sa scrivere per dritto anche quando le righe son storte; voi sapete scrivere per dritto quando le righe son storte? Allora il Signore raddrizza i nostri pensieri e quando noi abbiamo sbagliato, ricorrendo alla sua misericordia, egli corregge i nostri sbagli, cancellando i peccati, e poi ci dà il paradiso. [269: 	«Il nostro Dio nel cielo: tutto ciò che vuole, lo compie». Id., Ant. 5, Psalmus 113 [114-115].] 

Allora, quando avete già penetrato un po’ i salmi, c’è il Capitolo e poi c’è l’Inno, e poi si canta il Magnificat con l’introduzione di nuovo di una antifona - avete cantato bene, è tratta dal Vangelo di questa mattina l’antifona che avete cantato poco fa -, e poi concludiamo con l’Oremus. Il Signore non si sbaglia in quel che dispone!, dice il salmo. Quello che è disposto da Dio è sempre in sapienza, bontà, misericordia, sempre! Tutto quello che egli fa è ispirato… ed è sempre ispirato alla sapienza di Dio ed alla bontà ed alla carità di Dio per noi. E allora: “Signore, allontanate tutte le cose cattive e conduceteci sempre nelle cose buone”: che non prendiamo le vie sinistre, ma che prendiamo le vie di Dio e camminiamo nel suo volere, sì, camminiamo nel suo volere. E questo si può anche collegare molto bene con il tratto di Vangelo meditato stamattina[footnoteRef:270].  [270: 	Vangelo: Mt 7,15-21.] 

Ma il pensiero che era di stasera è questo: non di spiegare salmo per salmo, ma di leggere sempre le traduzioni, capire il senso di cosa si canta, di cosa si legge, si dice; perché noi non siamo un grammofono, non siamo un disco, noi abbiamo un’anima ragionevole: e la parte che deve lodar Dio è la parte migliore dell’uomo, cioè l’intelligenza, la volontà, il sentimento spirituale. 
Allora sì che la preghiera loda, è una lode completa: «Sit laus plena, sit sonora, sit iucunda…»[footnoteRef:271], eccetera, la lode a Dio. E mentre che è così una lode degna di Dio, noi ci uniamo agli angeli che cantano in cielo, mentre noi cantiamo sulla terra, recitiamo sulla terra. Ecco, e poi la preghiera ottiene di più grazia, più numerosa… restiamo anche più soddisfatti: “Ho parlato con Dio, so che cosa gli ho detto”, e ho preso le parole della liturgia, che sono le parole sicure che piacciono al Signore e piacciono al Signore perché piacciono alla Chiesa e perché la Chiesa ha scelto queste parole.  [271: 	È la parte iniziale della quinta strofa della Sequenza eucaristica Lauda, Sion Salvatorem: «Sit laus plena, sit sonora, sit iucunda, [sit decora mentis iubilatio]», «La lode sia piena, sia risonante, sia lieta, [sia appropriato il giubilo della mente]». ] 

E beato chi legge sempre le spiegazioni, cerca di interpretare il senso di Dio, il senso della Chiesa, e pregherà con tutto se stesso. La mente: loderò con la mente… e loderò con il cuore e loderò con la bocca, la lingua: tutto l’essere loda Dio. La preghiera vale assai di più. Una mezz’ora di preghiera ben intelligente, che nasce dall’intimo, solitamente ci soddisfa di più e merita più grazia e maggiore aumento di merito. Uniamoci sempre agli angeli, neh! «Illi canentes iungimur»[footnoteRef:272], uniamoci agli angeli in paradiso: lodare, lodare il Signore. E come lo lodano sapientemente gli angeli e come possiamo lodarlo sapientemente noi: «Psallite sapienter» [Sal 47(46),8], cantate con sapienza! [272: 	«A lui siamo uniti cantando». Cf Breviarium Romanum, Commune Dedicationis Ecclesiae, Ad Laudes, Hymnus.] 


Sia lodato Gesù Cristo. 

38.	IN CHI SPERO E HO FIDUCIA?
Il Padre nostro preghiera della fiducia
Meditazione, Torino (SAIE), 30 luglio 1962[footnoteRef:273] [273: 	Nastro originale 134/62 (Nastro archivio 122a. Cassetta 122, lato 1. File audio AP 122a). Titolo Cassetta: “Fiducia e speranza”. ] 






Questa mattina un pensiero di fiducia nel Signore. La fiducia è insieme fede e speranza, ed è il risultato di una fede viva e di una speranza viva; risultato pratico per la nostra vita: fiducia. E il pensiero è questo: «In te, Domine, speravi; non confundar in aeternum» [Sal 31(30),2], ho sperato in te, o Signore, non rimarrò deluso; non mi illudo vanamente a fidarmi di Dio: non sarò deluso. 
E in che cosa dobbiamo sperare? Per quali cose dobbiamo sperare? 
Primo: che il Signore ci perdoni i peccati commessi e anche scancelli un po’ le conseguenze, le cattive abitudini che son pervenute, si son formate in noi per causa di negligenze, di peccati.
Secondo: che il Signore aggiunga grazia a grazia e cioè, dopo già le grazie che abbiamo ricevuto, ne aggiunga di nuovo; e se vediamo che le grazie che abbiamo ricevuto non sono state bastanti, sufficienti per evitare il male, per farci santi, il Signore aumenti, aggiunga grazia a grazia… e la grazia anche di corrispondere alle grazie, cioè la nostra buona volontà.
Poi che speriamo nella santità non solamente, ma una santità anche distinta… se non sarà del tutto eroica - potrebbe anche essere eroica -, ma anche una santità distinta. Perché sono tutti santi i cristiani che vivono in grazia di Dio, ma noi parliamo anche di quella santità che è distinta, cioè è più profonda, è più estesa, suppone un amore più vivo al Signore, una fede più viva, suppone in sostanza l’esercizio delle tre virtù teologali in modo più distinto.
E poi che l’apostolato sia veramente fatto bene e sia fruttuoso, e dia quei risultati che noi speriamo per il vantaggio delle anime e per la continuità e l’ampiezza e la larghezza… il progresso continuo dell’apostolato. 
«In te, Domine, speravi; non confundar in aeternum» [Sal 31(30),2]: che ci sia tanta fede e tanta speranza… e di lì la fiducia. 
Nei salmi si ripete tante volte: “Noi non speriamo nei mezzi umani, ma speriamo in te, o Signore”, «Hi in curribus, et hi in equis; nos autem in nomine Domini»[footnoteRef:274] [Sal 20(19),8]. Andavano a combattere le battaglie del Signore e gli altri erano tanto numerosi, i nemici, ed avevano tanti cavalli e tanti carri da guerra, tante armi in sostanza… «nos autem in nomine Domini», ma noi andiamo nel nome del Signore, nel nome del Signore! E la vittoria era per loro, sì.  [274: 	«Chi fa affidamento sui carri, chi sui cavalli: noi invochiamo il nome del Signore».] 

In questi giorni passati abbiamo celebrato san Lorenzo da Brindisi[footnoteRef:275]. Quando c’era la guerra contro i Turchi, i nemici di Gesù Cristo e della croce, egli, quel frate, dopo che aveva radunato i soldati, partì ad andare alla battaglia lui con la croce alzata, primo fra i soldati, incoraggiando tutti… e allora la vittoria! «In nomine Domini nos autem», nel nome del Signore. [275: 	Giulio Cesare Russo (1559-1619), entrò nell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini nel 1575, assumendo il nome di fra Lorenzo da Brindisi. Fu un brillante predicatore e un mistico. Svolse importanti uffici nel suo Ordine, fu consigliere di re e rappresentante del Papa in diverse trattative politiche. Fondò nel 1599 la prima missione cappuccina a Praga, affiancando all’attività missionaria anche quella di cappellano militare dell’Esercito imperiale di Rodolfo II: la sua costante presenza in prima linea e l’incitamento alle truppe, che si batterono nel 1601 contro i Turchi in Ungheria, fu decisiva per la vittoria. 
	Fu beatificato nel 1783, canonizzato nel 1881 e proclamato dottore della Chiesa da Giovanni XXIII nel 1959. La sua memoria liturgica ricorre il 21 luglio. Cf ARTURO M. DA CARMIGNANO DI BRENTA, Lorenzo da Brindisi 1559-1619: Dottore Apostolico, in MARIANO D’ALATRI (a cura), Santi e santità nell’Ordine cappuccino, I, Roma 1980, pp. 121-152. ] 

Ma questo può accadere rare volte nella vita, e cioè che ci possano essere le guerre, ma quello che c’è veramente in continuità, quello che è ecco di ogni giorno [è] la lotta nostra, e cioè vincere l’orgoglio, la superbia: “Signore, prohibe me a superbia”[footnoteRef:276], dice il salmo, Signore, allontanami dalla superbia… allontana me. E così tutte le giornate, perché abbiamo sempre il nemico dentro che sono le passioni, e abbiamo sempre il nemico esterno che è il diavolo, e l’altro nemico che sembra qualche volta ancor più astuto - sebbene è più astuto satana -: lo spirito del mondo che penetra in certe anime che non sanno premunirsi. Oh, dicevano, l’influenza a Torino, l’influenza a Roma… eh, bisogna passarla tutti e nessuno si salva, almeno pochi la eviteranno… eh sì, l’influenza del mondo è tanta! Sentir sempre queste cose, ragionamenti umani: e solo ciò che merita importanza è l’aver dei soldi, star bene, essere stimati; e che dicano tutti che siamo brava gente, eccetera; che sappiam far questo e quello… Eh, lo spirito del mondo è come l’influenza! Allora, «in te, Domine, speravi; non confundar in aeternum» [Sal 31(30),2]. [276: 	L’espressione a cui sembra rifarsi il PM si rintraccia nel Salmo 18,14, nel testo della Vulgata di san Girolamo traslato dall’ebraico («A superbis quoque libera servum tuum si non fuerint dominati mei») e nel Psalterium Pianum, a cura del Pontificio Istituto Biblico, del 1945 («A superbia quoque prohibe servum tuum, ne dominetur in me»).] 

Bisogna però che sia una fiducia molto viva, perché si fa presto a dirlo, a dire certe espressioni, a dire l’Atto di speranza; ma quando il Signore ha detto ad Abramo: “Tu avrai una grande generazione, cioè avrai nei tuoi discendenti una famiglia così numerosa, più numerosa che le stelle del cielo” [cf Gen 15,5], e lui aveva un solo figlio… e il Signore gli chiede che lo sacrificasse, ci deve esser stata una battaglia grossa nel suo cuore: come mai? E il diavolo certamente faceva la sua parte e lo scherniva: “Vedi cosa vale fidarti di Dio, delle sue promesse? Una generazione più numerosa che le stelle… e adesso hai un solo figlio e ti domanda che lo sacrifichi”, cioè lo uccidi e lo bruci sull’altare. Ed obbedì, si fidò di Dio… al Signore non mancano i mezzi. E andò fino al punto di averlo legato su un altare improvvisato di legno, e alzò il coltello. “E basta”, disse l’angelo che apparve [e] gli trattenne la mano [cf Gen 22,1-18]. 
Noi non dobbiamo volere adesso [di essere] indovini: come il Signore farà, che cosa ci metterà in mano… facciamo il nostro dovere, buona volontà e avanti! Interverrà il Signore in modo che per adesso noi non lo sappiamo indovinare. Anche quando abbiamo fatto tutti i nostri propositi, tutti i nostri conti… e si dice che l’aritmetica è una scienza esatta, ma va esatta per gli uomini! Dio, anche se non ci sono soldi, li può mettere; e anche se non c’è del pane, può moltiplicare i pani che saziano cinquemila persone. Noi dobbiamo fidarci di Dio! Egli è il Padre che tutto sa e tutto dispone per noi: «Deus, cujus providentia in sui dispositione non fallitur»[footnoteRef:277], il Signore che non si sbaglia nel disporre le cose. Fidiamoci di lui, fidiamoci di lui! Anche quando ci sembra che tutto vada al contrario di quello che speravamo. Noi però domandiamo le due grazie grosse generali: che ci allontani il male, e che ci dia i mezzi di santità pro futura, quelle cose che sono utili per noi. Attenti a non confidare in noi stessi, perché può essere che di lì a mezz’ora che hai fatto i propositi, ne commetti una più grossa di quella che hai commesso ieri. Dio, Dio, la sua grazia, sperare in lui! Che ci difenda, che ci sostenga! «Roboretur cor tuum»[footnoteRef:278] [cf Sal 27(26),14], dice il salmo, che il Signore fortifichi il tuo cuore!  [277: 	«Dio, la cui provvidenza non fallisce mai nei suoi disegni». È l’incipit dell’Orazione della Messa della settimana: cf Missale Romanum, Dominica Septima post Pentecosten, Oratio. Abbiamo sostituito l’espressione usata dal PM: Deus, in tua providentia non fallitur.]  [278: 	«Si rinsaldi il tuo cuore». L’espressione latina è propria della Vulgata poiché nelle altre versioni della Bibbia il verbo è confortetur.] 

Quante speranze vane che non son fondate! Le speranze sono buone quando: “Fa’ quel che puoi e fidati di Dio in quel che non puoi”; e Dio dà la forza sufficiente e dà i buoni pensieri e ci dirige, ci sostiene. Fidarsi di Dio! Fidarsi di Dio e non allontanar la provvidenza, perché se pecchiamo, come vogliamo sperare i beni di Dio? Li allontaniamo! Quindi [sta] a noi fare quel tanto che possiamo, sì. 
E poi, dopo, «omnia possum in eo qui me confortat» [Fil 4,13], tutto posso in quel Dio che mi sostiene. Fiducia in tutto, eh! Le anime che hanno tanti problemi, difficoltà, sperino tutto in Dio. Le cose non andranno il più delle volte come le pensiamo che[footnoteRef:279] dovrebbero andare, ma vanno secondo la sapienza di Dio, cioè secondo il Padre celeste che ci ama e nello stesso tempo ci protegge e ci guida. Ci ama, ed è l’amore paterno nel suo cuore; ed è sapiente: quel che è utile e quello che è invece dannoso… dannoso è solamente il male, il peccato.  [279: 	Il PM dice: come.] 

Qual è la preghiera della fiducia? Il Padre nostro!
Che sia santificato il suo nome: vediamo tante lotte contro Dio, contro la Chiesa… “sia santificato il tuo nome”: vincerà Dio. E venga il suo regno: si estenda la Chiesa in tutto il mondo; il regno di Dio entri in ogni anima. 
E che possiamo sempre fare la volontà di Dio e che abbiamo il pane quotidiano: i due mezzi, perché la santità è la volontà di Dio eseguita e dimostrata, questa conformità al volere di Dio, con l’esatto e continuo adempimento del dovere di stato. 
E che rimetta i peccati, e che tolga anche le conseguenze dei nostri peccati, le debolezze che han seguito i disordini che ci son stati nella nostra vita… e poi che sia scancellato anche il purgatorio, cioè la pena meritata per i peccati, e che ci conduca per la via della santità. 
E noi però mettiamo insieme: rimettere ai nostri debitori il male che ci han fatto e fidarci di Dio che non ci mandi tentazioni superiori alle nostre forze, e che, se vengono tentazioni anche forti, possiamo vincere per la sua grazia. E che tolga dal male passato e presente e futuro, che tolga questo male dalla nostra anima, dalla nostra vita. C’è fede, fiducia cioè nei nostri cuori? 
Il Padre celeste ci ha dato suo Figlio… e come non ci darà quello che è meno, immensamente meno del suo Figlio? Il Figlio suo, bene infinito, eterna felicità. E se ci dà le sue carni a mangiare, come non ci darà anche le altre cose che hanno un valore proprio misero tante volte? E se ci dà questo Figlio, perché non ci dà la sua grazia… non crediamo che dia la sua grazia di santificarci? Anche con una santità distinta, voglio dire. 
Fiducia! Che possiam pregare sempre un po’ meglio, che teniamo sempre un po’ più la lingua a freno, che sappiamo occupare il tempo, che abbiamo pensieri più di cielo che di terra, che facciamo l’apostolato soprannaturalmente, che siamo docili al volere del Signore, che facciamo bene le nostre pratiche di pietà e che viviamo le tre virtù teologali, fede, speranza e carità, che son sempre la base necessaria di ogni santità, e nelle quali tre virtù si comprendono poi anche le altre virtù e quindi la santità stessa. 
C’è fede, c’è fede? La fede di don Cafasso? La fede di don Bosco, la fede del Cottolengo? E quante anime si son santificate in questa città! Un certo numero, una santità eroica e una santità molto distinta; ma anche quante anime di santità vera e anche distinta… che non sono ricordate, tante persone! Le persone che sono veramente sante non fanno impressione all’esterno in generale, perché loro guardano di essere sante nell’interno, non di cose esteriori che riempiono gli occhi, che facciano meravigliare, no! Ab intus: tutto il loro bene è nell’intimo, cioè nell’amor di Dio che è la carità, nella fiducia in Dio che è la speranza, e nel credere a Dio che è la fede. Sì, l’interno.
Ora, conclusione. C’è un po’ di speranza nel nostro cuore, c’è un po’ di fiducia? E quanta ce n’è? E abbiamo solamente fiducia per le grazie materiali o soprattutto fiducia per le grazie spirituali? Come siamo? Ecco l’esame. 
E poi chiedere al Signore: «Adauge nobis fidem» [Lc 17,6], Signore, accresci la nostra fiducia, la fiducia. La fiducia che è fede e che è speranza, sì. 
Ci son proprio tante anime che ne hanno poca fiducia, e ci sono anime che hanno una fiducia distinta: e allora cor-risponderà una santità distinta.

Sia lodato Gesù Cristo.

39.	LA GRAZIA DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI
Atteggiamenti per vivere gli Esercizi: umiltà e confidenza in Dio
Esercizi Spirituali, Istruzione iniziale, Castel Gandolfo, 2 agosto 1962[footnoteRef:280] [280: 	Nastro originale 135/62 (Nastro archivio 122b. Cassetta 122, lato 2. File audio AP 122b). Titolo Cassetta: “Gli Esercizi Spirituali”. 
	Gli Esercizi vennero tenuti dal 2 agosto pomeriggio all’8 agosto mattina. Furono predicati in gran parte da don Alberto Barbieri (1919-2004), ssp e da Don Alberione che dettò sempre l’ultima meditazione del giorno. Complessivamente, meditazioni e istruzioni furono 25, delle quali 8 del PM; non abbiamo rintracciato però le registrazioni di una sua istruzione del 6 agosto e di una meditazione del 7 agosto. ] 






Ecco un’altra grande grazia che vi offre il Signore, cioè gli Esercizi Spirituali. Gesù in mezzo di voi, con voi, in voi. «Nolite timere, pusillus grex, quia complacuit Patri vestro dare vobis regnum» [Lc 12,32], non abbiate timore, voi che siete un piccolo gregge, perché piacque al Signore di concedervi molta grazia, stabilire il regno suo, Gesù, nei vostri cuori e nella vostra piccola comunità. 
Siamo anche piuttosto allo stretto, e pensiamo che dopo l’Assunta incominceranno i lavori della casa nuova[footnoteRef:281]. Quindi sarà un po’ di sacrificio trovarvi così raccolte - e questo mi fa piacere[footnoteRef:282] -, ma [fate] il sacrificio di essere in un ambiente ristretto; lo offrite al Signore questo sacrificio, per l’abbondanza delle grazie, una maggior abbondanza di grazie. [281: 	Fu dato inizio a questi lavori il 18 ottobre 1962.]  [282: 	Naturalmente il PM intende dire di essere contento che le Apostoline siano raccolte insieme, visto che le sorelle di Torino tornavano a Castel Gandolfo per gli Esercizi Spirituali.] 

«Son venuto a portarvi la vita e una vita più abbondante» [cf Gv 10,10], cioè una grazia più abbondante. Accettare questi giorni di Esercizi da Gesù come una grazia, e subito impegnare tutto il nostro essere per santificare questi giorni e ricavare il maggior frutto. I giorni degli Esercizi saranno sei, sì; avete anche bisogno di riposo, ma sei giorni ben occupati, possono produrre frutto anche di dieci giorni, perché sempre c’è questo da dire: che il buon grano che è caduto in terreno buono ha prodotto una parte il trenta per uno, una parte il sessanta per uno, una parte il cento per uno. Vuol dire che noi siamo il terreno, il buon grano che vien seminato è la Parola di Dio, è la grazia di Dio, e questa grazia, questa Parola di Dio può produrre nelle anime una santità, una santità maggiore, una santità ancora più alta, più grande [cf Mc 4,8.20]: dipende dalle preparazioni, dalle disposizioni delle anime.
Esercizi Spirituali vuol dire: alcuni giorni in cui si entra in comunicazione più intima con Gesù. Con Gesù: per sentirlo, cosa egli vuol dirci; per accompagnarlo, cioè essere disposti, docili alle sue ispirazioni; e poi pregare e quindi venire ai propositi. Esercizi Spirituali sono un complesso di esercizi di pietà: Messe, meditazioni, istruzioni, preghiere, rosari, Visita... sono esercizi di pietà. E si chiamano Esercizi, giorni di Esercizi, perché in tutto l’anno le anime buone fanno esercizi di pietà, specialmente al mattino, ma qui sono esercizi di pietà che riempiono la giornata, non solamente un poco della giornata ma tutta la giornata. Perciò hanno il nome, il titolo: Esercizi di pietà, Esercizi Spirituali, che è la stessa cosa. 

Oh! Vi sono varie qualità di Esercizi. Vi sono gli Esercizi che hanno un fine particolare: per esempio, voglio conoscere la mia vocazione in questi giorni, vengo a questo scopo; e tutte le preghiere, le riflessioni, gli esami di coscienza e le conferenze, gli incontri spirituali con chi dirigerà… ecco, voglio che siano, tutte queste parti, tutte per conoscere la mia vocazione, esserne sicura e quindi prendere la via che il Signore mi ha indicato.
Secondo, vi possono [essere] Esercizi di chi ha bisogno di mettersi in grazia di Dio: il peccatore che arriva agli Esercizi con il peccato sull’anima, che tiene o ha tenuto una strada cattiva, e viene quindi per Esercizi di conversione, non più per la vocazione ma di conversione. 
Poi vi sono gli Esercizi di ripresa spirituale, e cioè di fervore. Vi possono arrivare agli Esercizi anime che sono tiepide e vengono agli Esercizi per infervorarsi. Cosa vuol dire infervorarsi? Vuol dire una volontà più decisa. Anime tiepide che non davano una grande importanza a far le cose spirituali… un po’ più un po’ meno bene, anime un po’ abituate alle venialità volontarie, a imperfezioni che sempre ripetono: allora si tratta di Esercizi di infervoramento. Ecco, dice il Signore nel libro dell’Apocalisse, e cioè: “Fossi almeno freddo! Ma giacché non sei né freddo né caldo, ma tiepido, io ti rigetto” [cf Ap 3,15-16]. Al Signore dispiacciono tanto le anime tiepide che non amano né il mondo né il Signore: così… vanno avanti un po’ ciecamente, con la indifferenza. 
Poi vi sono gli Esercizi di perfezionamento. Quando già un’anima si è decisa per il Signore, quando già un’anima anche è passata ad una vita fervorosa, ama proprio il Signore, pratica bene le cose di pietà, odia il veniale… e sacrifici che fa per il Signore, e vuole entrare nell’intimità di Gesù! Esercizi di perfezionamento. 
Mi pare che posso dirvi che siete in questa parte, e cioè fervore o perfezionamento, perché già il peccato non lo si è voluto, perché già la vocazione è decisa; ma percorrere allora la via che abbiamo scelto, in cui magari noi ci confermiamo, non solo, ma [che] vogliamo percorrere risolutamente, e vogliamo che il Signore trovi in noi un terreno, un campo che produce non il trenta soltanto, ma il sessanta, il cento per uno. Mirare al cento, questi giorni! Che cosa me ne sto qui a fare? O essere del mondo o essere tutta di Dio! E siccome avete scelto la parte di Dio, ecco: tutta di Dio, non per metà! Non i pensieri ancora che sono quei pensieri un po’ di mondo, non quei sentimenti che sono sentimenti un po’ di vanità, di invidia, di superbia, di accidia, eccetera… ma un campo fertile che può produrre e che vuole produrre il cento per uno! Esercizi, allora, Spirituali, sia di infervoramento - se ce n’è bisogno - e di perfezionamento, se noi già abbiamo presa questa via e la vogliamo prendere: perché la via che è di perfezionamento la si può ancora percorrere più velocemente o meno velocemente. Venendo su adesso da Roma, eh, vi erano delle macchine [per] via, specialmente una che correva proprio con una velocità tale anche che si poteva dir pericolosa… eh, correre troppo velocemente. Ma, voglio dire, c’è un camminare lento, un camminare un po’ più svelto e un camminare sveltissimo. Se il Signore ci avesse dato[footnoteRef:283] un po’ poco tempo di vita, non avremmo voluto percorrere questo cammino che ci ha assegnato il Signore? vorremmo[footnoteRef:284] averlo percorso con tutte le energie, con tutta la forza, sì, con tutta la perfezione? Esercizi quindi di infervoramento e di perfezionamento. [283: 	Il PM dice: ci desse.]  [284: 	Parole incerte.] 

Adesso viene la morte… può esser presto, può esser tardi. Per me non può esser più tar[di], tanto tardi; per voi può essere anche tardi e può essere anche presto. Oh! Viene la morte: quando taglia il filo della vita, quando chiude il tempo di meritare, di santificarsi. E la morte è la porta che immette nell’eternità… la morte. Come vorremmo trovarci in morte? Questa mattina ho visitato un infermo. Che pena, che pena! Quanto soffriva! Ma ciò che fa più pena è quando si trovano delle anime che non sono preparate a morire. Hanno avuto la vita, hanno avuto dei giorni, degli anni: come li han spesi? Di là vi è un giudizio: spinta la porta, che può indicarsi con la morte, ci troviamo davanti al Signore. Giudizio particolare: o paradiso subito, o salvezza ma ancora attesa in purgatorio, o inferno… una delle tre condizioni al di là, uno dei tre stati al di là: paradiso o purgatorio o inferno. Le anime che sono in purgatorio sono salve, ma hanno ancora da purificarsi attraverso molte pene più o meno lunghe secondo le responsabilità che ancora hanno portato al di là, cioè dopo la vita presente, nell’eternità. Il corpo va al camposanto, l’anima si è presentata al tribunale di Dio e ha avuto la sua sentenza. Quale sentenza vogliamo? Ecco. Vogliamo la sentenza che vogliamo! E cioè vuol dire [che] noi avremo la sentenza che adesso vogliamo davvero. Se vogliamo la sentenza subito in paradiso: purificazione di tutto, evitare anche le piccole venialità volontarie, perché delle involontarie ne capitano sempre; evitare tutto quel che dispiace al Signore - in una parola - e compiere quello che piace al Signore, amarlo sempre più; e giacché sei così unita strettamente a Gesù, eh, continua ad essere unita a Gesù al di là, con la differenza che qui avevi l’unione con Gesù ma non ti beatificava, di là è la stessa unione ma beatificante; ma il grado di unione che abbiamo di qua è il grado di unione che abbiam di là…, dal grado di unione che abbiamo qui, avremo il grado di unione e di gloria, di premio al di là.
Il Signore vi ha ispirato tanto, vi ha dato tanta luce nella vostra vita, vi ha fatto sentire la sua voce, vi ha accompagnato fino qui con le sue grazie! Quando l’anima nostra è uscita dalle mani di Dio, e ha creato l’anima nostra proprio per lui, per essere a lui consecrata, e ha infuso nell’anima nostra tendenze e disposizioni, qualità per una futura vocazione… e poi il Battesimo che è la seconda nascita, e quindi la grazia di Dio con le virtù della fede, speranza e carità… e poi, venendo avanti, siamo stati educati bene, in famiglia buona che ci ha preparato il Signore, e poi in ambiente parrocchiale buono, in ambiente sociale buono… e quante ispirazioni dentro e quanti catechismi e quante istruzioni, eccetera… quale quantità di grazia il Signore [ci ha riservato]!
E poi, la vocazione. Questo Gesù si è scelto una sposa, è ognuna di voi, è ognuna di voi. Ora, vuole la sposa bella. «Iesu, corona Virginum», Gesù corona dei vergini, ecco qui l’amore, sulla terra, là la corona dei vergini. «Quem mater illa concipit, quae Virgo sola parturit»[footnoteRef:285]. La Vergine Maria… le vergini: le suore. Maria è la prima religiosa ed è la madre delle religiose, la madre delle anime consecrate al Signore. Volete essere più perfette? Piacere di più a Gesù? Che quando s’incontra con voi non vi trovi delle macchie, quando s’incontra con voi trovi un cuore caldo, trovi un cuore fervoroso, un cuore amante? Sì. Voi avete messo un muro tra il mondo e voi, perché di qua entro al muro c’è Gesù; e vi siete donate o volete donare a Gesù: ecco la vostra parte, la vostra gioia, la vostra ricchezza, tutto. [285: 	«Gesù, corona delle Vergini, che tale madre concepisce, che una Vergine unica mette al mondo». Cf Breviarium Romanum, Commune Virginum, Hymnus; Liturgia delle Ore, Comune delle vergini, Vespri, Inno.] 

Quindi sono Esercizi di perfezionamento. Adesso veniamo. Come si faranno questi Esercizi? Come si devono fare per perfezionarsi, perché questo corso segni nella vita un passo importante nella santità? Prima di tutto ci vuole l’umiltà e poi, seconda cosa, ci vuole la fiducia in Dio: due [atteggiamenti]. 
Ci vuole l’umiltà. Che cosa siamo noi? Impastati di fango. E sappiamo bene che tante passioni ci sono nell’animo: un po’ la superbia, un po’ l’avarizia, un po’ la golosità, un po’ la curiosità, un po’ l’invidia, un po’ l’accidia, eccetera. Oh, quanto siamo ancora imperfetti! Quanto c’è ancora in noi di amor proprio! Cioè l’io, l’amor proprio che si oppone a Dio, non lo lascia entrare, non lascia che Dio regni nel cuore! E ci sarà ben tanto da togliere da questo nostro cuore? Gesù vuole occuparlo tutto, anche gli angoli del cuore. «Si quis diligit me… ad eum veniemus, [et] mansionem apud eum faciemus»[footnoteRef:286] [cf Gv 14,23], se tu mi ami, vi entriamo nel cuore, dice Gesù, cioè entra Gesù con il Padre e lo Spirito Santo: tutto vuole occuparlo! Molte persone vogliono Dio, ma pure lasciano ancor troppe volte trionfar l’io. Sì, lo vorrebbero, ma non sanno fare certi sacrifici, certi distacchi, certe rinunce. Ci vuole l’umiltà di riconoscere[footnoteRef:287] quel che siamo: siccome siamo impastati di terra, di terra che inclina giù, al male, ecco. Se Adamo ed Eva avevano la grazia e tanta grazia, eppure han peccato, che cosa succederà a noi se non c’è il Signore che ci difende, che ci salvi dal peccato!, dai sette vizi capitali specialmente. L’umiltà: fare come il pubblicano che entrò in chiesa, si mise al fondo del tempio, non osava andare vicino all’altare. Pensava: “Io sono macchiato, io sono un peccatore, come faccio a stare vicino a Dio? Quale sarebbe il mio ardire ad accostarmi a lui?”, anche soltanto con il corpo. Quindi, in ginocchio per terra, piega la testa, si picchia il petto: “Signore, abbi pietà di me che sono peccatore”. E ritornò a casa giusto, cioè santo [cf Lc 18,9-14]. Ritornerete alle vostre cose, eh, sante, se c’è questo pentimento! Avessimo anche solo commesso un peccato veniale nella vita. San Luigi commise due imperfezioni che si narrano di lui nella fanciullezza, ma li pianse e fece tanta penitenza a sangue per tutta la vita[footnoteRef:288]. Uno direbbe: “Eh, ma ha confessato… son solamente due venialità!”. Ah, chi capisce che cos’è un peccato deliberato, non dice: “Che cos’è offendere Dio, il Padre celeste, Gesù, e perder dei meriti!”. È poca cosa questa? Atto di umiltà, quindi.  [286: 	«Se uno mi ama… noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui».]  [287: 	Il PM dice: l’umiltà che riconosciamo.]  [288: 	Il primo biografo di san Luigi Gonzaga (1568-1591) ricorda due fatti della sua fanciullezza per i quali venne rimproverato: usò della polvere da sparo rischiando di farsi male e ripeté parole sconce, senza conoscerne il significato, ascoltate dai soldati. Pur essendo inconsapevole di queste “imperfezioni”, «per tutta la vita se ne dolse, come se avesse commesso un gravissimo peccato» (CEPARI VIRGILIO, Vita di S. Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù, Alba 1928, parte I, capitolo I: Della sua discendenza, nascimento, e educazione fino all’età di sette anni).] 

Poi siamo tanto deboli ancora per l’atto di umiltà: propositi al mattino, alla sera son già dimenticati; propositi alla settimana confessandoci, e poi si dimenticano; propositi nel ritiro mensile, e poi passa qualche giorno e poi non ci si ricorda neppure più; si fanno gli Esercizi e si è poi poco perseveranti. Siamo deboli, deboli! 
E ciò che ci deve umiliare di più è di essere superbi, di confidare in noi: umiliarci della nostra superbia, bisogna. Questa è una maniera di combattere l’orgoglio, la superbia: umiliarci della superbia stessa. La medicina viene proprio là dove c’è la deficienza, il male, viene proprio di là; quindi venire davanti a Dio e pregare, pregare, pregare.
Ed ecco la seconda cosa. Perché se pensiamo a noi, qualche volta ci sarebbe da disperarsi: “Ma come faccio io a farmi santo?”. Ma… “da me nulla posso, ma con Dio posso tutto”: c’è la grazia! «Non ego autem, sed gratia Dei mecum» [1Cor 15,10], non che possa farmi santo da me, ma la grazia di Dio con me, la buona volontà e la grazia! Allora in secondo luogo ci vuole la preghiera. Umiltà da parte nostra e preghiera, confidenza in Dio. Sì, “da me nulla posso, ma con Dio posso tutto”. Avete voglia proprio di farvi sante, stavolta? Ecco i giorni di salute, i giorni di santificazione sono questi, sono questi, se vogliamo [cf 2Cor 6,2]. 
Oh, per questo, molto silenzio: che Gesù possa parlare. Perché se una persona parla con un’altra, Gesù che è ben educato non va a disturbare e interrompere… Non andrebbe bene, mentre si vede una persona che parla con un’altra, andarci di mezzo e chiamarla e volere anche noi intrometterci in quella conversazione. Gesù è ben educato: “Non ti parlo, non ti chiamo”. Silenzio, allora… allora parla Gesù […] 

40.	LA FORMAZIONE NELLA VITA RELIGIOSA
Il grande privilegio di compiere l’apostolato vocazionale
Esercizi Spirituali, 2° giorno, Castel Gandolfo, 3 agosto 1962[footnoteRef:289] [289: 	Nastro originale 136/62 (Nastro archivio 123a. Cassetta 123, lato 1. File audio AP 123a). Titolo Cassetta: “Che cosa è la vocazione”. ] 






Parliamo stasera della vocazione. Che cos’è la vocazione? È la chiamata di Dio a uno stato particolare, cioè la chiamata di Dio alla verginità; qui è il punto in cui realmente si distingue la vita del buon cristiano, il quale vive in famiglia e si forma una famiglia, da colui che si consacra a Dio. Che cosa allora è la vocazione? È amare Gesù di più del semplice cristiano, amarlo totalmente e soprattutto amarlo direttamente, cioè senza interposta persona. Amare Gesù, amarlo direttamente, senza interposta persona. Il che significa che all’anima basta Gesù, cerca Gesù, vuole Gesù, ama Gesù, si trova bene in Gesù e vuole vivere in Gesù: ecco la vocazione. 
Perché, che cosa è la vita religiosa? 
La vita religiosa è la vita cristiana un po’ più ben vissuta, ecco. La vita cristiana importa dei doveri, secondo i santi Vangeli, secondo la predicazione di Gesù. Sono, questi doveri, l’osservanza dei comandamenti e l’osservanza dei doveri di stato. Ora, l’osservanza dei comandamenti e dei doveri di stato devono tutti i cristiani praticarle, è la vita comune quella; ma in paradiso ci sono tante mansioni, non è che siano tutte le anime eguagliate su un piano unico, quindi con una medesima felicità, come la medesima profondità di contemplare, di vedere, di amare Gesù, di amare il Signore… e quindi di gloria, di felicità: no. «In domo Patris mei multae mansiones sunt» [cf Gv 14,2], nella casa del mio Padre celeste vi sono molti posti; e allora, se vi son molti posti più in su e più in giù, vi è la distribuzione. Ecco il semplice cristiano; ecco invece l’anima la quale non vuol vivere solamente i comandamenti e i doveri di stato… questo è comune a tutti; abbiamo l’anima che vuole amare la perfezione e vuole amare Gesù, amarlo totalmente, senza limitazioni e senza interposizioni, di persone o di cose umane. Perciò, quando il giovane chiese a Gesù: “Che cosa devo fare per salvarmi?”, Gesù rispose: “Osserva i comandamenti”. “E quali?”, domandò il giovane. E Gesù glieli recitò i comandamenti, e il giovane rispose: “Ma questo l’ho sempre osservato”. Ecco, la vita cristiana è fino a lì. Ma il giovane domanda ancora: “Ma…”. “E che cosa domandi? - dice Gesù - Che cosa vuoi? Se vuoi essere perfetto - aggiunge Gesù - lascia tutto, lascia tutti, vieni e seguimi” [cf Mt 19,16-21]. “Lascia tutto”: e cioè gli averi, le sostanze; “vieni” vuol dire lascia la famiglia; “seguimi” vuol dire far l’obbedienza. Cosicché il giovane doveva là vendere le ricchezze che aveva e darle ai poveri, e vivere la vita povera: ecco il primo voto, la povertà. Il giovane, poi, dopo aver dato ai poveri tutto ciò che aveva, doveva venire, e cioè lasciar la famiglia: “Vieni”. Come Dio aveva detto ad Abramo: “Esci dalla tua famiglia e dalla tua parentela e dalla tua terra, e vieni in luogo che ti mostrerò”. Ecco la chiamata: “Vieni”. Quindi tutta la rinunzia a famiglia: perciò è slegato, per amare direttamente Gesù. Ma l’amore si mostra poi con le opere, con l’obbedienza: “Seguimi”, che vuol dire: “Fa’ come faccio io”; il che non voleva dire solamente andargli appresso, ma voleva dire fare la vita che Gesù faceva… “seguimi”. 
Perciò la vocazione è un’aggiunta alla vita cristiana, o meglio, è la vita cristiana meglio vissuta; è non solamente praticare i versetti del Vangelo che son comuni, ma anche quei versetti, e cioè le parole che Gesù ha predicato che indicano la perfezione. E Gesù quindi ha parlato dell’obbedienza cieca, della purezza totale e della povertà, cioè rinunzia a tutto, solamente avere in uso le cose, come avviene nelle comunità dove si vive la vita religiosa. Perciò la vita religiosa è il cristianesimo vissuto totalmente. 

Ora, come si fa a formare una suora? Con l’approfondire di più i catechismi: e sono la lezione essenziale, quella fondamentale senza della quale non si può camminare, non si può raggiungere la vita religiosa. Non ci sarebbe la base, se uno si fermasse molto sulle Costituzioni prima di aver fatto lo studio profondo, largo… scuole di religione, o chiamiamole catechismi spiegati, chiamiamoli anche teologia se si vuole, e studiamo la teologia, ma sia la teologia della suora: quello è tutto catechismo, in sostanza. Ora, questo è l’essenziale. 
Poi, quando un’anima è arrivata lì, che ha compreso i desideri di Gesù, ha compreso che cosa vuole dire guadagnare più meriti sulla terra o guadagnarne meno, allora essa stessa, nella libertà di sé: “E io voglio amare Gesù direttamente, e voglio amarlo totalmente; e voglio un paradiso, il più bello”. Ecco, allora c’è la chiamata alla vita religiosa. Ma sempre la formazione alla vita religiosa deve essere fondata, impregnata, costituita dal catechismo: dottrina dogmatica, dottrina morale, dottrina ascetica, dottrina liturgica.
È, la vocazione, una cosa che nasce spontanea nell’intimo dell’anima. È Gesù che prende l’anima e l’attira più avanti. È Gesù, che senza parlare, fa sentire: “Se vuoi esser perfetta, lascia tutto, vieni e seguimi”. È la chiamata a donarsi totalmente al Signore, a Gesù. Questa è la vocazione.
Perciò, i voti sono poi il risultato, quando l’anima dice: “Io non voglio più dei legami, cioè non voglio più badare a vestiti, non voglio più badare a quelle ambizioni che son naturali, a quello che contenta l’orgoglio, la vanità, l’ambizione… no”, e allora ecco il voto di povertà; perciò l’abito comune, la vita comune. E nello stesso tempo non si può possedere, non si si può amministrare, perché appunto il voto di povertà è non far l’amministrazione, perché uno poteva aver anche dei beni suoi, ma non li amministra direttamente; ecco, allora: “Voglio distaccarmi da questi impegni”. Quante giovani, quante persone sono trascinate al male per causa dell’ambizione! 
Poi l’anima si sente più fatta per Gesù, più Gesù la soddisfa, la conforta, la prende! È quello l’amore che veramente ama e veramente che desidera e cerca: l’amore diretto a Gesù. Allora, niente altro: vita casta, verginità. Quindi segue il voto di verginità, e l’osservanza poi con tutte le precauzioni e il continuo accrescimento dell’amore di Dio nell’anima. 
Inoltre, l’anima comprende che quella libertà che ha, quel volere ciò che piace, ciò che preferisce, quel voler essere indipendente è il grave pericolo; e allora il voto di obbedienza: “Voglio sottomettere l’obbedienza, onde io non sia trascinato da quella smodata libertà e voglia di soddisfarmi, e preferire anche il bene, preferire ad un altro bene; voglio essere guidata: che Dio sia padrone della mia volontà”. 
Così, la vocazione della religiosa è fare Gesù padrone dei beni esterni: voto di povertà; fare Gesù padrone del cuore: quindi il voto di verginità; e fare Gesù padrone della volontà: l’obbedienza. Qui è la vocazione, vocazione religiosa.
Ma bisogna fare un passo ancora. Quello è l’articolo di tutte le Congregazioni, il primo articolo [delle Costituzioni]: glorificare Dio e santificarsi mediante i voti religiosi di povertà, castità e obbedienza, e quindi osservare le Costituzioni, che è l’obbedienza. Quello è l’articolo per tutte le vocazioni religiose: espresso in una maniera o espresso in un’altra, la sostanza è quella. 
Però molte anime, oltre che amare Gesù, vogliono, Gesù, amarlo più perfettamente, e cioè salvare anime: compiere un apostolato. Quella è la dimostrazione che noi veramente amiamo Gesù: è di amare i fratelli e di amare le persone. Perché quello è il secondo comandamento: “Amerai Dio con tutta la tua mente, tutto il cuore, con tutte le forze… ma aggiungi: amerai il prossimo come te stesso” [cf Mt 22,37-39; Mc 12,29-31], perché l’amore che è portato alle anime, che è portato al prossimo, è amore verso Gesù… è il secondo comandamento. Quindi gli Istituti si diversificano poi per l’apostolato. Il primo articolo è per tutti e il secondo diversifica: quindi abbiamo le suore missionarie, abbiamo le suore di carità che sono negli ospedali, abbiamo le suore che si occupano dell’istruzione, eccetera… ma lì si distinguono gli Istituti, [si] distinguono per il lavoro, per l’apostolato che faranno. Ecco.

Il vostro è l’apostolato vocazionario, questo. E cioè portare nella Chiesa una cosa che, in certo senso, è nuova… è nuova in certo senso. C’è sempre stato l’amore per le vocazioni, la cura delle vocazioni in tutti i secoli, sì… però l’apostolato vocazionario è il primo apostolato che ha esercitato Gesù… primo. E allora, se è il primo, è perché piace di più ed è il più necessario: ecco allora che voi avete l’apostolato più necessario, più elevato, più sublime, quello che in primo luogo ha compìto Gesù. Perché Gesù ha predicato, sì, ma prima ha cercato vocazioni: gli apostoli. E perciò è un privilegio grande quello che ha il vostro Istituto, è un privilegio il quale deve essere sentito, ma poi si deve attuare, mettere in pratica con molta delicatezza; perché il servire negli ospedali, la cura dei malati va fatta bene, ma qui si tratta delle anime chiamate a Dio e da aiutare[footnoteRef:290] perché arrivino alla vocazione, allo stato a cui son chiamate.  [290: 	Il PM dice: e aiutarle.] 

Sì, quindi cura delle anime, ma delle anime più elette, perché il più delle anime e il più delle persone sono chiamate alla vita comune del cristiano, cioè alla vita di famiglia; le anime elette sono quelle che sono il campo di vostro lavoro, cioè le anime chiamate a Dio, alla vita perfetta: o siano sacerdoti diocesani o siano invece sacerdoti religiosi o siano semplici religiosi, come sarebbero supponiamo i Fratelli delle Scuole Cristiane che fanno scuola; o se queste persone si dedicano ad altri, e cioè in sostanza sono persone consecrate a Dio, le vocazioni femminili quindi: con i molti Istituti che ci sono nella Chiesa, Istituti femminili che attuano un loro apostolato. Ecco allora, vi è diversità: una vocazione sì ad amare Gesù perfettamente, ma una vocazione all’apostolato; e l’apostolato sublime sulle anime e sulle anime elette, quelle che son scelte da Dio, che sono chiamate a servirlo direttamente e sono chiamate ai vari apostolati. 
Essere quindi - conseguenze - riconoscentissimi alla vocazione vostra: oh, considerarla come un grande privilegio! Attendere - questo è poi quello che segue in pratica - alla formazione, cioè a corrispondere. 

La formazione in che consiste? 
Istruzione: istruirsi… soprattutto catechismi che si devono sapere e si devono approfondire; e poi anche arrivare, specialmente quando si ha poi da lavorare direttamente [per] le vocazioni… si deve ben saper rispondere alle obiezioni, si ben deve sapere sciogliere questioni. Oh! Istruzione religiosa, prima parte, fondamento di tutto il resto. Quindi, aumento di fede: crescere nella fede, conoscere sempre meglio il Signore, penetrare sempre di più le verità che la Chiesa insegna che sono riassunte nel catechismo, ma sono poi spiegate, queste verità, sempre più largamente; e si dovrà sempre studiare religione, sempre, anche perché i tempi sono più difficili e molte obiezioni si sentono a destra e a sinistra: bisogna saper rispondere. Istruzione. 
Secondo: ordinare il cuore a Gesù, a Gesù solo! Non che uno sia libero dalle tentazioni, no. La tendenza che è in tutte le persone, la tendenza e la battaglia che chiamiamo della carne, è per tutti; ma la verginità consiste non già nel non sentire la tentazioni, ma la verginità suppone che l’anima voglia offrire il suo giglio al Signore e conservarlo intatto il giglio, nonostante tutte le battaglie interne. Anzi, vi sono persone che appunto perché vogliono essere totalmente del Signore… il diavolo punta lì le sue tentazioni, proprio contro quello. E può essere che un’anima si scoraggi: “Che ho ancora queste tentazioni, quei pensieri, quelle tendenze”… si avranno sempre. San Paolo aveva chiesto al Signore che lo liberasse, ma il Signore gli ha detto: “No, ti basta la grazia” [cf 2Cor 12,8-9], e combattendo, ecco i meriti. Allora la castità diviene virtù perché c’è la lotta e c’è una vittoria. Quindi ordinare il cuore al Signore.
E terzo: grande pietà. Pietà che ci porti ad osservare la vita comune e l’apostolato. La vita comune, e cioè l’osservanza degli orari, l’obbedienza continuata, l’accettare gli uffici, eccetera… oh, avanti. 
E dopo, più avanti, ci sono poi tutte le prescrizioni che stanno nelle Costituzioni, le quali servono a perfezionare la vita, a realizzare veramente quello: “Se vuoi essere perfetto…” [Mt 19,21]. 
Ecco dunque la vocazione. Riconoscenza al Signore, e realizzarla. Istruzione religiosa, orientamento del cuore e l’obbedienza nelle Costituzioni e negli uffici, negli orari e in quello che viene disposto per ognuno. 
Pregare per approfondire quindi il senso della vocazione, e pregare per la fedeltà alla vocazione. Nello stesso tempo vedere se vi sono pericoli e se c’è bisogno di qualche consiglio, e allora è il tempo degli Esercizi di domandare quei consigli che si sente il bisogno di chiedere.

Sia lodato Gesù Cristo. 
 

41.	LA SANTITÀ È ALIMENTARE IN NOI
LA VITA DIVINA RICEVUTA NEL BATTESIMO
Esercizi Spirituali, 3° giorno, Castel Gandolfo, 4 agosto 1962[footnoteRef:291] [291: 	Nastro originale 136/62 (Nastro archivio 123b. Cassetta 123, lato 2. File audio AP 123b). Titolo Cassetta: “Che cosa è la santità”. ] 






Penso che il vostro desiderio più grande, quello che domina i pensieri vostri in questi giorni, sia “farmi santa”. E questo è tutto, questo vuol dire la gioia della vita e vuol dire la gioia dell’eternità. 
La santità: che cosa è la santità? La santità è lo sviluppo della grazia del Battesimo, lo sviluppo della grazia del Battesimo che cresce. È nato il bambino, piccolino là nella culla e la mamma lo alimenta; e poi a un certo punto il bambino comincerà a nutrirsi, poi avanti, cinque, sei, dieci anni, avanti… è sempre lo stesso bambino che cresce, che arriva ad essere uomo e uomo anche maturo, uomo che davvero ragiona, che sa le sue cose, che compie i suoi doveri, eccetera: è il bambino che si sviluppa. Ma quando il bambino è nato, viene portato al Battesimo e cioè: alla vita naturale che è composta di anima e di corpo, si aggiunge la vita soprannaturale. Una vita soprannaturale che non si vede, ma è la vita divina in noi. È lo Spirito Santo che abita nell’anima, cioè che è la grazia, sì, la grazia di Dio. La grazia è un nuovo organismo sopra l’organismo umano; e allora, come cresce il bambino e diviene uomo, così crescendo la grazia, si diviene santi. 
Solamente che l’uomo poi a un certo punto è mortale e [avviene] il disfacimento, cioè la separazione dell’anima dal corpo, perché in un posto c’è l’anima e nell’altro va il corpo, va al camposanto. Invece la grazia, piccola grazia[footnoteRef:292] che ha il bambino… se il bambino per grazia di Dio, per l’aiuto di genitori buoni, eccetera, sta buono, si istruisce nel catechismo, frequenta i sacramenti, prega, è diligente, fa bene i suoi doveri di scuola, eccetera, ecco che cresce dentro una creatura nuova che è la creatura della grazia divina, un essere divino, per cui: è nato un bambino figlio di suo padre; è nato al Battesimo un bambino, ed è figlio di Dio. [292: 	Sta per: grazia iniziale.] 

Cosicché il bambino ha due padri… è Dio padre dell’anima non solamente perché l’ha creata, ma perché ha infuso la grazia nel bambino. Cioè, c’è in noi un duplice organismo umano e poi l’organismo cristiano o spirituale. C’è la grazia, la grazia è come l’anima dell’organismo spirituale. Noi come persone umane abbiamo la mente, il sentimento, la volontà; come persone cristiane, cioè secondo l’essere cristiano, che è la grazia e la vita divina in noi, la fede nella mente, la carità nel sentimento, e poi la speranza. L’uomo ha tre facoltà - mente, sentimento e volontà - e il cristiano che è diventato figlio di Dio, ha fede che corrisponde alla mente, ha la speranza che corrisponde alla volontà e ha la carità che corrisponde al sentimento: c’è quindi un doppio essere in noi, nel cristiano. E l’uomo che è un ebreo, supponiamo, che non ha ricevuto il Battesimo, è composto di anima e di corpo; invece colui che riceve il Battesimo è composto anche di grazia: anima, corpo, vita divina, grazia. Ora la santità sta nello sviluppare questo essere, farlo crescere come la mamma cresce il bambinetto, e come il bambinetto arrivato ad una certa età, egli avendo l’uso ormai di ragione, cresce, perché le preghiere le fa, perché già capisce un po’ - la mamma ha insegnato -, poi andrà alla Comunione, andrà a confessarsi, ripeterà la Comunione, andrà alla Messa, cresce…
“Il regno dei cieli è simile a un granello…” [cf Mt 13,31-32]. Pensa a una semente piccolissima che viene immessa nella terra, e questa a poco a poco si sviluppa, viene fuori la piantina, diviene una pianta un po’ più alta, sembra un’erbaccia, poi si alza, si alza e viene fino ad essere un grande albero che stende i suoi rami, mette le foglie, i fiori, i frutti… ecco, la santità è così: è uno sviluppo di una vita divina in noi. È tutto! 
Aiutare questa vita divina, alimentarla. Si alimenta in due maniere, e cioè: primo, con i sacramenti e con la Messa, con le funzioni; secondo, con i meriti si alimenta.
Il Pane celeste, la Comunione: “Io sono il pane disceso dal cielo… la mia carne è veramente cibo” [cf Gv 6,51.55]… ecco l’alimento! Il Signore, che ci ha dato questa vita nel Battesimo, l’alimenta perché cresca! E quindi vi è la Confessione, vi è la Comunione, vi è la Messa, vi sono le funzioni varie, i sacramentali, per esempio la lettura della Bibbia che è un sacramentale, oppure le Benedizioni che si danno con il Santissimo, eccetera: queste sono alimentazioni della vita intima, vita divina in noi. 
Pensiamo di non lasciar morire questa vita. E chi è che la lascia morire? Chi non va a confessarsi o si confessa male; e chi non va alla Comunione o va alla Comunione male; chi va alla Messa, ma non la sente bene, eccetera. Questa vita può diventar su una pianticella tisica, stremata, e poi alla fine finisce con dissecca[re] e morire: e quante anime perdute così! La santità invece è in chi frequenta i sacramenti, la Messa, le funzioni… e sono l’alimentazione. 
Questo è l’alimentazione interna, però c’è anche un’alimentazione esterna. E qual è l’alimentazione esterna per crescere in santità? Il merito, far dei meriti: seconda alimentazione. Cos’è il merito? È qualunque opera buona fatta per il Signore. E se ti alzi al mattino presto per andare a Messa, e se ascolti le persone che devi ascoltare, se adesso studi o se adesso fai la pulizia, se adesso fai ricreazione o [sei a] fare il tuo lavoro, il tuo compito. Tutto questo può esser merito: tutte le parole che si dicono, tutti i movimenti, tutto il parlare e l’andare, il venire, eccetera… tutto può esser merito, il quale alimenta questa vita soprannaturale, dà forza, la fa crescere… meriti. 
Cosa vuol dire merito? Vuol dire quello che dipende dall’opera che si fa. Se tu dici una verità, ecco, un merito. Supponiamo che dici: “Io credo in Dio Padre onnipotente”, “Gesù ti amo”: merita un premio. E ci sono i meriti a rovescio, quando uno merita l’inferno o il purgatorio: invece di dire la verità, dice la bugia; invece di ascoltare e far l’obbedienza, e fa la disobbedienza; e così invece di amare il prossimo, lo odia o ha sospetti, ha giudizi temerari, eccetera. C’è il merito alla gloria, al premio, e c’è il merito del castigo. E quindi dicono: “Così ha ucciso una persona”: ecco il tribunale [che] dice: “Ha meritato dieci anni di reclusione”, supponiamo.
Oh il merito! Noi possiamo riempire la giornata da mezzanotte a mezzanotte di meriti! Dal lunedì a mezzanotte fino alla domenica sera a mezzanotte, dal primo momento del mese - cioè primo di agosto, supponiamo - fino all’ultimo momento di agosto: e vi sono quelli che arrivano alla fine di agosto e avran tanti meriti, e vi sono altri che ne lasciano sfuggire tanti. 
Cosa bisogna fare per meritare, per quindi arricchire l’anima, per farla crescere… cosa bisogna fare? Che quel che si fa sia buono e sia fatto con retta intenzione e in grazia di Dio.
Sia buono: perché - si capisce - se uno fa una vendetta, non è cosa buona, non merita il premio, il paradiso; non aumenta la grazia se fa una vendetta o se dice una parolaccia o se fa un dispetto o se porta invidia nel cuore o se, per curiosità, sta a guardare e vedere anche ciò che non dovrebbe: allora merita castighi, e non aumento di grazia e di vita soprannaturale… no. Dunque, prima bisogna che l’opera sia buona, come fate tutti; infatti, dalla mattina alla sera le vostre cose sono tutte prescritte dall’obbedienza: quindi possono essere tutti meriti.
Secondo: farle con retta intenzione. Retta intenzione perché, se l’intenzione è falsa, guasta l’opera; e se è falsissima, proprio la rende anche peccato: per esempio, fare la Comunione solamente per essere visti è intenzione falsissima che diviene anche peccato. Ma alle volte si fanno le cose solo per farsi vedere e per sfuggire un rimprovero, eccetera… allora è un’intenzione che non è proprio peccato, ma non è buona e l’opera non vale niente: l’hai fatta per te, per farti vedere; ti hanno stimato buona, e basta: hai già avuto il premio… Gesù non ha più niente da darti. Quindi ci vuole l’opera buona e la retta intenzione. Naturalmente che uno sia in grazia di Dio, che non abbia il peccato sulla coscienza. 
Il merito, quindi… il merito che alimenta questa vita soprannaturale, questa vita di grazia, questo essere cristiano divino che è in noi, questa vita soprannaturale che è nata nel battistero. Riguardo quella persona, dopo una vita così buona, il parroco aveva detto, parlando di lei alla sepoltura: “Ecco là dove è nata al battistero, alla vita nuova, ed è sempre cresciuta, e questa chiesa è testimone. Ogni giorno la Messa, ogni otto giorni la Confessione, Comunione quotidiana”, e avanti numerava le opere buone. E vi sono quelli che sono stati battezzati, ma poi come vivono? Oh, volete farvi sante? Primo elemento: sacramenti, Messa, come ho detto; secondo, i meriti. 
Adesso, uno vorrebbe domandare: “Ma come si fanno i meriti?”. Vedete, il merito può essere più grande e più piccolo, pur facendo la stessa cosa. Supponiamo, [uno] va a scuola e vuole riuscire in una carriera, e questo va bene, è un’intenzione umanamente buona questa; però soprattutto guarda di farsi una posizione per vivere bene, per cioè avere il pane e occupare un buon posto in società, così: quindi è questo pensiero che domina. Invece ci può essere una persona la quale studia proprio per conoscere meglio Dio e per fare il suo lavoro utilmente per le anime, per il prossimo. L’intenzione può esser diversa, cioè vi è uno che fa le cose con rettissima intenzione, che vuol dire per puro amor di Dio, e vi sono persone che le fanno con un po’ di mescolanza, un po’ intenzione umana e un po’ intenzione soprannaturale: quindi il merito è minore. Quindi, le opere buone guadagnano in primo, diciamo, luogo[footnoteRef:293]… farle con grande amore per Dio, per la sua gloria, per il paradiso: e più c’è questa retta intenzione e più si guada[gna]. Dipende dall’intenzione, cioè dall’amore con cui si fa una cosa. Per esempio, uno che arrivasse a far tutte le cose proprio per la gloria di Dio, allora l’amore è perfetto: non c’è di più. Ci possono essere gradi di amore più perfetto o un po’ meno perfetto, ma è sempre perfetto… tuttavia ci sono dei gradi, e man mano che si va avanti vi sono delle anime che offrono tutto per il Signore. Fare le cose per la gloria di Dio è più perfetto che non farle per il paradiso soltanto, perché lì è vantaggio nostro; invece là è per dare gloria a Dio, per vantaggio di Dio. Quindi le opere buone che si fanno possono avere diversi gradi di merito: dipende dall’intenzione. E due son lì e hanno fatto la Comunione assieme, hanno passato la giornata assieme, hanno studiato, hanno lavorato, hanno pregato assieme, hanno mangiato assieme, hanno fatto ricreazione assieme, ma la sera il merito guadagnato non è uguale: dipende dall’amore con cui si fanno le cose. Primo motivo per aumentare i meriti.  [293: 	Qui il PM si esprime incespicando, e dice: mezzo. ] 

Adesso poi un secondo motivo, che è un po’ più difficile, ma forse per alcune è anche più semplice, ma per qualchedun’altra può esser più difficile. Oh! Dipende dal capitale di grazia che ogni anima ha, cioè di quanto di santità e di merito ha già, quanto è già alimentata e quanto è già cresciuta nelle sue grazie. Il capitale è quella santità già accumulata, quei meriti e quella grazia già accumulati. 
Adesso facciamo l’esempio: uno può guadagnare, può avere, meglio ancora, cento lire, può avere, invece, centomila lire, può avere cento milioni, ecco… e cioè uno può avere cento di grazie, già di meriti avuti, può avere centomila di merito, di grazia, di santità già, e può avere cento milioni già di grazia e di santità. Adesso fa un’opera buona, dice una giaculatoria o fa una comunione spirituale o usa un atto di pazienza con una sorella, oppure cerca di scrivere meglio, perché è dovere scrivere bene, fa la pulizia e la fa bene, eccetera… o studia o fa altro d’importanza. Quello, supponiamo, è un merito che conta due. Allora, se è cento il numero da moltiplicare, moltiplicar per due, cosa fa? Duecento. Ma se sono già centomila meriti, c’è già la grazia equivalente a centomila gradi di gloria, di grazia e di gloria, moltiplicare per due saranno duecentomila. Se invece ha già un milione e si moltiplica per due, perché anch’essa ha detto una buona giaculatoria quella persona, ha fatto un atto di pazienza, è stata più fervorosa nella preghiera, eccetera… aveva già cento milioni, moltiplicato per due fa duecento milioni. Vedete come si cresce? Ora Maria che è nata, cioè concepita con tale quantità di grazia che superava già nella Concezione Immacolata tutti i santi in punto di morte, [li] superava già… ogni sua azione, ogni sua preghiera, ogni sua parola ben detta, eccetera, moltiplicava sempre. E allora quando sono già duecento milioni, se fai di nuovo un’opera buona, moltiplichi per duecento milioni, fai quattrocento se quell’opera buona vale due. Si cresce in proporzione geometrica… e seppure non corrispondiamo del tutto, perché i paragoni non spiegano mai tutto, ma la sostanza è quella: si moltiplica il capitale di grazia e di merito. Di grazia e di merito, che vuol dire: capitale di grazia, capitale di gloria. Fino alla morte lo porti: è sempre grazia, santità; spinta la porta dell’eternità con il mezzo della morte, ecco sei a godere il capitale, di grazia non più soltanto, ma di gloria eterna! 
Ecco, se volete farvi sante! Alimentare questa pianta, che era piccola, che è stata messa in buon terreno, che è ripulita dalle erbe che ci sono attorno quando è già un poco su… quando la si innaffia, la si concima, e poi la si sfronda dalle edere[footnoteRef:294], dai rami cattivi, inutili… che è una grande pianta «secus decursus aquarum»[footnoteRef:295] [Sal 1,3], piantata lungo le acque eucaristiche! Ecco la pianta che allarga i suoi rami quanto è la terra, perché ancora è grande, pensa a tutte le anime, prega per tutti, pensa alle vocazioni: ché vorrebbe mandare dappertutto delle anime ad operare il bene. Cresce: quindi i rami che si spandono, le foglie che fanno ombra, all’ombra delle quali possono crescere anime, difese, aiutate… fiori di propositi, fiori che mandano un soavissimo odore… e poi dopo frutti, frutti e frutti!  [294: 	Parola incerta.]  [295: 	«[Piantato] lungo corsi d’acqua».] 

Allora adesso finiamo con una dichiarazione o definizione: il Papa ha definito in cosa sta la santità, in cosa consiste, Papa Benedetto XV, quando si fanno i processi per assicurare che siano veramente sante quelle persone che sono presentate per la beatificazione o canonizzazione: “La santità consiste nella piena conformità al volere di Dio”, che tu faccia la volontà del Signore, piena conformità al volere di Dio. Piena vuol dire volonterosa, generosa conformità al volere del Signore. Poi, come si dimostra questa conformità al volere di Dio? Il Papa dice ancora: “Si dimostra con l’esatto e continuo adempimento dei doveri di stato”[footnoteRef:296]. Esatto e continuo adempimento dei doveri di stato: cosicché, ognuno nel suo stato, se in continuità e con esattezza compie i doveri di stato, ecco, dimostra che vive conformemente al volere di Dio… è santa, un santo. [296: 	Vedi pp. 200-201, note 2-3. Notiamo che qui il PM riconosce coerentemente la paternità di questa definizione a Benedetto XV. Va ricordato inoltre che anche il Codice di Diritto Canonico, promulgato nel 1917 dallo stesso Papa Benedetto XV, contiene una lunga sezione sullo svolgimento dei processi nelle cause di beatificazione e canonizzazione (liber quartus, pars secunda, cann. 1999-2141).] 

Dunque, riassumendo: la santificazione consiste nello sviluppare l’essere divino che è in noi, cioè la vita di grazia e vita divina. Si sviluppa in due maniere, cioè alimentandola: [in] una maniera intima che viene da Dio, cioè l’Eucarestia, il sacramento della Confessione, la Messa, i sacramentali; secondo, con i meriti; i meriti, cioè le opere buone che hanno tanto più merito quanto migliore è l’intenzione e quanto è già grande il capitale di grazia di prima, di santità di prima.
E allora riassumendo tutto: la santità consiste nella conformità piena al volere di Dio… provata, dimostrata in che maniera? Con l’esatto e continuo adempimento dei doveri di stato: cioè i genitori come genitori, la religiosa come religiosa, noi come sacerdoti… i doveri di stato, cioè di cristiani e di stato più particolareggiato, cioè la nostra vita religiosa. 
Ah, come è sicura la nostra santificazione! Perché siamo aiutati dalla grazia di Dio e da chi ci assiste che vive con noi, con i suoi esempi, con l’aiuto e l’assistenza, e con la preghiera, eccetera… La vita comune, poi, facilita tanto la santificazione… tanto tanto!

Sia lodato Gesù Cristo. 

42.	I CIBI CHE ALIMENTANO LA VITA SPIRITUALE
La fede per la mente, la speranza per la volontà e la carità per il cuore
Esercizi Spirituali, 4° giorno, Castel Gandolfo, 5 agosto 1962[footnoteRef:297] [297: 	Nastro originale 136/62 (Nastro archivio 124b. Cassetta 124, lato 2. File audio AP 124b). Titolo Cassetta: “Come si alimenta la santità”. ] 






Ieri abbiamo considerato che cosa sia la santità: lo sviluppo della grazia iniziale, la grazia del Battesimo. E lo sviluppo si fa mediante due alimenti, due nutrimenti, e cioè: i sacramenti, Confessione, Comunione, Messa e funzioni; l’altro alimento è l’aumento dei meriti: fare opere buone e farle bene. Allora, ogni opera buona, fatta bene, con retta intenzione, ecco… questa alimenta, cioè guadagna merito; e più si fa con amore e più è meritoria l’opera; e poi [abbiamo considerato] il valore dell’opera, cioè il crescere della grazia nell’anima e secondo il capitale di grazia che già uno aveva. Ma in fondo ridurre tutto a semplicità, questo, ridurre tutto a semplicità, e cioè: la santità sta nella conformità piena al volere di Dio, dimostrata, questa conformità al volere di Dio, con l’esatto e continuo adempimento dei doveri di stato. 

Oh! Questa sera veniamo a considerare un po’ l’alimento che viene dalla preghiera, e cioè dalle Comunioni, dalle Confessioni, dalle Visite, dalle meditazioni. Ecco, l’alimento che viene dalla preghiera. 
Noi abbiamo la mente: per santificare la mente bisogna che abbiamo fede, e che cresca la fede. Noi abbiamo la volontà: e che cresca l’obbedienza, la uniformità al volere di Dio. Noi abbiamo il sentimento e che, allora, ecco il nostro sentimento: amore a Dio. Che questo [avviene] grazie a questa unione con Dio… questa unione con Dio. Sempre sono da crescere e da alimentare queste tre virtù: fede e speranza e carità. Crescere nella fede… Ecco, sono le virtù fondamentali: sono come i tre piedi di un candeliere, che sta in piedi e sta su diritto appunto perché ha tre piedi. Ora tutta la vita di santità è sostenuta da fede, speranza e carità, da queste tre virtù. Alimentare così la nostra anima, la santità. Perché l’albero, perché cresca, ha bisogno sempre di alimento: e l’alimento primo è che nel terreno ci siano gli elementi; e poi che si sciolgano per mezzo dell’acqua, dell’umidità; e poi che ci sia la forza della pianta nel tirar su gli alimenti dalla terra, tirarli su in maniera che questi alimenti nutrano i rami e poi le foglie, i fiori e i frutti. 
Potete avere tante virtù particolari da domandare, ma la santità si prova con la fedeltà ai doveri di stato, e in generale da questo: aumento di fede, speranza e carità. Questo alimenta l’anima, la fa crescere nella santità: perché è proprio una vita spirituale, soprannaturale, che non tocchiamo con le mani ma che è vera, è più reale che quella del corpo, questa vita. E il nostro corpo lo vediamo, sì, e allora è davanti a noi, e lo vediamo, lo tocchiamo… e quindi è certo; ma è ancora più certa la grazia e l’alimentazione della grazia, più certa questa nuova vita che c’è in noi, e che è nata, e deve crescere, e cresce fino al momento in cui si va in paradiso. Non arriveremo all’infinita perfezione di Gesù Cristo, ma arriveremo fino a un certo punto: rassomigliare a Gesù Cristo. 
Dunque, come si alimenta la pietà? Con la pietà. Come si alimenta quest’anima nostra, questa grazia, questa vita interiore? Fede. Gesù ha detto, al diavolo lo ha detto, quando il diavolo gli proponeva… Gesù aveva digiunato quaranta giorni e quaranta notti e il diavolo lo tenta dicendo: “Se tu sei figlio di Dio, comanda alle pietre che divengano pane, così che possa saziarti: son quaranta giorni che digiuni”. Gesù rispose: “L’uomo non vive di solo pane, ma vive della Parola di Dio”, «de omni verbo, quod procedit de ore Dei» [cf Mt 4,3-4], cioè, credere a Gesù Cristo, credere al catechismo, credere alla Chiesa. Credere al catechismo: lì ci sono le verità chiare, riassunte in breve, facilitate perché si possano apprendere anche dai ragazzi. Credere al catechismo, credere alle parole singole del Vangelo, della Sacra Scrittura, credere alla Chiesa che insegna. Credere: questo alimenta il nostro spirito. 
Per promuovere la canonizzazione, la beatificazione di una persona buona, la prima domanda è se è eroico nella fede; la seconda, se è eroico nella speranza; terza, se è eroico nella carità. E questo indica la santità, ma provata con l’adempimento dei doveri dello stato. 
Per crescere bisogna avere molta fede: quindi, la preghiera nostra sempre alimentata dalla fede. 
Secondo: bisogna che noi abbiamo un altro alimento e, cioè, quello della volontà di Dio, il far la volontà di Dio, l’obbedienza; quello è il cibo dell’anima, la sostiene, la fortifica, la fa crescere, la porta a grande santità: l’adempimento dei doveri di stato fatti, questi doveri, esattamente e continuamente. È un cibo il fare la volontà di Dio, è un cibo che fa crescere l’anima. Gli apostoli erano andati in Samaria a comperare del pane, per Gesù e per sé, per mangiare e ristorarsi. Quando sono arrivati, han trovato che Gesù stava parlando con la Samaritana. E Gesù continuava a parlare, e allora gli apostoli vennero avanti e ecco: “Maestro, abbiamo portato il pane”, e lo sollecitavano a mangiare. Gesù rispose: “Il mio cibo è diverso”, e voleva dire il cibo della mia anima, del mio spirito… cibus meus est ut faciam voluntatem Patris mei, qui in coelis est, il mio alimento, il mio cibo, la mia nutrizione è far la volontà di Dio, di Dio Padre, del Padre che è nei cieli [cf Gv 4,31-34]… obbedienza. In quel momento, la volontà di Dio è che finisse di parlare a quella donna che egli stava convertendo, stava convertendo perché era una peccatrice; e in quel momento la volontà di Dio era proprio di finire quella conversazione fino a portare quell’anima sulla buona strada. Quindi, “il mio cibo è veramente questo: cibus meus est ut faciam voluntatem Patris mei, qui in coelis est”: io mangio e vivo dell’obbedienza, in altre parole; spiritualmente mangio e vivo di obbedienza. Questo secondo cibo unito all’altro, alla fede, alla Parola di Dio…
Terzo: come si alimenta il sentimento, come si accresce cioè la carità, come si accresce l’amor di Dio? Con l’Eucarestia: “Io sono il pane disceso dal cielo”. Ecco: “La mia carne è veramente cibo, il mio sangue è veramente bevanda. Chi mangia la mia carne vivrà in eterno” [cf Gv 6,51-58], cioè salvo, santo. 
Ecco i tre cibi: quindi l’Eucarestia, l’amore a Gesù, l’intimità con Gesù. Dunque i cibi che alimentano la nostra anima sono la Parola di Dio: fede; la volontà di Dio - cibo -: obbedienza; e terzo la carità: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue avrà la vita. La mia carne è veramente cibo”; “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo” [Mt 26,26]. Questi sono i tre alimenti; questo terzo forma la carità. 
Quindi il primo alimento è per la mente, il secondo è per la volontà, il terzo per il sentimento. Oh! Alimentare così la nostra vita spirituale. Alimentare così la nostra vita spirituale ogni giorno, in continuità. Continuamente crescere nella fede; continuamente crescere nel compiere la volontà di Dio; continuamente crescere nell’unione con Gesù, specialmente il punto centrale, l’Eucarestia: e che è Messa, e che è Comunione, e che è presenza reale per cui si fa la Visita. Questi sono gli alimenti: tre. 
Adesso bisogna dire che per certe persone predomina un po’ la fede, e la fede per loro è tutto: e si regolano e pensano e parlano, operano secondo la fede. Altre persone sono più invece inclinate a voler far la volontà di Dio: si abbandonano in Dio, fanno ciò che Dio vuole, e sono più volitive. Le prime sono più persone che hanno una virtù soprattutto mentale, perché [riguarda] la fede; questa [seconda] è una virtù volitiva. E altre invece hanno più l’unione, l’amore, il sentimento. Ma tutte e tre ci devono essere. Tuttavia anche nelle tre, [ce n’è una che] predomina. Vi sono persone in cui la mente domina tutto: questo è vero e basta. San Tommaso: sempre la speculazione. Quel che era vero, la sua regola. Secondo: altre persone che sono più volitive, cioè son più forti di carattere, e una volta che si son convinte, la volontà è decisa, opera. Altre persone sono più inclinate all’amore, più dominate dall’amore, dal sentimento. Perché? Per l’amore a Gesù. 
Ora, tutte e tre ci devono essere un po’, ma predomina sempre, in una o nell’altra, una parte, perché si sa bene che i caratteri son diversi. Vi è tanta diversità fra carattere e carattere. In uno vale più la verità: Dio mi vede e basta, è qui, mi vede… e io, se mi vede, vuole che operi bene, io devo operare bene. Mi vede, mi sente, mi accompagna: vi è un occhio che tutto vede, vi è un udito che tutto sente, vi è poi una mano che tutto scrive, e vi è un cuore che mi ama e che aspetta da me l’amore corrispondente. Oh! Allora bisogna alimentare con questi tre cibi la vita spirituale. 

Adesso, come si fa questo nella Visita? Prima parte: lettura spirituale e atto di fede… prima parte della Visita. Seconda parte: la volontà di Dio; faccio l’esame se la faccio la volontà di Dio, o se non la faccio ancora bene… propositi; e alle volte basta che una persona dica: “Questo non piace a Dio” e subito lo lasciano… “questo piace a Dio”: fan qualunque sacrificio. E terzo, la terza parte, è preghiera, comunione spirituale, rosario, unione con Gesù, rinnovamento della professione, o del voto di castità, secondo a che punto è un’anima… l’unione con Dio. Ma qualche anima prolunga di più la prima parte, qualche altra anima prolunga di più la seconda, qualche altra anima abbonda nella preghiera. Assecondare un poco il nostro carattere e poi assecondare l’attrattiva. L’anima ha sempre delle attrattive, delle cose speciali, delle cose in cui si alimenta di più. Ebbene, se a tavola ti piace di più questa verdura o ti piace piuttosto a te mangiare più minestra, eccetera…, alimentarsi un po’ di tutto, ma specialmente di quello a cui uno si sente portato, non per golosità ma perché sa che gli fa più bene, è necessario per la sua costituzione fisica; si sa bene che il nutrimento ha tanto riflesso sopra la salute, sopra la costituzione, l’organismo umano.
E la Comunione? Fede, speranza e carità come preparazione per ricevere Gesù. Fede che c’è Gesù; speranza di ricevere la sua grazia; carità, amore, stabilire un amore eterno con lui. Per prepararsi e [per il] ringraziamento sono le stesse cose: l’atto di fede non più a Gesù che è nell’Ostia, nel tabernacolo, ma che è nel cuore; l’atto di speranza non per una grazia che si spera, cioè ri[cevere] la Comunione, ma perché già c’è e allora l’anima si abbandona in Dio; e poi la carità, l’unione che si vuole stabilire è eterna, evitando tutto quello che può scindere, rompere quell’unione.
La meditazione, lo stesso. Primo punto la lettura: ricordare le verità. O la lettura o si sente. Si ricorda un fatto, si prende un libro buono, eccetera. Secondo punto, ci si riflette sopra, si fa l’esame: lo facevo questo, non lo facevo, che cosa già faccio, in che cosa sono ancora manchevole, eccetera. E terzo, l’unione con Dio: sono i propositi e la preghiera per poter fare quello che si è proposto. La meditazione è di nuovo lo stesso…
La Messa è lo stesso. La prima parte è tutta istruttiva, dal momento in cui il sacerdote dice: «Introibo ad altare Dei»[footnoteRef:298], fino al Credo compreso se c’è, ma fino al Vangelo almeno; tutta istruzione: aumentar la fede. Dall’Offertorio poi ad andare fino al Pater: c’è l’Offertorio per cui ti offri al Signore; e chi è religioso, la religiosa si dona totalmente, del tutto e nuovamente al Signore. E amarlo fino a che punto? Come Gesù mi ha amato, che si è immolato sulla croce e adesso si è immolato sull’altare, devo immolarmi. Amarlo, quindi, fino all’immolazione. Non risparmiar niente, non aver delle riserve con Gesù: non fino a lì vado, ma qui c’è la mia volontà… ma qui… E la terza parte è l’unione, la Comunione: carità. Quindi nella Messa c’è la fede; la speranza: la santità, la volontà di Dio mediante “le buone opere che debbo e voglio fare”; e poi l’unione eucaristica con Gesù: il mio pane è proprio il corpo di Gesù Cristo, il pane dell’anima mia, poiché Gesù ha detto: “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo” [Mt 26,26].  [298: 	«Mi accosto all’altare di Dio». È l’antifona che il sacerdote recitava dopo aver proclamato le parole del segno della croce (Missale Romanum, Ordo Missae).] 

Il rosario è lo stesso. 
Tutto si uniforma così. Ma noi, per esprimerlo, non diciamo generalmente fede, speranza e carità, sebbene è sempre la stessa cosa; diciamo Gesù via, verità e vita. È via e verità e vita. “Io sono la via, cioè la strada del paradiso: fate quel che ho fatto io, come vi ho lasciato l’esempio… venite dietro di me”. È la speranza, lì si mette prima la speranza. Ma uno può anche mettere prima la verità, cioè la fede, mettere prima la fede. Mettere prima la fede, e cioè: “Io sono la verità”. E poi sempre l’ultima la vita, cioè la carità: “Io sono la vita” [cf Gv 14,6]. 
Le nostre divozioni son fatte così, e qualunque divozione che vogliamo ricordare, considerare: la Via Crucis è fatta così, il rosario è fatto così, la Visita è così, la Comunione è così, la Messa è così… e tutto in quella forma. Variando sempre un tantino, eh! Sì, per non dir solamente delle formule: finché possiamo, dire delle cose nostre a Gesù, parlare con lui intimamente. Sì, ecco… La pietà nostra quindi si uniforma sempre al detto: “Io son la via, la verità e la vita”. Si può dire: “Io son la verità”, e poi “e la via e la vita”, ma Gesù ha detto prima: “Io son la via”… Ecco, allora, quello che è lo spirito dell’Apostolina. 
Però questo andrebbe spiegato: sopra ogni punto bisognerebbe fermarsi una predica; però, riflettendo, poco per volta - e d’altra parte non è cosa nuova -, ecco, si andrà avanti sempre un po’ meglio e sarete alimentate completamente: l’alimento della mente, l’alimento e la fortificazione della volontà e l’alimento del sentimento, del cuore. Questa vita spirituale crescerà! 
Quanta gente circola per le piazze, per le case, per le vie: sembran tutti attività e sono morti, non hanno la vita soprannaturale, non hanno la grazia! Ma voi che avete la grazia: nutrirla questa vita spirituale, farla crescere fino alla pienezza dell’età di Gesù Cristo [cf Ef 4,13], che vuol dire fino alla pienezza della sua virtù! Poco a poco, sempre avanti. E vi sono persone che vanno con lentezza, e vi sono persone che camminano con speditezza… e c’è la marcia in prima e c’è la marcia in quarta. Anime che raggiungono in poco tempo una grande santità, perché si alimentano bene e crescono.

Sia lodato Gesù Cristo.

43.	LA CONFESSIONE: I FRUTTI, LE CONDIZIONI, GLI EFFETTI IN NOI
Il lavoro spirituale progressivo
Esercizi Spirituali, 5° giorno, Castel Gandolfo, 6 agosto 1962[footnoteRef:299] [299: 	Nastro originale 136/62 (Nastro archivio 125a. Cassetta 125, lati 1/2. File audio AP 125a). Titolo Cassetta: “Il lavoro spirituale progressivo”. In questo giorno il PM, prima di questa Meditazione, ha tenuto un’Istruzione di cui non abbiamo rintracciato l’audio, come già detto.] 






[…] Oh! La santità si accresce - e si vuol dire crescere in Cristo -, si accresce mediante l’uso dei sacramenti e dei sacramentali, e si accresce mediante i meriti. Allora resta nutrita la nostra fede, la nostra speranza, la nostra carità, cioè onoriamo Gesù Cristo via, verità e vita. Adesso, dicendo che sono i sacramenti [il] primo mezzo per [far] crescere in noi la vita spirituale, la vita della grazia, [riflettiamo sulla] Confessione e Comunione.
Qualche parola stasera sulla Confessione. Che cosa è la Confessione? La Confessione è il sacramento istituito da Gesù Cristo per rimettere i peccati commessi dopo il Battesimo, portare la grazia per non commetterne più e per ricevere quegli avvisi e i consigli che servono a evitare il male. La Confessione: in che cosa consiste quindi la Confessione?
La confessione si fa tante volte. E sì, viene rimproverato: “Hai sbagliato”, e l’altro risponde: “Ecco, sì, mi confesso, ho sbagliato. È vero”. È una confessione fatta ad una persona, supponiamo la Madre. 
Vi è la confessione che si può dire sacramentale, non quella del sacramento, ma come un sacramentale. Il sacerdote, prima di salir l’altare per la Messa, ai piedi dell’altare, dice il Confiteor: “Mi confesso a Dio Onnipotente, alla Beata Vergine Maria, Madre di Dio”, eccetera. Recita il Confiteor, cioè fa una confessione pubblica di essere peccatore; e poi i fedeli anch’essi fanno la stessa confessione: recitano anch’essi il Confiteor, ecco. Allora è una confessione non sacramento, ma un sacramentale. Il sacramento importa che intervenga Gesù ad assolvere. Nel sacramentale, invece, opera la Chiesa.
Ma vi è la Confessione sacramentale, oltre alla confessione morale e alla confessione che facciamo in principio della Messa. Il vero sacramento è il sacramento della misericordia. Sì, abbiamo mancato e non vogliamo portare i nostri pesi al di là, non vogliamo portare al di là le nostre mancanze. E allora il Signore ha istituito un sacramento. Dopo la resurrezione Gesù ha detto agli apostoli: “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui rimetterete i peccati saranno rimessi, a coloro a cui non li rimetterete, non saranno rimessi” [cf Gv 20,22-23], cioè: chi non si confessa, non è perdonato. E se uno poi volesse ostinarsi e non correggersi, allora non c’è anche la disposizione, il pentimento. Ma quando ci sono disposizioni e pentimenti, ecco, mediante l’assoluzione, si ottiene il perdono. 
Quali sono i frutti della Confessione, allora? 
Scancella l’inferno, se si è meritato. Secondo: scancella anche venialità e quindi tanta parte del purgatorio - e se fosse dolore perfetto, potrebbe anche arrivare a scancellar tutto -. Poi: far rivivere il male… no, non è in questo senso. Quando uno cade in peccato grave, il merito che aveva prima lo perde, perché se uno morisse in peccato mortale, è perduto, va all’inferno e allora non servirebbe[ro] più a niente i meriti che si era fatto prima; ma se uno si confessa, si scancella quindi il peccato grave, i meriti che c’erano prima ritornano, come dice la teologia, reviviscunt, ritornano vivi i meriti che prima erano come coperti. La Confessione, inoltre, ottiene forza per evitare il peccato per il futuro. La Confessione serve a renderci umili, conoscersi peccatori e deboli… e quindi [ad aver] bisogno di misericordia dal Signore. La Confessione serve anche di indirizzo per i consigli che riceviamo. E la Confessione serve poco a poco a stabilirci in una via giusta, in una via di progresso. Vi è un libro molto bello che ha il titolo: La Confessione progressiva[footnoteRef:300].  [300: 	Cf LEOPOLD BEAUDENOM, Pratica progressiva della confessione e della direzione spirituale secondo il metodo di S. Ignazio di Loyola e lo spirito di S. Francesco di Sales, 2 voll.: volume primo, Dalla tiepidezza al fervore, 261 pp.; volume secondo, Dal fervore alla perfezione, 335 pp., Torino 1943. Il libro, che era stato pubblicato in Francia nel 1900, dopo un anno dalla sua uscita in Italia, aveva già raggiunto la VII edizione.] 

Ecco, qual è l’effetto della Confessione progressiva in generale? Per farci santi dobbiam togliere il male e metterci il bene, sì. Oh! La Confessione progressiva consiste in questo: voler lavorare continuamente a togliere il male. Quando si fa una Confessione e, supponiamo, vi son mancanze contro la carità, si promette: lavorerò sulla carità, mi impegnerò sulla carità; e la volta prossima [ci] si esamina sopra questa virtù, la carità. Vi saranno ancora delle imperfezioni, ma sempre se si accusa quel che c’è stato di mancanze nella Confessione, e se sempre si rinnovano i propositi per l’osservanza della carità, poco a poco le mancanze diminuiscono, la pratica della carità diviene più facile, più frequente. Si chiama Confessione progressiva: progressivamente si toglie del male, progressivamente si mette del bene. Prima erano le mancanze contro la carità, poi sono gli atti di carità… Confessione progressiva. 
Questo importa particolarmente che un’anima, una persona si sia scelto il confessore e possa ricevere dal confessore un certo aiuto, perché rendendo conto della nostra vita passata, meglio se rendiamo conto mese per mese o settimana per settimana, allora, ecco, poco a poco, prima che siano passate cinquantadue Confessioni - cioè Confessioni ogni otto giorni, una volta alla settimana - qualche cosa di male si è tolto, qualche cosa di bene si è conquistato: ecco la Confessione progressiva. 
È vero che la Confessione può farsi su tutte le virtù e su tutte le imperfezioni e le mancanze, ma quando si fa un proposito, ecco che allora si ritorna sopra quel proposito: e al mattino nei propositi, e poi quando si va a far l’esame di coscienza al fine di accostarsi alla Confessione, ecco di nuovo; poi nella giornata si starà più attenti, dopo: si vigilerà sulla lingua o sulle azioni, si vorrà essere buoni con tutti, caritatevoli con tutti, ecco. Allora, insistendo sempre sul medesimo proposito, rendendo sempre conto, almeno mese per mese, vedremo diminuire un po’ qualche cosa dei nostri difetti, vedremo acquistare un po’ di quella virtù così preziosa, la virtù che dura in eterno, come la carità. 
Quest’anno nella Famiglia Paolina, l’anno si è definito così, il 1962: anno di carità… anno per la carità, che vuol dire… per la pratica della fede[footnoteRef:301]. Perciò, in tutti i corsi di Esercizi che si sono già fatti ad Ariccia, Casa del Divino Maestro, dove abbiamo in continuità gli Esercizi, sempre durante gli Esercizi due prediche al giorno sulla carità si sono fatte fino ad adesso; e lì continua fino alla fine dell’anno, perché passano sempre le persone.  [301: 	Parola incerta.] 

Oh!, questo è un esempio [di] Confessione progressiva, ma può essere su altri punti, può essere sulla fede, può essere sulla speranza, può essere sopra i doveri dello stato, sull’amor di Dio, eccetera. Oh, Confessione progressiva. 
Le condizioni per confessarsi bene, quali sono? Eh, voi le sapete e le avete già insegnate tante volte ai ragazzi. In primo luogo bisogna pregare, sempre bisogna pregare, per conoscere le nostre mancanze, per averne il dolore, accusarle sinceramente ed emendarle. Quindi, primo luogo, pregare. Sempre ci dicevano, quando eravamo noi giovanetti in Seminario, recitate sempre almeno un Padre nostro al Signore Gesù che abbiamo offeso, perché ci dia il dolore [dei peccati], e che dia la grazia del perdono e la grazia dell’emendazione; poi una Salve Regina a rifugio dei peccatori, Maria rifugio del peccatore; e poi un Angelo di Dio al nostro angelo custode che ci ha veduto a peccare, che ci ricordi di nuovo i peccati: li abbiamo commessi, forse abbiamo anche dimenticato… l’angelo custode potrà ricordarceli.
Oh! Poi viene l’esame di coscienza, ma l’esame di coscienza non considerarlo tanto sopra i difetti… se ci son dei peccati gravi devono risultare subito, devono saltare all’occhio: poi, quando uno fa l’esame di coscienza ogni giorno, non ci vuol tanto a ricordare le mancanze più comuni. Ma ciò che importa è il dolore: ho perduto tanti meriti, ho disgustato il Signore, ho incoronato di spine Gesù, ho perso tante grazie, oh, con questo ho molti debiti con Dio! Forse tante volte ho dato cattivo esempio, eccetera… il dolore, il dolore che riguarda “i vostri castighi, per i castighi che ho meritato - il purgatorio e la privazione delle grazie, eccetera -, ma specialmente che ho offeso voi, infinitamente buono”[footnoteRef:302]: e cioè non solamente perché il peccato è un male a noi, [ma] perché è un male rispetto a Dio che dobbiamo onorare, e invece che offendiamo. Ci facevano dire nelle preghiere da chierici alla sera: “Signore, che sai che come moltiplicando i miei giorni, io moltiplico le ingratitudini verso di te, abbi misericordia, eccetera”[footnoteRef:303]… il dolore è la parte più necessaria della Confessione. E supponiamo che uno fosse malato grave che non può parlare, se è pentito nel cuore, è perdonato, se ha il dolore perfetto; se ha il dolore imperfetto, mediante l’olio santo o un’assoluzione, anche se non può più parlare l’infermo… [ciò] basta a chiudere l’inferno e aprire il paradiso.  [302: 	Cf Le Preghiere del Cristiano, Atto di dolore. Vedi Preghiere, ed. 1957, p. 17; ed. 1985, pp. 23-24.]  [303: 	Questa preghiera potrebbe essere stata ricavata da un Vangelo concordato tradotto dal francese, composto da dodici volumi e strutturato in Meditazioni; al termine di ognuna di esse, è riportata sempre una Preghiera. Nella Meditazione XX del primo volume, dove si parla della vita nascosta di Gesù, il testo della preghiera inizia così: «O divino Gesù, che cresceste, o piuttosto, che sembraste crescere in sapienza insieme, e in grazia avanti Dio, e avanti gli uomini; ohimè quanto è stato finora diverso il mio procedere! A misura, che sono cresciuto negli anni, sono pure cresciuto in malizia: a misura, che voi moltiplicaste i miei giorni, e i vostri benefizj, io ho moltiplicato i miei peccati, e le mie ingratitudini». [ICARD DUQUESNE], Il Vangelo secondo la concordanza de’ quattro evangelisti esposto in meditazioni e distribuito per tutti i giorni dell’anno, Tom. 1, Torino 1789, pp. 219-220.] 

Oh! La parte più necessaria è il dolore… che però è sempre unito con il proposito. Se ci pentiamo, allora diciamo ragionevolmente: non commetterò più peccato. Quindi l’accusa schietta, sincera, non stando tanto sopra le cose minute, quanto piuttosto sull’andamento generale, almeno nel corso dei ritiri mensili e nel corso degli Esercizi Spirituali: io sono in stato di freddezza… io sono in stato di tiepidezza… io non ho in un anno tolto nessuno dei miei difetti e forse li ho aumentati. E poi si può anche andare nel più intimo: ho ricevuto tante grazie, speciali grazie, luci speciali dal Signore, e ho lasciato cadere tutto, non ho camminato… In primo luogo le cose in generale… 
Si capisce, se c’è un peccato grave bisogna dirlo: il peccato grave va assolutamente confessato; e se si dimentica, si accuserà di nuovo in un’altra Confessione e intanto [uno] può far la Comunione e lo accuserà poi un’altra volta. 
Oh, accettare i consigli, e con molta umiltà [dire] l’Atto di dolore, e ricevere l’assoluzione. Ma poi dopo non bisogna essere soddisfatti: è tutto fatto! No, non è tutto fatto. La Confessione ha due facce, diciamo: una riguardo al passato e l’abbiamo scancellato; ma l’altra faccia riguarda l’avvenire, perché la grazia sacramentale della penitenza è proprio di dar forza d’emendarsi. Quel che è fatto, dolorosamente è fatto: adesso per grazia di Dio è scancellato, ma non possiam mica rifarlo! Quel che possiamo fare è nel presente, e quel che speriamo di fare è nel futuro, ma il passato è fatto. E allora, soprattutto chi si confessa spesso, guardi più l’avvenire che il passato, perché generalmente non ci sono mancanze gravi, ma guardare al futuro: e cioè se una parte lavoriamo per emendare e nell’altra parte per conquistare. Emendare la superbia, emendare la pigrizia, emendare l’invidia, emendare la golosità, eccetera… togliere i peccati capitali, in sostanza, i vizi capitali particolarmente: e ci saranno le disobbedienze, ci saranno le mancanze di carità, ci saranno altre [mancanze], ora di pensiero, ora di sentimento, ora di parole e ora di azioni. Perciò, la parte principale è l’emendazione. Quindi, fatta la penitenza, rinnovare tutti i propositi, prendere i mezzi che il confessore ha già suggeriti per emendarsi. Allora, in cinquantadue Confessioni che si possono fare in un anno, e alla fine qualche passo sarà fatto; se non se ne son fatti, è segno che dobbiam dubitare se le nostre Confessioni fossero veramente degne, buone… o no? Perché può avvenire che ci riduciamo ad una recitazione continuata, ripetuta delle nostre mancanze, e a non avere ancora tale pentimento da emendarle. E qualche volta può anche venire il dubbio se quella Confessione realmente è stata buona, però non cader negli scrupoli, mai, lo scrupolo è una malattia… e via la malattia. Però, quando in realtà dopo un anno non abbiamo fatto un minimo progresso, c’è da dubitare: se c’era in noi un vero pentimento e un vero proposito, e un proposito non vuoto, ma profondo, sentito, reale, efficace. Si fa bene a prendere di mira sempre una virtù. 
Vi è il direttore spirituale e vi è il confessore, ecco. Se un’anima vuol progredire, un po’ di direzione spirituale bisogna che ci sia, o esterna o nella Confessione stessa. Esterna: che può essere da persona in cui abbiamo fiducia e confidenza, esponendo il nostro stato, le difficoltà che incontriamo, i dubbi… chiedere i consigli, esporre le difficoltà in cui viviamo, anche un po’ magari le tentazioni… Ora, è meglio avere un direttore spirituale a parte o meglio avere come direttore spirituale lo stesso confessore? In generale, la direzione spirituale è più efficace se viene dal confessore, però sempre che sia breve, non che sia una conversazione, no. Esporre con semplicità e brevità, e quindi accogliere i consigli che vengono dati, con umiltà accettarli e proporre la emendazione, la pratica. La direzione spirituale per lettera non è consigliabile, in generale; può essere un caso straordinario. Supponiamo che quella persona è vissuta molto tempo in un paese dove si confessava abitualmente dal parroco, e poi il parroco è promosso in un’altra parrocchia molto lontana: può essere allora che qualche volta una lettera serva di aiuto. Però, abitualmente, la confessione per lettera ha pericoli seri. Pericoli seri: e se si perde, la lettera? E se il sacerdote dovesse rispondere, e quella lettera andasse anche perduta? O perché conservata da chi l’ha ricevuta, e poi qualche altra persona ne è venuta in possesso, l’ha letta? Vi sono dei pericoli, quindi. Molto raramente questo, eccezionalmente. Tuttavia è anche utile, e specialmente in certe circostanze di vita, è molto utile anche avere il direttore spirituale separato dal confessore, in certi stadi di vita. Oh!
Adesso, andando avanti [sulla] Confessione progressiva. Gli effetti della Confessione già sono detti, ma quello che a noi importa in seguito è di avere un piano spirituale di lavoro. Negli Esercizi si fa un proposito, o alcuni propositi che sono generali: poi, ogni mattina si rinnovano prima della Comunione o dopo o nella meditazione; poi nella giornata, nella Visita si fa l’esame sopra: si chiede perdono, si ringrazia, secondo il caso; poi nella prossima Confessione, il punto che si ha più da trattare con il Confessore è quello che riguarda quel proposito che si è fatto; il ritiro mensile porta questo vantaggio, di poter esaminare tutto il mese passato, se in quel proposito si è fatto un progresso o no; venuti poi gli Esercizi successivi, si fa l’esame annuale, affinché si possa constatare quello che si è fatto. Ora, quando uno fa un proposito, supponiamo che riguardi la carità, come ho già accennato, nella meditazione torna sopra quel punto lì; e se ha da scegliere un libro della meditazione, sceglie un libro che parli della carità: per esempio il Teotimo di san Francesco di Sales, la Pratica di amar Gesù Cristo[footnoteRef:304], secondo sant’Alfonso… poi ci sono molte altre pubblicazioni. Oh! Quindi nella meditazione tornarci sopra, e poi nella Comunione insistere per quella grazia: praticar la carità; nella Visita ugualmente, nei rosari; e quindi poi nelle Confessioni settimanali, Confessioni mensili e Confessioni annuali.  [304: 	Vedi FRANCESCO DI SALES, Trattato dell’amor di Dio o Teotimo, Milano 20013; l’autore scrive questo testo “come una lunga lettera all’amico Teotimo” per aiutarlo a riconoscere e sperimentare l’Amore di Dio, e quindi a vivere e progredire nella pratica dell’amore stesso. 
	Sul libro Pratica di amar Gesù Cristo, vedi AP 1961, p. 387, nota 5.] 

Occorre un lavoro regolato, progressivo. A ottobre aprono le scuole. Il maestro annuncia il programma: studieremo il tale libro, supponiamo, di geografia, la geografia d’Italia, supponiamo, la geografia dell’Europa, o geografia fisica, eccetera… e poi dirà: il libro che dovremo prendere è la tale antologia; o ci sarà ancora bisogno forse della grammatica, e altre materie come la geologia, la filosofia, e tutte le altre materie che si hanno nei corsi classici e corsi scientifici. Oh, il maestro annuncia il programma! Ma se fu scelta la geografia, supponiamo dell’Europa - e quindi la geografia sarà alquanto complessa, e sarà alquanto ampia in generale -, occorre prenderne mica tutto l’insieme! Un piccolo capitolo per volta, un capitolo volta per volta. Dopo nove mesi di scuola ha passato il libro: ecco che ha progredito. Prima non lo sapeva quel che riguardava l’Europa sotto l’aspetto geografico, adesso sì lo sa. 
Ma cosa avviene in tante persone? Che con i loro programmi, non vanno avanti spiritualmente. Oppure non si fa neppure un programma: si confessano per scancellare il passato, non pensano al futuro, a rimediare: invece che c’era la pigrizia, mettere il fervore; invece che c’era la superbia, metter l’umiltà; invece che l’ira e il nervoso, mettere la dolcezza, la mitezza, eccetera… un tantino per volta, progredire un tantino ogni giorno… almeno poi ogni settimana, almeno almeno; e se vogliamo, nelle cose più difficili anche è progredire un tantino ogni mese, perché ci son certi difetti che sono tanto radicati che sembra che ci tolgano il sangue…! Oh, allora la Confessione sia sempre incastonata in quel programma annuale, il programma annuale. 
E sullo scolaro che cosa si fa? E vi sono gli esami. Sono gli esami per constatare se ha imparato o no. Vengono gli Esercizi, ognuno dà l’esame a se stesso; se poi ha la direzione spirituale, renderne conto al suo direttore spirituale o al suo confessore, ecco. Allora, questo lavoro progressivo porterà a togliere radicalmente… San Francesco di Sales per 18 anni ha combattuto l’ira: è divenuto l’uomo più dolce, più mite che si conoscesse allora, come è stato detto da un altro santo[footnoteRef:305].  [305: 	L’ “altro santo” potrebbe essere Alfonso M. de Liguori. Cf AP 1961, pp. 256-257. ] 

Ora, il lavoro spirituale. Altrimenti, passando i nostri giorni, continuiamo e moltiplichiamo le ingratitudini al Signore. Avanti con fiducia. Sia un lavoro serio quello che realmente ci fa santi. 

Sia lodato Gesù Cristo.


44.	LA COMUNIONE È IL FONDAMENTO DI OGNI GIORNATA
Propositi: promesse del Battesimo e dei voti
Esercizi Spirituali, 7° giorno, Meditazione conclusiva, Castel Gandolfo, 8 agosto 1962[footnoteRef:306] [306: 	Nastro originale 137/62 (Nastro archivio 125b. Cassetta 125bis, lato 1. File audio AP 125b). Titolo Cassetta: “Vivere la comunione. Propositi”. Il 7 agosto il PM ha dettato una Istruzione, di cui non abbiamo rintracciato l’audio. ] 






Vivere la Comunione: che cosa significa? Significa poggiare la giornata sopra l’Ostia, così come si poggia un libro, si poggia un oggetto qualsiasi sopra un tavolo, il quale sostiene. Così tutta la giornata, che punti e si appoggi e stia sopra l’Ostia. Qual è il significato: vivere la Comunione? Significa: da mezzogiorno prepararsi per la Comunione dell’indomani mattina e, dopo la Comunione, fino a mezzogiorno continuare il ringraziamento… e prendere tutto da Gesù, e dare continuamente noi stessi a Gesù, e sentire l’unione con Gesù. Da mezzogiorno alla sera e fino al mattino: preparazione, preparazione remota; poi al mattino, quando si viene in chiesa e specialmente quando la Messa procede, che si avvicina il momento della Comunione, allora è preparazione diretta. Remota, cioè da mezzodì alla sera: “Ho da ricever Gesù domani mattina; voglio che quando Maria metterà il suo Bambino nel mio cuore, che trovi un cuore bianco, mondo, lindo… nessuna cosa che dispiaccia a Gesù. Che Gesù, quando verrà posto sul mio cuore, non trovi spine, non sia un letto di spine”, e cioè mancanze volontarie, difetti volontari. Delle imperfezioni ce ne saran sempre, anche i santi sono morti con delle imperfezioni, certamente: il perfetto è in cielo e il perfettissimo è solo Dio… egli è il perfettissimo. Ma che non siano le nostre mancanze deliberate, cioè fatte ad occhi aperti, con consapevolezza, dopo aver riflettuto. 
Oh, non solamente però evitare le mancanze. Preparare il cuore: la fede, sì… già adorare Gesù come venturo, non ancor venuto ma venturo; e poi la speranza che aumenterà la grazia; intanto atti di amor di Dio, almeno alcuni nella serata. E che l’ultimo atto alla sera, l’ultimo sentimento, l’ultimo pensiero sia a Gesù che domani mattina devo ricevere: che gli angeli vigilino sopra di me e preparino il mio cuore a ricevere Gesù. Allora, le preghiere e le opere che si fanno da mezzodì alla sera, [siano] tutte ordinate e fatte bene. Perché? Perché ho da ricevere Gesù. E quando io lo riceverò voglio portargli qualche cosa: qualche sacrificio che ho fatto, qualche atto di obbedienza che mi costava, qualche atto di pazienza, di bontà con le persone con cui devo trattare; specialmente, purificazione del cuore: siano santi i desideri, i sentimenti; purificazione della mente: i pensieri nostri rivolti al dovere, a quello che vuol Gesù, a Gesù stesso; non che si debba passare una giornata in malinconia e tristezza, no… in gaudio! Gesù è la beatitudine. Noi siamo tanto lieti e tanto grati già in questa vita, quanto siamo uniti a lui, perché siamo uniti alla santità e alla beatitudine che è lui, la beatitudine. Non è amarezza, dice la Scrittura, il parlare con Gesù, non porta stanchezza, non porta tristezza, no, ma gaudio spirituale [cf Sap 8,16]! Discorsi inutili e vani, o peggio, discorsi che possono disgustare il Signore perché [c’è] mancanza di carità, ad esempio… niente affatto, questo non sarebbe buona preparazione a Gesù. 
Oh, al mattino poi, ecco il primo pensiero e quasi la premura, e con il cuore già andare all’altare, al momento felice dell’incontro con la sacra umanità di Gesù Cristo, con Gesù. Allora si prepara la pisside, si prepara il calice per la Messa… e si prepara il corpo che è il calice e pisside nello stesso tempo di ognuna. Ci sia pure tutto quello che è decoroso, quello che - dobbiam dire - è pulizia, ordine, quello… è tutto preparazione del calice: che sia mondo, che sia stato conservato bene, senza macchia in cuore vergine: è la sposa che va incontro allo sposo. Non le cinque vergini stolte: eh, sì lo aspettavano lo sposo! Ma quelle cinque vergini hanno portato la lampada con sé ma non avevano messo l’olio, non avevano fornito l’olio alla lampada. Invece le vergini prudenti avevano portato l’olio, fornito l’olio per la lampada, e il che vuol dire l’amore [cf Mt 25,1-4]. È l’amore prudente che vigila su noi stessi, l’amore prudente: cosa diciamo, cosa facciamo, le risoluzioni che prendiamo, l’ordinare la vita della giornata verso Gesù. E chi ha responsabilità di anime, ordinar già la vita della giornata anche per il bene delle anime: così alla sera ci si è addormentati come Maria metteva Gesù a dormire, quand’era Bambino, con tanto amore. «Sub umbra alarum tuarum protege nos»[footnoteRef:307] [cf Sal 17(16),8], angeli proteggeteci con le vostre ali, perché il nemico non si avvicini, perché il nostro cuore sia mondo, santo. E poi si prende il riposo poggiando il cuore su Maria, pensando al benedetto frutto del suo seno, Gesù; o come san Giovanni, il quale nell’Ultima Cena si riposò alquanto sul petto adorabile del Salvatore Gesù… e si riposa serenamente.  [307: 	«All’ombra delle tue ali nascondimi». Il versetto biblico è al singolare. Questa espressione latina è stata anche applicata per analogia a Maria e agli angeli. ] 

Non badiamo a fantasie, sciocchezze che possono disturbare: riposare sul cuore di Maria o sul Cuore di Gesù.
Questa è la preparazione remota. 
Poi c’è la prossima quando si arriva in chiesa. Gli atti posson essere diversi, ma la sostanza è questa: Atto di fede, speranza e carità. E se si potesse abitualmente dire le orazioni prima della Messa, e allora seguire la Messa liturgicamente, cioè rispondendo. Quindi, Messa dialogata, si dice, non si dice liturgica perché è sempre la Messa liturgica, ma dialogata. 
Allora, ricevuto Gesù, il ringraziamento prossimo, immediato e il ringraziamento remoto. L’immediato dura finché si esce di chiesa, il remoto dura fino a mezzogiorno. E lì, dopo che si è ricevuta la Comunione, quei pensieri che sono generalmente di guida nel libro[footnoteRef:308], ma tener presente che man mano che Gesù prende la vostra anima e che voi gliela date, allora verranno sulle labbra molte espressioni e cose che si dicono a Gesù intimamente, e la preghiera riesce tanto più efficace e dà gloria a Dio; e ci fa del bene quanto più è nostra, quanto più diciamo cose nostre a Gesù… anche se gli diciam delle cose che valgono molto meno in sé, ma escono dal cuore, sono frutti di sentimenti di amore, di desideri e dell’unione con Gesù! Parlare a Gesù, raccontargli anche le gherminelle[footnoteRef:309] che si son fatte, le stranezze che son passate per la nostra mente, dirgli che ci faccia degni di lui, che ci purifichi sempre meglio e che ci fortifichi perché non abbiamo da offenderlo mai ma conservarlo. Pensare come Maria portò il Bambino per nove mesi nel suo seno, con quale riverenza e divozione. Ricordare qualche volta la meditazione, forse, o ricordarsi di Gesù nella mattinata. Come erano i ringraziamenti di Maria quando aveva ricevuto la Comunione da san Giovanni? Giovanni era il figliolo che consecrava, e comunicava la Madonna: “Giovanni, ecco tua madre” [cf Gv 19,27]. Nella mattinata… passarla bene facendo bene i nostri doveri, mica cose strane! Cose ordinatissime, cose della nostra vita ma fatte per il Signore, perché Maria aveva mica una vita eccezionale: e al mattino faceva il pane perché là si usava fare il pane tutte le mattine… anzi, macinavano quel pugno di grano con le pietre, poi facevano il pane per la giornata, le donne; andava alla fontana a prender l’acqua, puliva la camera, la povera casetta, faceva il bucato, andava all’orto, trattava con le persone che venivano o dove andava a fare acquisti, a comprare, eccetera… le cose più ordinarie! Ma non sta mica nello straordinario la santità, ma nel far bene l’ordinario! Cioè compire con esattezza e continuità il volere di Dio, secondo il nostro stato. Quindi la mattinata [da trascorrere] bene. E se qualche volta siamo un po’ troppo divagati o disorientati, guardate che in camera dove lavorate ci sarà un crocifisso, c’è l’immagine della Madonna: voltare gli occhi. [308: 	Cf Preghiere, ed. 1957, pp. 24-26.]  [309: 	Sta per: birichinata, marachella, ragazzata, raggiro…] 

E poi si consiglia questo: di tanto in tanto entrare in noi stessi, quando ci ricordiamo - e domandar la grazia al Signore di ricordarlo -, anche passando da una piccola azione ad un’altra: cuore mio, come stai? Cosa desideri adesso? Sei orientato da verso Dio o da altro? Forse dominato dalla superbia? E allora è un esamino di coscienza: ci mette subito a posto: voltiamo subito a Gesù. E così si prolunga il ringraziamento, si fan bene le cose della giornata.
Allora la giornata pesa sulla Comunione come su base, su fondamento. A lì, alla Comunione si ordina tutto, dalla Comunione si prende tutta la forza, e dopo la Comunione l’esercizio della santità, cioè la volontà del Signore, far bene le nostre cose. Questo vi ricordo. 

Adesso avete fatto i propositi: però ci sono i propositi della vita e i propositi della vocazione. Della vita: che sono quali? Sono i voti battesimali, le promesse battesimali: come si deve vivere da buoni cristiani. E poi, avendo scelto una strada, una vocazione, vivere la vita secondo la vocazione, la vita cristiana ma perfezionata nella vocazione. Ecco, ringraziare il Signore che abbiam ricevuto il Battesimo, pensare a quella chiesa, a quel battistero dove siamo nati alla grazia di Dio, alla vita divina. Ringraziare! Sono ancora un miliardo e ottocento milioni i pagani nel mondo, e noi non siamo nati fra loro ma in Paese cristiano e da bravi genitori, i quali sono stati solleciti che nascessimo alla seconda vita. Portato alla chiesa, il sacerdote viene incontro al bambino, ai padrini, e domanda: “Cosa chiedi alla Chiesa di Dio, tu che vieni adesso?”. E i padrini devono rispondere a nome del bambino: “Domando la fede”. “Ma la fede cosa dice a voi[footnoteRef:310], che vantaggio ti dà?”. “La vita eterna”, rispondono i padrini. E allora il sacerdote: “Se vuoi entrare alla vita eterna, osserva i comandamenti…”, e cioè, allora, abbiam fatto tre promesse: fede, credere; secondo, sperare in Gesù Cristo, nei suoi meriti, nella sua grazia; terzo, le promesse di osservare i comandamenti.  [310: 	Espressione incerta. Nel rito il sacerdote diceva: “Che cosa ti offre la fede?”. 
	Cf anche p. 16, nota 3.] 

Adesso risponderete, se siete ben disposte.
State pure sedute…

«Io credo in Dio Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra». E voi credete? «Crediamo». 
«Io credo in Gesù Cristo, suo Figliolo unico, Dio e Uomo, morto in croce per salvarci…». E voi credete? «Crediamo». 
«Io credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa Cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna». E voi credete? «Crediamo». 
Le promesse: «Prometto, con l’aiuto che invoco e spero da Dio, di osservare la sua santa legge e di amare Dio con tutto il cuore e sopra ogni cosa, ed il prossimo come me stesso per amore di Dio». E voi promettete? «Promettiamo».
«Rinunzio al demonio, alle sue vanità ed alle sue opere, cioè al peccato». E voi rinunziate? «Rinunziamo».
Prometto di unirmi a Gesù Cristo e seguirlo e di voler vivere e morire per lui». E voi promettete? «Promettiamo».
Sì, questo è l’impegno della vita. 


Ora, ho detto, c’è un secondo impegno, secondo la vocazione che avete scelta per la grazia e misericordia di Dio: è voler attendere quindi a vivere secondo la vocazione: “Se vuoi essere perfetto…” [Mt 19,21], ecco, e vogliamo essere perfetti cristiani. Ora, che cosa significa? Significa rinnovare la professione, per chi l’ha già fatta. Rinnovare dei voti, privati anche, se già si son fatti… qualche voto, possono essere tre, possono essere due, può essere uno, ognuna lo sa qual è il suo impegno. Oppure, se non ci sono i voti, [le] promesse di questi Esercizi, il proposito particolare in modo speciale.
Questo poi deve farsi in silenzio da ciascheduna; e poi dopo recitiamo il Confiteor; vi do la benedizione con il crocifisso, l’indulgenza plenaria; dopo, se volete una seconda indulgenza, i sei Pater, Ave e Gloria secondo l’intenzione del Sommo Pontefice.
Adesso occorre un crocifisso e la stola - ringrazio -.
Intanto in silenzio o la professione o i voti privati o semplicemente i propositi di questi Esercizi, che vogliamo conservare per tutto l’anno[footnoteRef:311]. [311: 	Viene interrotta la registrazione e poi di nuovo ripresa.] 


I propositi. Atto di carità…
Confiteor…

Misereatur vestri Omnipotens Deus et, dimissis peccatis vestris, perducat vos ad vitam aeternam. 	Amen.

Indulgentiam, absolutionem et remissionem peccatorum nostrorum tribuat nobis omnipotens et misericors Dominus.
	Amen.
Et benedictio Dei omnipotentis, 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti, 
descendat super vos et maneat semper. 	Amen.

Potete recitare i sei Pater, Ave, Gloria secondo l’intenzione del Papa[footnoteRef:312]. [312: 	Le Apostoline recitano l’Atto di carità (Preghiere, ed. 1957, p. 17) e il Confesso (Confiteor) in latino; poi ricevono l’indulgenza e la benedizione. Il nastro viene interrotto dopo la recita del primo Pater e l’inizio dell’Ave Maria.] 



45.	METTERSI SOTTO LA PROTEZIONE DI MARIA
E IMITARLA NELLA SUA VITA E VIRTÙ
Festa dell’Assunzione della B.V. Maria, Vestizioni e Professioni Religiose, Castel Gandolfo, 15 agosto 1962[footnoteRef:313] [313: 	Nastro originale 4grande (Nastro archivio 126. Cassetta 126, lati 1/2. File audio AP 126). Titolo Cassetta: “Vestizione e professione religiosa”. Nel nastro originale è registrato tutto il Rito presieduto da Don Alberione, seguito da questa predica, che inizia dal minuto 26.10.] 






Giorno ben scelto, questo, e per la Vestizione e per le Professioni, giorno dell’Assunzione: mettere cioè la nostra vita, la vostra vita sotto la protezione di Maria, così come si canta spesso: «Sub tuum praesidium confugimus, sancta Dei Genetrix… ne despicias… a periculis»[footnoteRef:314], non disprezzare le nostre preghiere… ci mettiamo, ci rifugiamo sotto il tuo manto, Maria, e così vogliamo vivere; così vogliamo vivere, sotto la protezione ogni giorno. [314: 	L’inno Sub tuum praesidium (Sotto la tua protezione) è la più antica preghiera a Maria di cui si ha notizia, per il ritrovamento di un papiro egiziano risalente al secolo III che ne riporta il testo in greco. Molto prima del pronunciamento del Concilio di Efeso (431), Maria era dunque già onorata con il titolo di “Madre di Dio”. ] 

Non solamente però domandando la grazia di avere la protezione quotidiana di Maria, ma imitarla: imitare Maria nelle sue virtù, nella sua vita. È la vergine delle vergini, è la vergine prudentissima, è chiamata anche semplicemente la purissima, Maria.
Tre pensieri. Il primo pensiero è questo: Maria fu assunta in cielo corpo ed anima. Così ella aveva accompagnato il suo Figlio fino al Calvario, fino ad assistere alla sua morte. E come Gesù aveva sofferto, così Maria: il suo cuore era trapassato da una spada di dolore. Associata quindi alle ignominie e ai dolori del Calvario, associata pure alla gloria trionfale in cielo: Gesù salì al cielo e siede alla destra del Padre; e Maria, corpo ed anima assunta in cielo, gloriosa, siede alla destra del Figlio. Significa che quanto più noi accompagniamo il Figlio di Dio incarnato, Gesù Maestro, tanto più parteciperemo al gaudio, al trionfo, alla beatitudine. Perché in paradiso vi sono molte mansioni: state guadagnando il vostro posto! Avete già continuamente lavorato per il vostro posto in cielo, ma ora con maggiore intensità: e per la divisa vestita e per le professioni fatte. Quanto più accompagneremo Gesù nella sua santificazione - «pro eis ego sanctifico meipsum»[footnoteRef:315] [Gv 17,19] - e nello stesso tempo nel suo apostolato, tanto più la partecipazione alla gloria eterna. Il grande stuolo di vergini che oggi sono attorno a Maria a cantare il Magnificat! Voi avete cercato di cantarlo con divozione, unite alla Vergine, il Magnificat che avete cantato. [315: 	«Per loro io consacro me stesso».] 

Secondo pensiero, questo: glorificare la nostra Madre celeste. Esser tutti gioiosi oggi, perché la nostra Madre è stata così elevata… elevata: «Assumpta est Maria in caelum: gaudent Angeli»[footnoteRef:316]! Che Madre che abbiamo: creatura privilegiata! La Chiesa ci fa festeggiare con due feste di precetto i privilegi di Maria, i due principali. Il primo privilegio, Immacolata: che dal fonte battesimale siete uscite immacolate, purificate dal peccato originale[footnoteRef:317], rivestite di grazia, sì. E il secondo privilegio che la Chiesa ci fa festeggiare con festa di precetto: l’Assunzione, l’ultimo privilegio; l’Assunzione è la assunzione in corpo ed anima e la incoronazione: Maria come regina del cielo e della terra, regina degli angeli e dei patriarchi e dei profeti… e tutto quello che stiamo sempre ogni giorno recitando nelle litanie. Contenti e lieti che la nostra Madre sia così grande, sia così onorata, che abbia tale potere presso Dio, che gli spiriti celesti oggi cantino con lei il Magnificat e che la terra tutta [lo canti]: «Fecit mihi magna qui potens est», veramente ha fatto cose grandi il Signore per lei!, «Beatam me dicent omnes generationes»[footnoteRef:318] [Lc 1,49.48], canteranno le mie glorie tutte le generazioni! Quindi rallegrarsi e far le congratulazioni, oggi, con Maria che è arrivata al compimento della sua missione, fino a quel momento, [ossia l’Assunzione]. Di lì comincia la missione verso di noi. [316: 	«Maria è assunta in cielo: gioiscono gli Angeli». Cf Breviarium Romanum, In Assumptione Beatae Mariae Virginis, In I Vesperis, Ad Laudes et In II Vesperis, Ant. 1; In II Nocturno, Versus. ]  [317: 	Il PM dice: veniale.]  [318: 	«Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente», «Tutte le generazioni mi chiameranno beata».] 

E questo è il terzo pensiero, e cioè: Maria è potente, gloriosa in paradiso ma per noi, non soltanto come premio delle sue virtù, della sua santità, ma per noi. E cioè potente presso di Dio, cuore misericordiosissimo, conformato al Cuore del suo Figlio Gesù. Confidenza quindi in Maria, nostra Madre, verso quel sì. «Illos tuos misericordes oculos ad nos converte»[footnoteRef:319], rivolgi i tuoi occhi misericordiosi verso di noi: presentiamole le nostre debolezze e fragilità. E che cos’è che muoverà il cuore di Maria a nostro favore? Proprio la compassione del suo cuore! E quanto più siamo miseri e ci riconosciamo miseri, tanto più ella si muove a pietà, perché sempre una madre ha pena ed è sollecita verso i figli più ammalati. Presentiamole le nostre debolezze: “Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi”, sulla terra. E poi? “E mostraci dopo questo esilio Gesù”: quando Maria ci farà incontrare con Gesù. “Se sarete fedeli, e se persevererete fedeli, a nome di Dio vi prometto… che cosa? Il centuplo sulla terra, il centuplo di grazie sopra i cristiani comuni… e poi la vita eterna”.  [319: 	Dalla preghiera Salve Regina. Il PM la cita poi in italiano.] 

E facendo la firma[footnoteRef:320], voi avete la tessera del paradiso: c’è già. Bisogna portarla con fedeltà, cioè l’osservanza, e onore davanti a Dio e davanti agli uomini. E quando vi presenterete al Signore, presenterete anche la tessera, se è conservata pulita, non stropicciata. Non che la tessera venga buttata via, ma se c’è la perseveranza… allora ecco la tessera di entrare in paradiso. Perché? “Possederete la vita eterna”: è promessa sicura, è impegno. Perciò ogni giorno onorare la tessera e ogni giorno abbellirla. Abbellirla, perché voi potete fare delle pitture, ma le pitture che farete attorno alla vostra tessera saranno le virtù quotidiane: povertà, castità, obbedienza, docilità e umiltà… E poi? E poi: “Mostraci, dopo questo esilio, Gesù”. Guardarlo Gesù nell’Ostia, pensare che in quel giorno ce lo mostrerà svelato, come lo ha mostrato ai pastori. Ma in gaudio, glorioso! E gloriose anche voi! [320: 	Si riferisce alla firma sul documento della professione religiosa.] 


Sia lodato Gesù Cristo.


46.	L’ONNIPOTENZA DI DIO È PERDONARE E COMPATIRE
Umiltà e superbia in noi
Domenica X dopo Pentecoste, Meditazione, Castel Gandolfo, 19 agosto 1962[footnoteRef:321] [321: 	Nastro originale 137/62 (Nastro archivio 127a. Cassetta 127, lato 1. File audio AP 127a). Titolo Cassetta: “Umiltà e fiducia”. ] 






L’umiltà e la superbia: viene ricordato questo dal Vangelo[footnoteRef:322]. L’umiltà che attira le grazie e la santità, e l’orgoglio che allontana le grazie e ci lascia cadere in innumerevoli difetti. Il Signore è onnipotente, ma la sua onnipotenza si manifesta di più con la misericordia, cioè perdonando, che non creando i cieli e compiendo i miracoli.  [322: 	Vangelo: Lc 18,9-14. Più avanti, il PM legge il brano e contemporaneamente lo commenta.] 

Perché, il peccatore che si ostina, che rifiuta la grazia, si oppone alla volontà di Dio: uomo libero… si oppone e non gli permette di entrare in noi e cioè di perdonarci, di convertirci, di attirarci a sé, quando noi ci opponiamo al suo volere. Se invece il Signore ordina ad una montagna di muoversi di lì e andare nel mare, la montagna non si oppone. È solo l’uomo libero che si può opporre al volere di Dio. Come siamo, diciamo, sotto un certo aspetto, infelici! - felicissimi in quanto il Signore ci ha creati liberi, per cui possiamo meritare; ed è solo per la libertà che noi possiamo meritare: scegliamo cioè la volontà di Dio, che è l’amore, che è l’amore… aderire alla sua volontà -. Ma è un’occasione di tanto male! E gli angeli in paradiso, quelli creati, messi alla prova: e una parte abusò della libertà, ed ecco precipitò nell’inferno [cf Gd 1,6]; ed Adamo ed Eva usarono della libertà e mangiarono il frutto vietato abusando della libertà [cf Gen 3,1-7]: solo l’uomo si può opporre ai disegni di Dio! Pensiamoci, perché qualche volta non lasciamo camminare Dio, le sue opere. E allora che cosa ci vuole? “Signore, abbi misericordia! Signore, dammi le grazie, ma specialmente la grazia di essere docile alla grazia”, di corrispondere cioè. 
Ne abbiamo di grazie. Quante? Eh, una quantità innumerevole di grazie! Cominciando dalla creazione, perché non esistevamo neppure, quindi meritavamo niente… non potevamo esistere. E con questo? E con questo - che [in] tutto siamo effetti della misericordia di Dio -, qualche volta noi, invece, ci opponiamo ai disegni di Dio, e crediamo di aver fatto noi quando invece ha fatto Dio… e noi abbiamo guastato un po’ le sue opere, perché quando ci entra il nostro io… eh! come si oppone a Dio! 

“In quel tempo, disse Gesù questa parabola - a chi la disse? questo è il punto: a chi la disse questa parabola? - ad alcuni che si ritenevano giusti - cioè santi - e così disprezzavano gli altri”. E la parabola qual è? 
“Due uomini salirono al tempio per pregare. Uno era fariseo - quelli che erano i farisei, lo sappiamo, e cioè gente che si credeva santa - e l’altro era pubblicano - come gente peccatrice, cattiva. Oh, ma cosa avvenne? - Entrò il fariseo, il quale stando in piedi - eh!, comincia a stare in piedi, non si curva, non s’inginocchia in umiltà - pregava così - e le sue parole riflettono il suo intimo, cioè il suo orgoglio: Signore, ti ringrazio, perché non sono come gli altri uomini - ah, ecco! lui faceva eccezione! - gli altri: ladri, ingiusti, adulteri, ed anche questo pubblicano - indicando quel pubblicano che stava in fondo al tempio, pregava in umiltà. E poi faceva risultare le sue virtù -: io digiuno due volte la settimana, e dò le decime di quanto ho, cioè di quanto possiedo”. Che preghiera era questa? È una supplica? È una lode a se stesso, che faceva il fariseo! La preghiera, invece, del pubblicano, come era stata? “Il pubblicano, stando lontano - quindi non osando avvicinarsi all’altare -, non osava neppure levare lo sguardo in alto, ma si percuoteva il petto, dicendo: Signore, sii clemente e misericordioso con me che sono peccatore”. Ecco il primo simbolo dell’orgoglio: gente che si crede a posto con Dio e con gli uomini. E qui un uomo il quale riconosce i suoi torti, i suoi peccati e confida… il punto è questo, non si dà alla disperazione ma confida: Sii misericordioso con me, «propitius esto mihi peccatori». 
Qual è stata la conclusione di queste due preghiere, quella del fariseo e quella del pubblicano? “Orbene, io vi dico - dice Gesù - che costui, il pubblicano, ritornò a casa sua giustificato, cioè santificato, a differenza dell’altro che tornò a casa con un orgoglio maggiore - quindi una disposizione contraria alla grazia di Dio -, poiché chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato”. Sarà umiliato, in che modo? Sarà povero di grazia, povero di meriti. Eh, chissà se si salverà, poiché l’umiltà copre una moltitudine di peccati, anche [per] un grande peccatore. Invece l’orgoglio niente, allontana la grazia e il perdono. 
Il buon ladrone era stato ladrone fino al termine della vita, fino a quando era stato crocifisso d’accanto a Gesù. “Abbi pietà di me, in sostanza, ricordati di me”, pregava così Gesù. “Oggi sarai con me in paradiso”, rispose Gesù [cf Lc 23,42-43]. Allora, per questa gente e per questo ladrone e gente simile, possiamo metterci anche noi. Certamente siamo ben cattivi e ben maligni alle volte nei nostri sentimenti, pensieri di… orgogliosi, eccetera. Al buon ladrone neppure il purgatorio, perché c’era un pentimento sincero; e questo pubblicano che pregava così: “Abbi pietà di me che son peccatore”, tornò a casa giusto, e cioè santo, a diversità dell’altro, che tornò a casa con qualche peccato in più, cioè con qualche atto di superbia, e superbia intima, con qualche peccato di più… Eh, perché? Perché questa mattina ho avuto fervore, perché mi pare di piacere al Signore già… e quasi quasi uno finisce di lodarsi; financo anime le quali neppure al principio della Messa dicono bene il Confiteor. “Mi confesso a Dio onnipotente, eccetera… perché ho peccato per mia colpa, mia colpa, mia massima colpa”: perciò prego il Signore. E allora è sempre importante che se diciamo il Confiteor bene prima della Messa, se facciamo bene l’esame di coscienza e diciamo il nostro confiteor davanti a Dio, se noi ci confessiamo veramente con spirito di umiltà: chi si umilia sarà esaltato! Persone le quali non conoscono i loro difetti, persone le quali si confrontano con altre: “Io faccio meglio!”, oppure: “È vero che ho questo difetto, che in quell’altra cosa manco, ma poi ho tante cose in cui io sono superiore ad altri!”. E i nostri conti interni: chi si umilia interiormente sarà esaltato, cioè si farà santo. Chi invece non si umilia, va avanti, farà anche mille Comunioni ma è sempre allo stesso punto, perché chiude la porta alla grazia. E che cos’è che chiude la porta alla grazia? L’orgoglio, per cui uno si crede qualche cosa. 
Se vuoi costruire un alto edificio di santità, dice sant’Agostino, [scendi] giù, fa’ una fondazione profonda. La casa, per essere forte, deve avere delle fondazioni profonde e sicure: si deve badare di più a ciò che c’è sottoterra che a quel che c’è in alto in riguardo alla robustezza della casa[footnoteRef:323]. Così è riguardo alla nostra anima. I nostri bisogni, i nostri debiti con Dio: «Propitius esto mihi peccatori»… «Domine, non sum dignus» [Mt 8,8]! Quando è che il Signore potrà farci tutte le grazie che ha preparate per noi? Quando finiremo di umiliarci. [323: 	AGOSTINO DI IPPONA, Discorsi, 69, 1.2: «Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, non a fabbricare il mondo, non a creare tutte le cose visibili e invisibili, non a compiere miracoli nel mondo e risuscitare i morti, ma che io sono mite ed umile di cuore. Vuoi essere alto? Comincia dal più basso. Se pensi di costruire l’edificio alto della santità, prepara prima il fondamento dell’umiltà. Quanto più grande è la mole dell’edificio che uno desidera e progetta d’innalzare, quanto più alto sarà l’edificio, tanto più profonde scaverà le fondamenta. Mentre l’edificio viene costruito, s’innalza bensì verso il cielo, ma colui che scava le fondamenta scende nella parte più bassa. Dunque anche una costruzione prima d’innalzarsi si abbassa e il coronamento non è posto se non dopo l’abbassamento». Cf anche ID., Discorsi, 20/A, 7. ] 

Hanno fatto il disegno di una casa adesso, che mi han sottoposto, è una casa per un prevocazionario [di] un piano solo. E le fondazioni? Eh, fondazioni di mezzo metro. Può resistere perché, per una casetta di un piano, le fondamenta non hanno bisogno di molta robustezza; e poi i muri per un piano si fan sottili, perché non c’è gran peso da sopportare in alto, non ci sono dieci piani sopra. Anime che fanno un fondamento profondo e sicuro; anime che invece non fanno un profondo fondamento, una profonda, sicura fondazione: e potrà consistere allora [in] un piano, forse, seppure non s’incrina, non finisce con lo sfasciarsi. E altre anime che vanno su a cinque piani, a dieci piani… ho visto in America centododici piani, si parte con l’ascensore, si va su su su. E in che numero oppure in che confronto ci troviamo noi? Donnette che andranno su su gloriose in paradiso! Gente che va per la maggiore, che ha dei grandi titoli: grand’ufficiale, commendatore… principi e duchi e baroni, marchesi; e al governo: dottori in legge! Oh, chi è grande davanti a Dio? Chi è umile: “Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore” [Mt 11,29]. Ecco, “umiliamoci dunque sub potenti manu Dei” [cf 1Pt 5,6], umiliamo i nostri cuori sotto il potere, sotto la potenza di Dio, e preghiamo a vicenda che almeno arriviamo qui, se non abbiamo grandi virtù di riconoscere i nostri sbagli, la nostra pochezza. Chissà, chissà se noi possiamo dire: “Ho risposto alle grazie, ho corrisposto alle grazie”!
Il Signore va cercando anime che lo ricevano, in cui posare le sue grazie, ma trova tanti cuori orgogliosi: superbia, superbia e superbia… E allora Gesù si rifugia in quelli che sono umili, umili, umili. Invitati al convito, dice la parabola, eh, quelli non hanno accettato l’invito; ma il padrone ha mandato i servi a cercare i poveri, gli storpi, anche lungo le siepi quelli che stanno raccogliendo le more per mangiare… E così: “Trova tutti, perché gli altri non mangeranno quello che ho preparato in eterno” [cf Lc 14,16-24]. Il risultato dipende dall’umiltà: l’umiltà della testa, l’umiltà del cuore e l’umiltà delle parole, l’umiltà delle opere; soprattutto ci sta l’umiltà del cuore che è la convinzione della nostra debolezza, della nostra infermità. Oh, l’umiltà del cuore! Perché Gesù ha insegnato quella umiltà, non un’altra: mite ed umile di cuore, ha detto. Non di parole, come qualche volta accade: “Ma io… questo… e quello”, che sono scoraggiamenti; alle volte sono umiltà false. C’è con noi la grazia e possiamo farci santi! E la santità non è mia, ma è dono di Dio. Come? La vita mia, è mia? È di Dio! Non c’ero, non potevo mica chiedere che mi creasse! Così della grazia: avete forse chiesto la vita soprannaturale con il Battesimo? Niente, tutto è di Dio. 
Il gran nemico di molte anime che voglion farsi sante, il gran nemico è l’orgoglio, la superbia, la fiducia in se stesse; e magari l’ammirarsi un poco: ho già fatto questo, ho già fatto quello, qui son riuscito, qui mi hanno lodato, qui si son compiaciuti di me, eccetera. Che povera gente che siamo, neh? Perché? Perché dalla superbia può venire ogni disordine ed ogni fallimento. È per questo che nell’ordine dei peccati capitali, dei vizi capitali, è messo prima la superbia, perché, dopo questo, ci possono venire tutti gli altri. Ma se mettiamo invece l’umiltà, possono venire dietro tutte le virtù, cioè: e le tre teologali, e le quattro cardinali, e in mezzo la virtù della religione; e poi dopo le altre virtù, che possiamo denominare individuali ancora, e altre virtù sociali, e virtù apostoliche. Che cosa crediamo di essere? Il Signore fa infinitamente meglio senza di noi e ci usa per fare un po’ di bene, perché vuole che meritiamo la gloria del paradiso: è una misericordia quella. “Signore, che la tua misericordia mostri di più nel perdonare che nell’usare l’onnipotenza”[footnoteRef:324]… ha creato i cieli e le stelle, e la luna e tutte le forze che ci sono, e l’uomo stesso, e gli angeli stessi… nulla fuori di Dio, solo Dio! [324: 	È la frase iniziale dell’Oremus del giorno; il PM la ripete anche di seguito in italiano e latino. Il testo è il seguente: «Deus, qui omnipotentiam tuam parcendo maxime et miserando manifestas: multiplica super nos misericordiam tuam; ut ad tua promissa currentes, caelestium bonorum facias esse consortes», «O Dio, che mostri la tua onnipotenza soprattutto nel perdonare e nel compatire, moltiplica su di noi la tua misericordia, affinché, anelando alle tue promesse, tu ci faccia partecipi dei doni celesti» (Missale Romanum, Dominica Decima post Pentecosten, Oratio).] 

Forse non ci accorgiamo di essere superbi alle volte. Perciò vuoti siamo allora; e invece quando c’è l’umiltà, si è pieni di Dio: Dio trova il cuore vuoto e lo riempie con la sua misericordia, la sua grazia. “Soprattutto mostri la tua potenza nell’usare misericordia”, «parcendo maxime… manifestas». 
E poi, domandiamo adesso perdono a questo Gesù di essere così diversi da lui, che era mite ed umile di cuore… ed era Figlio di Dio, eh?! Così diversi… Confrontare il nostro cuore quando si è in chiesa, in silenzio, nella Visita, con il suo. Egli ci dice: “Sono mite ed umile di cuore… impara da me” [cf Mt 11,29]. 
E il fariseo tornò a casa più peccatore di prima, e il pubblicano, stimato un peccatore, ritornò a casa giusto, cioè santificato; e il buon ladrone, quieto quieto, se n’è entrato in cielo dopo una vita di disordini, ma riconobbe i suoi torti e confidò nella misericordia: “Ricordati di me, o Signore, quando sarai nel tuo regno” [cf Lc 23,42]. Dovremmo tenere timore quotidianamente del nostro orgoglio, neh! Non tanto dei ladri o della malevolenza o delle disgrazie, eccetera, ma dell’orgoglio, della superbia. Sette vizi capitali… ma il capitale di tutti i sette vizi, il capitano è la superbia. «Deus humilibus dat gratias, superbis resistit»[footnoteRef:325] [cf Gc 4,6; 1Pt 5,5; Pr 3,34], anche se preghi: superbis resistit come ha resistito al fariseo; e come ha ceduto alla preghiera del pubblicano: ritornò a casa giustificato.  [325: 	«Dio dà le grazie agli umili, resiste ai superbi».] 


Sia lodato Gesù Cristo.


47.	SIAMO NOI RICONOSCENTI AL SIGNORE?
Tutto viene da Dio
Domenica XIII dopo Pentecoste, Meditazione, Castel Gandolfo, 9 settembre 1962[footnoteRef:326] [326: 	Nastro originale 137/62 (Nastro archivio 127b. Cassetta 127, lato 2. File audio AP 127b). Titolo Cassetta: “Vocazione all’amore”. ] 






Il Vangelo di oggi ci insegna la necessità di una fede viva, e nello stesso tempo ci insegna lo spirito di riconoscenza; perché quattro sono i doveri che riguardano Dio, e cioè l’adorazione, il ringraziamento, la soddisfazione o riparazione, e poi la domanda, cioè la supplica, quando chiediamo le grazie.
Perciò il secondo punto del nostro culto verso Dio è il ringraziamento. Però il ringraziamento suppone che ci sia la fede, e cioè che pensiamo che tutto è di Dio, che tutto viene da Dio e che tutto deve andare a Dio. Se tutto viene da Dio, allora riconoscenza. E poi la riconoscenza ha un frutto per noi: porta l’amore, matura in noi l’amore, perché è facile amare chi ci ha amato e chi ci ama.

«In quel tempo: Recandosi Gesù a Gerusalemme, attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli corsero incontro dieci lebbrosi che si fermarono da lungi, in distanza. E innalzando la voce esclamavano: Gesù Maestro, abbi pietà di noi! E come egli li vide, disse: Andate, mostratevi ai sacerdoti. Ora avvenne che mentre andavano, furono mondati dalla lebbra. Ma uno di quelli, come vide che era guarito, tornò indietro lodando il Signore a gran voce; e cadde con la faccia a terra ai piedi di Gesù, ringraziandolo. E costui era un samaritano. Allora Gesù disse: Non sono stati guariti dieci: e gli altri nove dove sono? Non è stato trovato chi tornasse indietro e desse gloria a Dio, se non questo straniero. E gli disse: Alzati, va’, poiché la tua fede ti ha salvato»[footnoteRef:327]. [327: 	Vangelo: Lc 17,11-19.] 


Cioè, per la tua fede sei stato guarito. 
Noi avremo da comprendere questo. Già c’è stata un’insistenza sopra questo punto della gratitudine, ma occorre che noi lo sentiamo sempre più questo impegno verso Dio: la riconoscenza. 
“Vi ringrazio di avermi creato, fatto cristiano, conservato… e condotto in questa Congregazione”[footnoteRef:328]. Questi veri doni, queste grazie essenziali, le riconosciamo? Perché alle volte, anche soltanto perché a una persona chiediamo il passo, oppure ci ha detto una parola buona, oppure ci ha fatto un piccolo dono, una caramella magari soltanto, sentiamo la riconoscenza… ed è dovere. Ma che cosa sono questi doni, questi favori, queste gentilezze, rispetto [a]: “Averci creato”? Non esistevamo. Quindi tutto, tutto viene da lui. “E fatti cristiani”: spiritualmente se abbiamo la grazia di Dio, le virtù infuse, fede, speranza e carità, e le virtù cardinali… E se il Signore ti ha conservato: eh sì, molti di quelli che son nati in quell’anno in cui ognuno di noi è nato, quanti son già passati all’eternità bambinetti magari, o fanciulli, eccetera! “E condotti in questa Congregazione”: l’aggiunta di tutto, il colmo di tutte le altre grazie… la vocazione! [328: 	Cf Le Preghiere del Cristiano, Vi adoro, mio Dio. Vedi Preghiere, ed. 1957, p. 13; ed. 1985, pp. 19; 30. Il PM cita di nuovo questa preghiera più avanti.] 

Siamo noi riconoscenti al Signore? Se quella parola è di “avermi conservato” […]: perché se il Signore non ci sostiene ogni momento, cadiamo nel nulla! Non basta che egli ci abbia creato, e adesso noi vivere e continuare a sussistere, ad esistere senza di lui: eh, no! È come dire: “Ho acceso la lampada e l’ho portata qui, e poi me ne vado”: la lampada cade a terra! Ma se Dio per un momento non ci sostiene, non solo cadiamo a terra, ma non resta niente di noi, come c’era niente prima. Ed è lui che ci sostiene, ci mantiene, ed è lui che conserva in vita, anche quando noi diciamo delle parole magari non tanto sante; anche quando noi abbiamo dei desideri fuori di lui. 
Gesù disse a santa Caterina: “Io sono colui che è, ma tu sei il niente”[footnoteRef:329]; cioè Gesù il tutto, noi il niente. Perché “dammi una piccola cosa che sia tua - può chiederci Gesù -, prova un po’: una cosa che non sia già mia!”. Niente: tutto è già di Gesù, tutto è già di Dio! E anche fare un atto di gentilezza e anche dire un Deo gratias è già grazia di Dio! E abbiamo avuto questo sentimento e questo impegno della riconoscenza: “Ringrazio di avermi creato, fatto cristiano, conservato, condotto in questo Istituto”… e poi di lì ci son tutte le grazie particolari, individuali, che abbiamo ricevuto e che riceviamo ogni giorno. La preghiera più frequente deve essere il Deo gratias!  [329: 	«Raccontava dunque la santa vergine ai suoi confessori, tra i quali, senza merito, sono stato anch’io, che all’inizio delle visioni di Dio, cioè quando il Signore Gesù Cristo cominciò ad apparirle, una volta, mentre pregava, le comparve davanti e le disse: “Sai, figliola, chi sei tu e chi sono io? Se saprai queste due cose, sarai beata. Tu sei quella che non è; io, invece, Colui che sono. Se avrai nell’anima tua tale cognizione, il nemico non potrà ingannarti e sfuggirai da tutte le sue insidie; non acconsentirai mai ad alcuna cosa contraria ai miei comandamenti, e acquisterai senza difficoltà ogni grazia, ogni verità e ogni lume” (Vita di Santa Caterina da Siena narrata dal suo Confessore il Beato Raimondo da Capua, tradotta dal p. Giuseppe Tinagli, Siena 1934, p. 138). Questo famoso testo è riportato anche nel volume del paolino ALFONSO PASQUALI, Santa Caterina da Siena, terza edizione riveduta e corretta, Roma 1943, p. 40.] 

Le caratteristiche di questa virtù riconoscenza sono: primo, riconoscere che Dio è tutto, egli è l’essere, è tutto; e che noi siamo niente: quindi un sentimento di adorazione. “Ti adoro, mio Dio…”, “Credo in Dio Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra”… allora c’è l’adorazione: Dio è il principio di tutto. Ma lui è anche il fine di tutto, e cioè lui solo è la beatitudine e il premio; e nella via, dal momento della creazione ad arrivare al premio, c’è tutta la serie di grazie che ci accompagna dal primo istante della esistenza fino a che chiudiamo gli occhi, non solo, ma chiudiamo anche la vita sul letto di morte. È adorazione: cioè riconoscere Dio principio e fine… egli.
Poi, oltre ad adorazione, ringraziamento. Ringraziamento anche delle stesse colpe. Vedete, se dico questo, quanto più si deve dire di ciò che è stato fatto bene! Delle stesse colpe: se il Signore ha permesso che noi facessimo degli sbagli, è perché non c’era altra via per farci capire che siamo niente! E quindi vuole che noi ci stabiliamo nell’umiltà: io son buono a niente, quel che ho è già tuo e io non ho da vantarmi di niente, anche solo un buon pensiero, anche se dico: “Gesù”, cioè il nome di Gesù, invocando Gesù… niente, ma proprio niente! E se qualche cosa c’è di bene in me, accettatelo, o Signore; ma accettatelo perché è già vostro. Quando Gesù viene nel nostro cuore per mezzo della Comunione, è da lui; e se è da lui, noi non dobbiamo far altro che riconoscerlo per nostro Dio e [riconoscere] che ci ha amato fino all’estremo […]. Chi mai tra di noi si farebbe mangiare da un altro? Gesù ha fatto un’invenzione di amore, un’invenzione di un amore che per noi, in parte, non è comprensibile. Ecco: riconoscere. Sempre ricordiamoci di questo: che quando santa Elisabetta disse a Maria: “Benedetto il frutto del tuo seno”, Maria non si compiacque, non disse neppure parole…, ma subito non nega il beneficio, non nega il privilegio: “L’anima mia loda il Signore, lui che mi ha fatto queste cose… e ha veduto che io sono un niente ed è lui, però: ha fatto di me quel che ha voluto!” [cf Lc 1,42.46-49]. La vera umiltà, il vero spirito di ringraziamento: tu lodi me e io mando la lode a Dio: “L’anima mia magnifica il Signore”. 
Poi di conseguenza viene l’amore, quando c’è la riconoscenza vera! L’amore è amare chi ci ha amati… e non ci ha amati a parole: ci ha amati dall’eternità e ci ha creati, fatti cristiani, conservati e condotti in questo Istituto, in questa Congregazione. E poi tutte le grazie individuali, intime: ogni anima ha una storia, ogni anima una storia intima, spirituale, sì. Ora questa storia è duplice, sotto un certo aspetto, cioè ha due capitoli: le grazie da Dio ricevute; la corrispondenza alle grazie da Dio ricevute… quindi la riconoscenza, quindi l’impegno a far rendere le grazie che il Signore ci ha fatto.
Oh! Allora, ecco quello che dobbiamo oggi imparare, fra le molte altre cose, in questo tratto di Vangelo: abbiamo tanto bisogno di essere mondati dai difetti, come i lebbrosi; e abbiamo tanto impegno di riconoscenza; e abbiamo tanto di fede, spirito di fede, perché Gesù ha detto al lebbroso guarito: “La tua fede ti ha salvato”… ma la fede da chi è data? È da Dio, la fede! Con il Battesimo, le tre virtù infuse: fede, speranza e carità. 
Ma, soprattutto, diventar gentili con Dio! Quando siamo superbi, crediamo di essere qualche cosa… non siam gentili con Dio! “Ma è tuo? Dove lo hai preso? Te l’ho dato io!”. La espressione più frequente nostra dev’essere il Deo gratias… il Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto… «Magnificat anima mea Dominum» [Lc 1,46].
Questa è verità o non verità? E se questa è verità, viviamo di questo pensiero: tutto è Dio, io sono il nulla… io sono un miracolo della bontà divina e niente altro. «Fecit mihi magna qui potens est» [Lc 1,49]: mi ha fatto grande il Signore e non me lo ero meritato! Primo, non meritavo la creazione perché non c’ero, non meritavo il Battesimo perché non lo potevo chiedere… ma se anche ho corrisposto alla vocazione, è già grazia, è un impegno di più che ho da Dio. Quindi ci deve portare tutto all’amore, all’amore, alla gentilezza con Gesù, a un buon galateo rispetto a Gesù, un modo delicato con Gesù… e quanti benefici poi individuali [concede] il Signore! “Io sono colui che è, tu sei il nulla, tu sei colui che non è”. Così, se arriviamo qui, e se arriviamo anche più avanti - che quello è elementare, è verità così filosofica che non ci vuole fede in sé: basta il ragionamento che siamo niente -, e che esistiamo e siamo sostenuti[footnoteRef:330] anche in questo momento dalla potenza di Dio, se esistiamo; ma anche più avanti, e cioè se abbiamo ricevuto tutte queste grazie… e poi il Signore non si è stancato di continuare le grazie nonostante la nostra poca riconoscenza e poca corrispondenza. Quanto ci ha amato il Signore!  [330: 	Il PM dice: sosteniamo.] 

Cosa chiediamo? Chiediamo la grazia di saper vivere la vita religiosa e immolarsi per Gesù. Maria ha accompagnato Gesù tutto il tempo della vita, ma specialmente si è affrettata a raggiungere Gesù sulla via del Calvario, quando seppe che era condannato a morte, e lo accompagnò; e con la crocifissione… ecco Gesù elevato sulla croce: per partecipare alla passione di Gesù, a condividere la passione di Gesù: «Et tuam ipsius animam pertransibit gladius»[footnoteRef:331] [Lc 2,35]. Se il Signore vi ispira, se il Signore ci ispira di condividere la passione di Gesù, avremo fatto un passo più avanti nell’amore.  [331: 	«E anche a te una spada trafiggerà l’anima».] 

Poi, quest’oggi, con Gesù Esposto, ditegli tutto quel che volete, tutto quello che nasce dall’intimo del cuore, e sentitelo: non è muto. Diciamo l’Atto di dolore per purificarci e così essere degni di sentire la sua voce; e poi aspettare, e particolarmente mirare a vivere Gesù proprio fino alla conclusione della sua vita: “Nelle tue mani rimetto il mio spirito” [cf Lc 23,46], «Consummatum est»[footnoteRef:332] [Gv 19,30]. “Gesù, fa’ di me quel che vuoi in tutto”: ma non teoricamente… ma nelle piccole cose! Perché teoricamente è lì, perché non si poteva pensare diversamente, è la teologia e la filosofia insieme, ma qui bisogna che nasca dall’intimo nostro. Anime che non sapevano granché, persone che non sapevano fare il loro nome, il cognome non [sapevano] scrivere, eppure sono arrivate a tanta santità! Il Signore aumenta sempre la grazia a chi è riconoscente.  [332: 	«È compiuto!».] 


Sia lodato Gesù Cristo.




48.	I NOSTRI DONI A SERVIZIO DEL REGNO
Dio provvederà alle nostre necessità
Domenica XIV dopo Pentecoste, Meditazione, Castel Gandolfo, 16 settembre 1962[footnoteRef:333] [333: 	Nastro originale 138/62 (Nastro archivio 127c. Cassetta 127bis, lato 1. File audio AP 127c). Titolo Cassetta: “Servire Dio”. ] 






Avete cantato prima della Benedizione un bellissimo inno alla Santissima Eucarestia. 
Questa cosa, però, è necessario ricordare: perché si canti veramente con il cuore e [si possa] capire il senso delle parole, cosa bisogna fare? 
Leggere la traduzione d’accanto a questi inni; nel libro delle nostre preghiere[footnoteRef:334] molte volte c’è la traduzione. E quello si può leggere, supponiamo, nella Visita: leggere il latino e d’accanto ad ogni strofa la traduzione italiana. Quanto è bello quell’inno che avete cantato! Se però lo si capisce, il canto sarà più divoto e d’altra parte ci sarà anche di luce, perché la nostra preghiera più è intelligente, più è capita, più sappiamo cosa diciamo… e poi è più facile che il cuore si muova, si orienti verso il Signore; aumenta il merito e siete liete… non dicendo le cose che non conosciamo! che non sappiamo cosa ci diciamo! Anche cantando i Vespri, i salmi d’accanto leggere; e così in generale tutti gli altri canti, supponiamo il Magnificat, il Te Deum, il Miserere, il De Profundis… sapere che cosa diciamo al Signore. [334: 	Ovviamente si tratta del libretto delle preghiere della Famiglia Paolina. Dall’edizione del 1957, le parti latine hanno a fronte la traduzione italiana. Cf Preghiere, ed. 1957.] 


Il Vangelo di quest’oggi è ricavato da san Matteo, capo VI[footnoteRef:335]. [335: 	Vangelo: Mt 6,24-33. Il PM legge e commenta man mano il brano durante la meditazione. ] 


«In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: Nessuno può servire a due padroni. Infatti o avrà l’uno in odio e amerà l’altro, ovvero si affezionerà all’uno e non farà caso dell’altro». Cioè, parlando spiritualmente, secondo il significato, l’avaro non può amare Dio: ama il suo portafoglio, il portamonete; l’uomo sensuale ama le cose cattive, le sensualità, eh sì, le sensibilità, e non ha l’amore verso Gesù; così il superbo non può amare Gesù, perché il superbo è un egoista, pensa solo a sé, tira solo a sé, vuole solamente la stima degli altri e quindi non cerca di piacere a Gesù, e vuol piacere invece a se stesso. Ci sono tre padroni che posson dominare l’uomo, e cioè l’avarizia, la sensualità, e la superbia: sono tre padroni i quali, un po’ in uno, un po’ in un altro, finiscono con il dominare. Ma chi dà il cuore a Dio, dà se stesso a Dio, ecco il [suo] padrone: Gesù. Allora, l’amore a Gesù, l’amore a Gesù. I voti sono per non servire né all’avarizia né alla sensualità né alla superbia, ma per servire ed amare solo Dio. 
Perciò, vediamo che cosa regna nel nostro cuore, che cosa vogliamo veramente, cosa cerchiamo nella giornata: di piacere agli uomini o di piacere a Dio? Chi è che comanda in noi, qual è il vero padrone a cui noi serviamo. È Gesù? Vogliamo la sua volontà? Vogliamo il suo amore? Abbiamo fede viva? Cerchiamo lui e il paradiso? Sì… “Ti amo con tutto il cuore sopra ogni cosa”[footnoteRef:336]. Ecco, dunque, noi o che siamo al servizio di Dio veramente, oppure diventiamo servi di qualche passione, e quindi anche servi e schiavi del demonio, del mondo. [336: 	Vedi p. 29, nota 3.] 

Adesso, andando avanti. «Vi dico: non preoccupatevi di quello che mangerete né di che vi vestirete. L’anima non vale più che il cibo e il corpo più del vestito?». Questo non vuol dire che il Signore ci dispensi dal lavoro. Chi ha forza, chi ha tempo, chi ha attitudini, chi ha intelligenza, deve mettere al servizio di Dio quello che ha: e il sapere e la salute e il tempo, sì. Lavorando poi, e cioè compiendo la volontà di Dio, allora ecco non preoccuparsi in quanto che ogni lavoro poi merita la ricompensa: e quindi viene anche il cibo, viene il vestito, viene la casa. Ma noi cerchiamo di compiere ciò che vuole Dio, e poi ci sarà dato, verrà, quello che ci è necessario nella vita presente. Non vuol dire oziare, tutt’altro: vuol dire mettere in attività quello che abbiamo. Se il contadino ha un campo e di lì può ricavare il frutto… e non pensi che la provvidenza mandi un miracolo e gli faccia trovare il pane sul tavolo! Ma gli dà il campo, cioè il mezzo: lo lavori, e a suo tempo avrà sul tavolo a mezzogiorno il pane caldo. 
Quando però uno non può lavorare, non può attendere perché non ha salute, è malato, allora il Signore interviene; in ogni caso, la provvidenza c’è: non impediamo la provvidenza, e cioè usiamo i mezzi che la provvidenza ci dà e attendiamo con fiducia.
«Guardate gli uccelli del cielo che non seminano, né mietono, né accumulano nei granai, e tuttavia il Padre vostro dei cieli li nutre», perché a loro ha preparato un altro modo di vivere, un altro modo, e cioè che vanno a beccare qualche frutto, vanno a beccare le verdure, eccetera… secondo la natura degli uccelli. E dice: «Non siete voi più di quelli? Chi di voi angustiandosi può allungare di un palmo la sua statura? E perché mai siete preoccupati per i vostri vestiti? - questo è come il cibo - Guardate come crescono i gigli del campo, eppure non lavorano né filano. E tuttavia vi dico che neppure Salomone nello splendore della sua gloria fu mai vestito come uno di essi», perché uno può avere degli abiti ben colorati e di stoffa preziosa, ma sono sempre cose materiali: il filo d’erba vivo ha vita e quindi vale sempre di più. 
«Ora se Dio veste così l’erba del prato che oggi esiste e domani sarà gettata nel fuoco, quanto maggiormente voi, o uomini di poca fede? Non vogliate dunque essere preoccupati dicendo: che cosa mangeremo, che cosa berremo o di che vestiremo, perché sono i pagani che cercano queste cose - perché loro non hanno la fiducia in Dio, non han la fiducia nella provvidenza -. Il Padre vostro celeste sa di cosa avete bisogno».
Ma Gesù conchiude questo tratto di Vangelo: «Cercate quindi prima il regno di Dio e la sua giustizia, e ogni altra cosa vi verrà data in più». Il che vuol dire, cercate la santità, di farvi sante, e nel farvi sante ci vuole l’esercizio della virtù, tra l’altro ci vuole il compimento dei doveri di stato. Quindi, tra i doveri, il lavoro: mettere a servizio di Dio l’intelligenza, le forze del corpo, il tempo che c’è; e secondo: le attitudini, che cosa una ha appreso, sì, perché quello è compire il volere di Dio e intanto viene di conseguenza il cibo… il Signore ha provveduto così. Ha provveduto ad Adamo? E sì, ma “lavorerai con il sudore della fronte e allora lo mangerai, il pane” [cf Gen 3,19]. 
Oh, fiducia in Dio… fiducia in Dio e fare il nostro dovere. Se noi facciamo il nostro dovere, cerchiamo la giustizia di Dio, cioè la santità. Cioè, avere in mente la santità è fare quel lavoro: e dalla pulizia fino alle cose più difficili, più alte, mettere a servizio di Dio quello che abbiamo di forze, di intelligenza, di salute, di tempo… Questo ci fa santi, perché la santità sta proprio nel conformarsi alla volontà di Dio, in piena conformità di Dio! Ma questa piena conformità, come si dimostra? Si dimostra con l’esatto e continuo compimento dei doveri dello stato nostro… con l’esatto e continuo compimento dei doveri del nostro stato[footnoteRef:337].  [337: 	Vedi pp. 201, nota 3; 268, nota 6.] 

Poi, oltre a cercare la giustizia - cioè la nostra santificazione -, l’apostolato: cercate il regno di Dio. «Adveniat regnum tuum» [Mt 6,10; Lc 11,2], diciamo: che il Signore sia conosciuto, amato, glorificato; che tutti gli uomini conoscano Dio e Gesù Cristo e la Chiesa; che il Vangelo arrivi dappertutto, che trovi i cuori docili alla sapienza di Dio, alla predicazione di sacerdoti della Chiesa: o predicazione a voce o predicazione per iscritto o per mezzo delle pellicole, e supponiamo in un film; predicazione che può essere dunque fatta a voce nei catechismi e nelle predicazioni, oppure con gli altri mezzi audiovisivi: e sempre perché venga il regno di Dio, che gli uomini seguano il Signore, conoscano Dio e Gesù Cristo e si salvino.
Perciò due fini: cercare la santità e cercare la salvezza degli uomini. 

Ora poi dobbiamo pensare che chi fa il voto di povertà non è padrone delle cose; tutto ha a servizio e in uso, e non che uno dica: “Questo è mio, questo mi appartiene”. Gli stessi regali che vengono fatti, pochissime volte sono personali, e in generale sono perché sei suora, perché appartieni ad un Istituto, perché servi Dio, perché ti sei consecrata a Dio e hai bisogno degli alimenti. Oh, occorre bene ricordarci che il voto non proibisce di possedere, supponiamo i beni di famiglia, ma proibisce l’amministrazione libera, indipendente; e nel voto è compreso che si lavori, che si produca.
Cosa ha fatto Gesù? Cosa ha fatto Maria? Pensate alla giornata di Maria dal momento in cui si alzava e, dopo aver pregato… che cosa faceva in casa? Pensate alla giornata di Gesù: dopo le sue preghiere, come passava la giornata? Al banco di lavoro, nel suo laboratorio… e guardare come le sue mani sono incallite e come la sua fronte in certi momenti è bagnata di sudore. Ed è tutto questo per la grazia dello Spirito Santo che comprendiamo noi: vi sono posti dove il lavoro non si apprezza, sì, il concetto di lavoro alle volte viene traviato. Ora noi, secondo la salute, le capacità e il tempo, potremo impiegare in attività, perché non c’è santità se non c’è attività […] 


49.	IL ROSARIO È IL GRAN MEZZO PER LE GRAZIE QUOTIDIANE
Il progresso spirituale
Meditazione, Torino (SAIE), 6 ottobre 1962[footnoteRef:338] [338: 	Nastro originale 139/62 (Nastro archivio 128a. Cassetta 128, lato 1. File audio AP 128a). Titolo Cassetta: “Il rosario e la nostra vita”. ] 






Oggi primo sabato del mese e domani festa del Santo Rosario, festa speciale di seconda classe. Oh, il rosario.
Già abbiamo ricordato ieri[footnoteRef:339] [che] il rosario in generale serve per richiamare il grande pensiero: perché vivo? che cosa faccio sulla terra? quale eternità mi preparo? Come hanno speso la loro vita terrena Gesù, Maria?  [339: 	Nel qMV risulta una meditazione del PM il 4 ottobre, di cui non abbiamo l’audio.] 

L’insegnamento generale del rosario è questo: richiamare il concetto della vita in cui poi si riassumono le altre verità, dalla prima all’ultima, le verità del Credo: Creatore e Signore, ci ha creati; e chi segue Gesù, segue la Chiesa, vitam aeternam possidebitis [cf Mt 19,29], arriviamo alla vita eterna: credo la vita eterna.

Oh, i misteri gaudiosi: che cosa ci insegnano i cinque misteri presi insieme? Ognuno potrebbe essere meditato e bene, con frutto… ma nell’insieme? Ci rappresentano questi misteri la vita di Gesù e la vita di Maria privata… vita privata, vita di famiglia, vita interiore, vita di vera santità, di preghiera, di carità, di lavoro, di progresso spirituale. Maggior parte del tempo che passiamo non è nella società, è nella vita nostra privata: e allora santificare questa vita. E che cosa facevano Gesù e Maria? Di Gesù è detto: «Proficiebat sapientia, et aetate, et gratia»[footnoteRef:340] [Lc 2,52], progrediva, e Maria progrediva. Progredivano, cioè si santificavano queste due già santissime persone, si santificavano sempre più. Di Gesù è detto: «Proficiebat sapientia, et aetate, et gratia». [340: 	«Cresceva in sapienza, età e grazia».] 

Primo mistero, l’Annunciazione: è Maria che accetta la sua missione. Secondo mistero: Maria va a visitare e servire santa Elisabetta per tre mesi, data la sua età e le sue circostanze: servizi. E nasce Gesù: e nasce nella più squallida miseria, in una grotta: che umiliazione! E poi come Gesù e Maria compiono quel rito di Presentazione al tempio, e riscatto del figlio secondo la legge mosaica. E Maria e Gesù che vanno alla sinagoga nel sabato, Maria e Gesù e Giuseppe che vanno al tempio nelle festività secondo [come] era prescritto - anche qui - dalla legge mosaica, legge antica. Vivevano serenamente non una vita che fosse straordinaria, ma una vita semplice. Maria si presentava come la giovane, come la madre, come la donna del suo tempo; e Gesù faceva il suo mestiere con tutta semplicità. La vita semplice, cosicché nessuno aveva sospettato di quel che c’era in quella casa: il Figlio di Dio incarnato, il Messia; e Maria la Madre di Dio; e Giuseppe, fino a una certa età di Gesù, Giuseppe che aveva fatto tutta la vita quel mestiere. E Maria e Giuseppe trattavano con la gente, come trattò Gesù, con semplicità. Il sabato andare alla sinagoga, bontà con tutti… ma nessuno sospettava, tanto che quando Gesù si mostrò credettero che, proclamandosi il Messia, fosse diventato pazzo e volevano precipitarlo da una rupe [cf Lc 4,14-30]. 
La vera santità non fa chiasso, non pretende particolari comunicazioni con Dio, non pensa né a visioni né a discorsi con Dio straordinari. Dice il libro de La vita interiore: “Vale più un umile atto di obbedienza che tutte le visioni, fossero anche diecimila”[footnoteRef:341]; un atto di obbedienza che mostra l’amor di Dio vale più che diecimila visioni. Quindi, mai dare importanza a queste e camminare nella serenità e semplicità, e come i peccatori che han da picchiarsi il petto e come devoti servi di Dio. Così i tre grandi santi… possiamo dire così: santissimo Gesù, santissima Maria, santissimo san Giuseppe… è tutta la semplicità. Sotto l’azione di Dio, seguendo la propria vocazione ciascheduno nella sua condizione, ma sono i cuori che fanno i santi, i cuori santi fanno la vita santa, cioè la virtù interiore. [341: 	Cf AMATO DAGNINO, La vita interiore, op. cit., pp. 371; 981-983. Questo manuale di teologia ascetico-mistica, pubblicato dalle Edizioni Paoline, divenne “un classico” della spiritualità; la quarta edizione (1968), riveduta e corretta in gran parte dopo il Concilio Vaticano II, assunse il titolo La vita cristiana o il Mistero pasquale del Cristo mistico secondo la Rivelazione, studiata dalla Teologia e insegnata dalla Chiesa.] 

Anime che così… sono tanto difficili nel cercarsi un confessore: ma dite semplicemente i vostri peccati e basta! Ciò che importa è l’umiliarti entro di te e avere il pentimento e i propositi fermi. Poi l’assoluzione vale: è il sacramento, e aiuta. “E… ma mi farebbe la predica!”. Ma se stai anche un’ora e mezza al confessionale! Va’, prendi il libro e leggi. Ma ciò che importa sei tu che decidi il frutto della Confessione. Qualche volta si vuole soltanto perseguire un fine umano: non confondiamo l’umano con il divino. 

Oh! Poi venne la vita di apostolato per Gesù: e sì, la compì perfettamente la sua missione. E poi vengono i misteri dolorosi: e noi avremo nella vita tutti delle prove. 
Un bell’ideale… e vogliono farsi sante! Ma la santità è fatta di fede e di speranza e di carità! Non fatevi delle idee strane. [Ci vuole] una fede profonda; una fiducia serena, cioè una speranza serena nei meriti di Gesù Cristo, nella sua grazia per vivere bene; e [vivere] nell’amore di Dio e nell’amore del prossimo. Generalmente i santi non son conosciuti in vita come tali, neppure [da] quei che stanno attorno [a loro], perché la santità è così semplice ed è così profonda nell’animo che esteriormente non si fanno cose straordinarie, cose eccezionali: le cose ordinarie ma in un modo non ordinario, cioè per fede, in umiltà, in amor di Dio. Il concetto della santificazione è così facile ad essere pervertito, guastato. La vera santità sta in questa fede viva, per cui si fan tutte le cose per Dio, per il paradiso; e si guarda la vita come mezzo per guadagnarsi il paradiso, e le giornate come mezzo per guadagnarsi i meriti! E poi la fiducia nei meriti di Gesù Cristo, non nei nostri; perché, se noi facciamo bene, Gesù aggiunge la sua grazia, altrimenti l’opera nostra non varrebbe, non varrebbe per l’eternità. E poi questo amore a Dio, cioè il compiere il volere di Dio, che è la prova del vero amor di Dio: la piena conformità al volere di Dio. 

E vengono i cinque misteri gloriosi: ecco il paradiso eterno! Gesù risorge, Gesù siede alla destra del Padre: allora, ecco la vita che è interminabile, eterna! 
Potevamo non essere creati e non esistere ma, giacché siamo creati, l’anima nostra non muore più e occuperà in tutta l’eternità un suo posto, o paradiso o inferno. E… ma da chi e come? Dipende dalla nostra volontà: siamo liberi e possiamo fare il male, e perderci; e anche se uno avesse già avuto una gioventù buona, poi se travìa… E possiamo guadagnarci un bel posto in paradiso come han fatto i santi e tante persone giuste: e beato l’uomo il quale ha subìto le prove ed è riuscito vittorioso: «Accipiet coronam vitae» [Gc 1,12], e riceve la corona del paradiso. 

Rosari ben detti: quella corona è un gran mezzo per le grazie quotidiane, per il progresso spirituale, per la vera santificazione. Il rosario si dice, si dice bene, si meditano i misteri… Quando una persona è defunta, si sistema la salma, la si riveste, la si espone, e generalmente si mette fra le mani, come mani giunte… il crocifisso nelle mani e la corona… oh, quando si tratta di persona che era cristiana. La corona è testimonio dei rosari detti perché, se fa figura ma non si era detto il rosario, a che serve? Non ne guadagna più nessun merito il defunto; ma se aveva detto i rosari, la corona è testimonio dei suoi rosari: che ha amato la corona. Si sistemava la salma di una persona buona e che veramente era divota di Maria… e due persone o tre che sistemavano la salma: “Ecco - dice uno - porta la corona, questa è nuova”… bisognava mettere quel che è bello, quel che è nuovo. E l’altro risponde: “No, no! Prendiamo la sua corona. Vedi nelle tasche dell’abito”. E l’altro la porta. “Ecco, questa sì che va… vedete come mostra di essere usata questa corona? E vuol dire che è testimonio della sua divozione a Maria e dei rosari. E gli sta bene qui! E questi rosari già avran parlato presso il trono di Dio, quando l’anima si è presentata al Signore!”. Ma certe corone cosa dicono? Dicono niente! È come mettere un’altra cosa la quale è sempre, se è il crocifisso o la corona, è sempre un segno di religione… ma testimonia e corrisponde, dice la verità che questa persona ha usato molto la corona? Eh, così: recitar bene la corona, recitarla sempre; se si può, non solo la terza parte. Ma soprattutto riflettere e presentarsi a Maria umilmente: “Siamo peccatori ma figli tuoi”[footnoteRef:342]. “Ricordatevi o piissima Vergine Maria che non si è mai udito al mondo che alcuno sia ricorso a voi, abbia invocato la vostra misericordia e sia stato abbandonato - questo non lo si ricorda al mondo -. E animato io da tale fiducia, a voi vengo, a voi ricorro, o Vergine delle vergini… o Madre del Verbo divino, incarnato, ascoltami, non abbandonarmi… ascoltami ed esaudiscimi, o Maria!”[footnoteRef:343]. Così dice la corona, quando l’abbiamo in mano e la recitiamo, e si è sicuri che questa Madre non ci dimentica ogni volta che noi umilmente la chiamiamo. “Non dico un’Ave Maria senza che mi corrisponda una grazia”, diceva quel santo; e “cum dico Ave Maria diabolus fugit”, e quando dico l’Ave Maria il diavolo se ne va[footnoteRef:344], perché Maria calpesta la testa al diavolo [cf Gen 3,15].  [342: 	Inizio del ritornello del canto tradizionale: Immacolata, Vergine bella.]  [343: 	Orazione di san Bernardo. Vedi p. 26, nota 6. ]  [344: 	Cf ALFONSO MARIA DE LIGUORI, Le Glorie di Maria, II, IV, 1-2. In questo paragrafo sulle parole: A te ricorriamo… della Salve Regina, sant’Alfonso cita il pensiero di molti padri, autori e mistici riguardo l’affidamento e l’invocazione del nome di Maria. Per esempio: «Riccardo di San Lorenzo dice che […] Maria si affretta a dare il latte della sua misericordia a chi la prega e aggiunge che la pietà di Maria si effonde su chiunque la domanda, anche con una semplice Ave Maria»; «Dice il beato Alano: “Fugge il demonio e trema l’inferno quando dico: Ave Maria”». ] 


Sia lodato Gesù Cristo.


50.	L’UNICA CARITÀ: AMARE DIO E IL PROSSIMO
Più si ama il Signore, più l’apostolato è fecondo
Domenica XVII dopo Pentecoste, Meditazione, Torino (SAIE), 7 ottobre 1962[footnoteRef:345] [345: 	Nastro originale 139/62 (Nastro archivio 128b. Cassetta 128, lato 2. File audio AP 128b). Titolo Cassetta: “I due comandamenti della carità”. Dal tono del discorso, sembra che la meditazione sia rivolta anche alle ragazze. Effettivamente, quel giorno il PM predicò il ritiro alle ragazze.] 






Il Vangelo di quest’oggi ci parla della carità, la doppia carità, cioè la carità verso Dio e la carità verso il prossimo, che poi, tuttavia, in fondo sono un’unica carità, perché Dio lo si ama per se stesso e il prossimo si ama per amore a Dio. Dice il Vangelo: 

«I farisei si accostarono a Gesù, e uno di essi, dottore in legge, volle metterlo alla prova: Maestro, qual è il comandamento più importante della legge? Gesù gli rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente. Questo è il primo e il massimo comandamento. Ma ce n’è un altro, il quale è simile a questo: amerai il prossimo tuo come te stesso. Questi due comandamenti riassumono tutta la legge e i profeti. Poi Gesù approfittò dell’occasione per interrogare i farisei: Che vi pare del Cristo? di chi è figlio? Gli rispondono: Di Davide. Ed egli: Come mai Davide, ispirato da Dio, lo chiama Signore, dicendo: Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra fino a che non metto i nemici tuoi come sgabello ai piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere il suo figlio? Nessuno seppe rispondergli, e da quel giorno non osarono più interrogarlo»[footnoteRef:346].  [346: 	Vangelo: Mt 22,34-46. Il PM lo cita e lo commenta all’interno della meditazione.] 

E cioè i nemici di Gesù, i nemici della sua predicazione cercavano di confondere Gesù, confutare Gesù, e furono essi confusi. Perché uno domanda, uno di loro, farisei dottori in legge, cioè quelli che conoscevano di più la legge di Dio, la legge mosaica: “Qual è il massimo comandamento?”. E Gesù risponde: “Il primo e massimo comandamento è l’amore a Dio. Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, con tutto il tuo cuore”; e poi aggiunse, Gesù, quello che non domandavano e non aveva domandato il dottore della legge: quale era il secondo comandamento, allora. Ma Gesù lo ricordò: “Vi è un altro comandamento, il quale è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Oh, ecco, Gesù aggiunse che tutta la legge, tutti i comandamenti che abbiamo, tutte le cose che dobbiamo fare, che sono prescritte, si riassumono in quei due comandamenti: amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze, e il prossimo tuo come te stesso.
Molte anime si affaticano… e fan consistere l’amore a Dio e al prossimo in tante cosette: magari amor di Dio con certe dolcezze che sentono in certi momenti; l’amore al prossimo quando vogliono bene a qualcheduno ma non pensano a tutti gli altri, e non amano quelli che non son simpatici, ad esempio. “Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Dunque, l’amore a Dio. L’amore a Dio consiste nella piena conformità al suo volere. Conformità al volere di Dio che si mostra con il continuato ed esatto compimento dei doveri di stato[footnoteRef:347]. Poi, il prossimo tuo come te stesso: cioè quello che desideri per te, desideralo anche al prossimo; quello che chiedi per te al Signore, chiedilo anche per il[footnoteRef:348] prossimo; e non fare al prossimo ciò che non vorresti fatto a te stesso, ecco.  [347: 	Vedi pp. 201, nota 3; 268, nota 6.]  [348: 	Il PM dice: anche al.] 

Allora qui c’è l’amor di Dio e l’amore al prossimo. L’amore a Dio per noi: se amiamo Dio davvero; l’amore al prossimo che deriva dall’amore a Dio… l’amore al prossimo specialmente si mostra nell’apostolato. 
L’amore a Dio, e cioè seguire il Signore. L’amore a Dio: le pratiche di pietà, le meditazioni, la preghiera del mattino, la preghiera dell’adorazione, la preghiera della sera; specialmente poi, dopo la meditazione, fare quel che il Signore vuole. Amore a Dio, cioè il paradiso: essere totalmente di Dio, per essere totalmente di Dio in paradiso e beati. Ciò che vuole il Signore: perché ci ha creati proprio per la felicità eterna, e vuole che la meritiamo, ma ci ha creati per la felicità eterna… l’amore a Dio. 
Allora lì ci sarebbe la vita contemplativa. Come? Anime che si consacrano a Dio e spendono le loro giornate in meditazioni, in preghiera, nella recita dell’Ufficio o canto dell’Ufficio, e le altre orazioni che fanno; e poi i sacrifici: quindi la vita penitenziale. Oh, la vita contemplativa così è buona, santa, e per sé avrebbe una superiorità. Ma vi è un secondo comandamento: il prossimo tuo come te stesso. E allora, se si ama il Signore, se si meditano le cose divine, se si prega, se si tiene il cuore unito a Dio: questo è santo… ma se si ama davvero il Signore, si desidera che il Signore sia conosciuto da tutti e sia amato da tutti, e che gli uomini lo lodino e che non facciano i peccati, non offendano il Signore. 
Perciò Gesù, interrogato sulla preghiera, rispose: “Pregate così: Padre nostro che sei nei cieli”… non ha detto: Padre mio che sei nei cieli ma Padre nostro, cioè pensare agli altri; e “sia santificato il tuo nome”: sì, sia lode a Dio; ma poi subito “venga il tuo regno”, cioè che le anime siano sulla via della salvezza, che le anime si santifichino: venga il tuo regno; e che gli uomini facciano la volontà di Dio, quindi la salvezza; e poi che tutti abbiano il pane quotidiano… sempre si domanda in numero plurale [cf Mt 6,9-11; Lc 11,1-3]. Vuol dire che Gesù vuole che preghiamo, ma preghiamo per tutti, e cioè che domandiamo a Dio gli stessi beni per il prossimo, gli stessi beni che chiediamo per noi. C’è questo cuore? Dall’amore a Dio viene l’amore al prossimo, quindi l’apostolato, che può esser di riparazione, può esser di preghiera, può esser di buon esempio, può esser l’apostolato della sofferenza, la parola buona che si dice, l’apostolato delle edizioni, l’apostolato vario nelle forme che si presentano, ad esempio il catechismo, e poi il soccorrere il prossimo, per esempio gli ammalati, eccetera.
Oh! Allora come si fa e da che cosa si parte per arrivare all’apostolato? Dall’amore a Dio. 
Si vorrebbe che non fosse offeso e si riparano le offese da buoni figlioli, le offese fatte al Padre celeste, e da buoni figlioli cerchiamo di consolare Gesù, consolare la Chiesa, consolare il Signore Padre celeste per i grandi e innumerevoli peccati che si commettono. E poi cercare che il Signore sia amato, sia conosciuto, amato e servito, e che così gli uomini arrivino a salvezza. 
Così l’apostolato deve nascere dall’amore a Gesù, a Dio. Quando si ama il Signore, si ama veramente il Signore, allora viene l’apostolato… viene l’apostolato che deriva dall’amor di Dio: e più un’anima ama il Signore e più è feconda, attiva, producente nell’apostolato. Gente che è tiepida, gente che non ha neppur cura dell’anima propria, come pensate che voglia provvedere, aiutare il prossimo? È egoista anzi, non cerca che l’amor proprio, che la propria soddisfazione. 
Oh, poi bisogna sempre che noi prima facciamo la preghiera, cioè l’amore a Dio. E se uno si dona, dona, dona… largamente, e dimentica l’esame di coscienza suo e la meditazione e la preghiera e l’unione con Dio e il compier la volontà di Dio e la dolcezza e l’obbedienza e il distacco dalle cose della terra, eccetera, e amare con tutto il cuore come anime consecrate a Dio…, allora, ecco, se prima si fa questo, cioè si pensa all’anima nostra, allora viene l’apostolato: pensare alle anime altrui. Ma prima dobbiamo essere nutriti noi! Se invece si lascia da parte la cura di noi stessi: falso apostolato, il quale poi non è efficace. 
Perché quando è che l’apostolato è efficace? Il correre, il venire, il fare, il muoversi, eccetera… così come una passione di agitarsi, di muoversi, allora, poco o niente produce; e se produce qualche frutto lì immediato che è esterno, poi non dura. Noi dobbiamo portare Gesù Cristo quando l’abbiamo noi, nel cuore, e sentiamo di far piacere a Gesù se gli portiamo le anime: vogliamo cioè illuminarle, portarle all’amore a Gesù, al servizio a Dio, alla salvezza eterna! Allora vi è la vita contemplativa e attiva insieme, mista; e questa, san Tommaso dice, è più perfetta[footnoteRef:349]. Quindi se preferite una vita non solo di contemplazione, come clausura, ma insieme di attività apostolica, allora è più completo, il merito è più grande. Quindi Gesù dice: “Ama il prossimo tuo come te stesso”.  [349: 	Secondo san Tommaso, «si deve notare che le opere della vita attiva sono di due generi. Le une derivano dalla pienezza della contemplazione, come l‘insegnamento e la predicazione. Per cui anche san Gregorio affermava (nell’Omelia 5, su Ezechiele), che “le parole della Scrittura: Diffondono il ricordo della tua bontà immensa [Sal 145,7], si riferiscono ai perfetti che tornano dalla contemplazione”. E ciò è da preferirsi alla semplice contemplazione. Come infatti illuminare è più che risplendere soltanto, così comunicare agli altri le verità contemplate è più che contemplare soltanto. […] Così dunque il primo posto fra gli istituti religiosi spetta a quelli che sono ordinati all’insegnamento e alla predicazione. […] Il secondo posto spetta invece agli ordini consacrati alla contemplazione. Il terzo infine a quelli che si dedicano alle occupazioni esteriori» (TOMMASO D’AQUINO, Summa Theologiae, II, II, q. 188, a. 6, c. Cf anche II, II, q. 182). ] 

Però, se si vuole avere una carità perfetta verso gli altri anche, un amore perfetto, bisogna ricordare ciò che Gesù ha detto. Lì, nel Vangelo di oggi ricorda la legge antica - “il prossimo tuo come te stesso” -, ma nella legge nuova Gesù aggiunge qualcosa di più: «Ut diligatis invicem, sicut ego dilexi vos» [cf Gv 15,12], affinché vi amiate come io vi ho amato; come io vi amo, amare vicendevolmente, amarsi vicendevolmente. Solo come prossimo? Più del prossimo. Non solo come noi stessi. Gesù ci ha amato solo come se stesso? E non sarebbe andato a morire per noi! Vedete che amore ha portato Gesù a noi: si è offerto vittima… e vi sono anime che si offrono vittime sinceramente, amano cioè piuttosto patire purché [altre] anime non pecchino e non si perdano, purché Gesù sia consolato e non sia più offeso: anime vittime e vittime per la salvezza dei peccatori, vittime per gli atei, vittime per coloro che non credono, per certe categorie di persone che hanno bisogno speciale di preghiera… vittime. Oh, più di noi stessi!
Amare il prossimo più di noi, cioè come ci ha amati Gesù, nelle cose piccole: e tu dai la precedenza al fratello, alla sorella, e gli dai la destra, sì, quello è già un segno… ma se lo fai per amor di Dio, non solamente come una gentilezza umana. E se siete a tavola, si ha riguardo anche per l’altro che ha da servirsi, anzi lo si preferisce, l’altro! Così, se c’è da prendersi un torto, prendercelo piuttosto noi. Così anche proprio fare qualche sacrificio per aiutare le anime; non solamente pensare alla nostra, ma proprio, dopo magari che siam già stanchi, avere ancora delle forze per gli altri; e anche se siamo malati e gravi, ecco, diamo al prossimo ciò che possiamo portare, cioè la nostra sofferenza. 
Amare più di noi stessi, notando che Gesù non ci ha amato perché noi lo amavamo… ma ci ha amato prima lui! Persone che amano solamente se l’altro dimostra affetto, stima, eccetera… se dall’altro si aspetta qualche beneficio o ci piace perché è simpatico. Eh, la peste della simpatia è proprio quella che si oppone di più alla carità, come l’altra peste è l’antipatia. Amare per il Signore, non per noi stessi! 
Dobbiamo ricordarci di questo, se vogliamo che l’amore sia amor di Dio, ecco: dobbiamo veramente amare il prossimo per Dio, per la salvezza delle anime, cioè perché lodino Dio e perché non si offenda Dio.
Oh! Quest’oggi dunque chiedere soprattutto la carità verso Dio e insieme la carità verso il prossimo. Consecrare l’apostolato al Signore, fare l’apostolato perché non si offenda più Dio, perché Dio sia amato, conosciuto, servito bene, e perché tutte le anime vadano in paradiso. È fare qualche privazione, qualche sacrificio, qualche immolazione del nostro amor proprio… E invece che cosa sono quelle invidie, quelle maldicenze? Non è amor di Dio! È amore a che cosa? Amore [di] egoismo e, in sostanza, è offendere ancora Dio! Anime che non solo non amano, ma offendono ancora Dio, e con i cattivi esempi portano ancora altri a commettere i peccati. Esempi buoni, parole buone, saper soffrire, saper pregare, sapere tacere qualche parola, sapere aiutare, consolare… tutte le opere di carità spirituale e carità corporale.
Chiedere quest’oggi il vero amore a Dio e lo spirito vero dell’apostolato.

Sia lodato Gesù Cristo.

51.	IL ROSARIO ORDINATO ALLA SCELTA DI VITA
“Ci pensi al tuo avvenire?”
Ritiro alle ragazze, Torino (SAIE), 7 ottobre 1962[footnoteRef:350] [350: 	Nastro originale 140/62 (Nastro archivio 128c. Cassetta 128bis, lato 1. File audio AP 128c). Titolo Cassetta: “Rosario: misteri gaudiosi”. Nel pomeriggio di questo giorno, il PM dettò due meditazioni sui misteri del rosario (una sui gaudiosi e l’altra sui dolorosi e gloriosi), probabilmente alle ragazze. Nella bobina originale, però, forse per un errore di registrazione, è inciso solo questo brevissimo audio di circa tre minuti. ] 






[…chiam]ate invece a formarsi famiglia. Ma in ogni momento la retta intenzione è: figli per farne dei buoni cristiani, buoni cittadini del cielo; figli per essere buoni figli in società, esemplari, che a loro volta poi formino degli altri… e poi tutti in paradiso. Avere quella mira. Non è il senso che guida, non è il denaro, non è l’ambizione… no, deve guidare la retta intenzione, che è sempre apostolato. 
Apostolato in un raggio più ristretto: famiglia; e in un raggio più largo che è la vita di consecrazione a Dio. Perché? Si astiene da tutto quello che sono le cose del mondo, della famiglia per dedicarsi intieramente alle anime negli apostolati vari, che nella Chiesa son tanti, son tanti… Istituti sono nella Chiesa, Istituti maschili numerosi e Istituti femminili ancora più numerosi. Oh, poi quando si dovesse decidere questo, ecco, ci fermeremmo nella predica seguente.
Intanto, qual è la preghiera che vi serve meglio a fare la vostra scelta, qual è la preghiera? La Comunione; e secondo, il rosario. Maria è vergine: quindi fa per l’anima che è chiamata a consecrarsi a Dio; ed è madre: per le anime che sono destinate a formarsi famiglia. Perciò la grazia di lume viene tanto per chi è destinato a consecrarsi a Dio come per chi è destinato a formarsi famiglia. I buoni rosari, i tanti rosari! I rosari specialmente in ottobre. Perché il rosario? [Perché ottobre] è il mese consecrato alla divozione al rosario. 
Certo, questi rosari in questo tempo si ordineranno anche con l’intenzione per il Concilio Ecumenico, ma oltre questo si ordinano anche alla scelta dello stato vostro. Qualche volta avviene: “Ma ci pensi al tuo avvenire?”. “Eh, no…”. Questo è uno sbaglio. La giovane deve pensare al suo avvenire; pensarci specialmente nei momenti che l’animo è più calmo, specialmente nei periodi di riflessione, o dopo la Comunione. Buoni rosari.

Sia lodato Gesù Cristo.




52.	SENTIRE COMPASSIONE PER LE ANIME
Lo spirito di riparazione: preghiera, mortificazione, apostolato
Meditazione alle suore e alle ragazze, Torino (SAIE), 8 ottobre 1962[footnoteRef:351] [351: 	Nastro originale 141/62 (Nastro archivio 129a. Cassetta 129, lato 1. File audio AP 129a). Titolo Cassetta: “Spirito di riparazione”. Probabilmente, questa meditazione era indirizzata, oltre che alle Apostoline, anche ad alcune ragazze dipendenti della SAIE.] 






Se un’anima ama veramente Dio, ama veramente Gesù, ama veramente la Chiesa, che cosa fa? Cerca di riparare le offese che si fanno a Dio, alla Chiesa, a Gesù Cristo. Questo è uno dei segni, lo spirito di riparazione, uno dei segni che veramente si ama il Signore. Perché, questo: se si ama, ad esempio, il proprio papà o un’altra persona che ci è cara, e se vengono fatte offese al papà o a quell’altra persona cara, ci dispiace. Sentire quell’offesa quasi come fatta a noi, e alle volte ci dispiace ancor più che se fosse fatta a noi. Ora, con tanti peccati che dominano il mondo, che deturpano la terra, creata da Dio, tanti peccati per cui le anime si rovinano e camminano per la strada dell’inferno… le amate queste anime? Lo amate veramente Gesù? 
Allora, suppliche perché sia allontanato il peccato, riparazione alle offese fatte a Dio, riparazione dei peccati, i quali attirano sulla terra tanti castighi, tanti disordini… lo spirito di riparazione. 
Che cosa disse il Cuore di Gesù, apparendo, cosa disse a santa Maria Margherita Alacoque? Chiedeva costantemente la riparazione; e mostrava, Gesù, il suo Cuore infiammato di amore ma circondato da una corona di spine, e sopra il Cuore stesso una croce; e chiedeva alla santa e a tutta la Chiesa riparazione, e la festa stessa del Sacro Cuore di Gesù è una festa indirizzata alla riparazione[footnoteRef:352].  [352: 	Cf AP 1960, p. 266, nota 12.] 

Che cosa chiedeva Maria a Lourdes? Preghiera per i peccatori, riparazione. E che cosa chiedeva Maria a Fatima? Di nuovo, preghiera per i peccatori, riparazione del peccato.
Vi è in noi questa sensibilità? Anime che sono un po’ egoiste anche nella loro pietà, pensano solo a se stesse: non c’è tutta la vera pietà, tutta la vera pietà. E allora chiediamo al Signore di avere tanta sensibilità, così da sentir compassione di tutte le anime che sono travolte dal peccato, o dall’orgoglio o dall’avarizia o dalla sensualità o da altra passione… Compassione è pregare. E se molti entrano per la strada che conduce all’inferno, perché non ci mettiamo a pregare per tutte queste anime? Gesù chiama… e i cristiani stessi vanno ai sacramenti? Quanti mancano persino al dovere pasquale… E quanti errori nel mondo! Quanti errori contro il Vangelo, contro la Chiesa, contro Dio… fino all’ateismo. Quel gran libro Andiamo al Padre per mezzo di Gesù Cristo[footnoteRef:353], quanto è utile che venga letto! Riparare in modo speciale l’ateismo, che un po’ c’è sempre stato, ma ora è anche organizzato. Riparare con fede viva! E cioè una fede che porti allo zelo: desiderio di diffondere la fede, diffondere la dottrina cristiana in tutte le maniere. La riparazione particolarmente per i peccati moderni – diciamo -, i peccati dei tempi nostri. Non che i tempi nostri siano peggiori degli altri tempi, ma oggi vi sono tanti mezzi di bene di più, e gli uomini possono abusare di tutti questi mezzi per il male. Così abusano della stampa: e quante riviste scandalose! Ma delle cose che vengono date in pasto, in lettura alla gioventù femminile, alla gioventù maschile, ai fanciulli stessi, ai bambini! [353: 	Si tratta del testo, che ebbe diverse edizioni, del vicario generale di Grenoble, poi vescovo di Cambrai (Francia del nord): EMILE GUERRY, Andiamo al Padre. Meditazioni, Milano 1938, 357 pp. ] 

Ora, il cuore nostro è sensibile o insensibile? Allora la riparazione per la stampa cattiva, per i cinèmi che proiettano per lo più il 75, l’80%, cose che non si dovrebbero vedere né sentire. E poi vi è la radio e la televisione, che in Italia ha ancora una certa moderazione, ma però non sempre tutto è moderato, è trattenuto nei limiti del giusto e di ciò che è buono. Così anche i dischi, così le canzoni. Il cardinal Valeri[footnoteRef:354], facendo un discorso ai Superiori degli Istituti Religiosi diceva: “Io non vado mai alla televisione, perché mi disturba lo spirito, riempie la fantasia in maniera che [poi] ci vuol più raccoglimento, più forza a raccogliersi; e anche perché persino al mattino si risvegliano nella fantasia quelle immagini, quelle scene intravedute, e mentre che io vorrei concentrarmi tutto nella Messa, nella meditazione…”. Non è vietato sentire il Notiziario, ma quel che c’è in più e quel che c’è in meno, in generale non seguire… Tuttavia può essere usata sia la stampa come il cinèma come la radio, può essere usata per il bene. Sì, usarla in bene in riparazione degli abusi che si fanno... e che quindi questi mezzi sono usati per il male.  [354: 	Il cardinale Valerio Valeri (1883-1963) era il Prefetto della Sacra Congregazione dei Religiosi, in carica dal 1953 fino alla morte.] 


Oh! La riparazione si fa in tre maniere.
Primo, con la preghiera: offrendo Comunioni e Messe in riparazione, e delle offese di Dio e degli scandali che vengono alle anime.
Secondo: qualche mortificazione, qualche penitenza… e sceglierla. D’altra parte chi professa e vive il voto, la virtù dell’obbedienza, ripara i peccati di disobbedienza e di disordine, di rivoluzioni, di… quei peccati che son contro la legge di Dio. E poi con la pratica e l’esercizio della castità, il voto, la virtù della castità, allora si riparano i peccati che procedono dalle passioni, dai disordini, dalla sensualità, dalla pigrizia, dalla golosità. E con il voto, la virtù della povertà, si riparano i peccati che procedono dalla concupiscentia oculorum [1Gv 2,16]: avarizia, disordini, ladroneggi, inganni, furti, eccetera… abusi del denaro, specialmente quelli che hanno in abbondanza i beni della terra e ne abusano solo per una vita più peccaminosa, alle volte; almeno, non sempre usano dei beni della terra per il servizio di Dio e per la loro anima, per la loro eternità. 
Ma terzo modo di riparare è proprio l’ufficio che fate, cioè nella diffusione della verità… della verità la quale non si può predicare tutti i giorni, ma ci son sempre occasioni: al massimo, nelle condizioni ordinarie, c’è il catechismo domenicale. Ma le letture son cose di tutti i giorni, e sono i predicatori silenziosi i quali vengono sentiti a tutte le ore, se si vuole. Ed è sempre là il libro, pronto per essere letto. E quale proporzione c’è tra i libri non buoni e i libri buoni? Il 90% non è buono. Parlo di quello che riguarda la lettura ordinaria. E togliamo pure e mettiamo a parte i libri scientifici, che sono buoni quindi - quando c’è bisogno. E allora diffondere al massimo, perché sempre Leone XIII predicava: “Opponete stampa buona a stampa cattiva”; e oggi la Santa Sede: “Opponete pellicole buone a pellicole cattive”[footnoteRef:355], eccetera… Quella è riparazione per mezzo dell’apostolato. Si ha veramente amore a Gesù? Si pensa alla rovina di molte anime, specialmente quando si tratta di bambini ancora innocenti, e degli scandali che sono disseminati e si moltiplicano particolarmente nelle città? Quale scandalo maggiore che la stampa disordinata! Perché poi entra in tutte le famiglie… E che cosa avviene in certi cinèmi? E che cosa si sente nei discorsi, [al]la radio, eccetera?  [355: 	Leone XIII, Gioacchino Vincenzo Pecci (1810-1903), Papa dal 20 febbraio 1878 al 20 luglio 1903, diede grande attenzione ai temi sociali e alle necessità dei tempi nuovi. Fu effettivamente definito “il primo Papa della Stampa”, per la sua insistenza verso l’uso della “buona stampa” da parte dei cattolici da opporre al male che si insinua attraverso i libri e le riviste… Cf Documenti pontifici sulla stampa (1878-1963), Edizioni della Radio Vaticana, Città del Vaticano 1964, 573 pp.; cf anche GIACOMO ALBERIONE, Abundantes divitiae gratiae suae, (AD), Storia carismatica della Famiglia Paolina, Roma 1998, 14; ID., L’Apostolato dell’Edizione, (AE), Manuale direttivo di formazione e di apostolato, Roma 1998, 11-17; UPS, I, 313-318; III, 131; IV, 198.] 


Riparazione. Tre modi: con la preghiera, con la mortificazione e con l’apostolato. 

Il Signore ci dia la grazia di un cuore sensibile, un cuore che ama veramente Gesù e che si addolora per le offese che si fanno a Gesù. Non pietà egoista, che pensa soltanto a sé, che poi è una pietà monca, è una pietà insufficiente, è una pietà molto imperfetta. Se veramente si ama Dio, occorre che noi sentiamo ripercuotersi la eco nel nostro cuore delle offese, dei peccati che si commettono contro Dio. 
Anime che camminano per la via del peccato, gente che lavora, che traffica, che si mostra tutta in attività… si direbbe [che] son tutti vivi, son tutti in attività, sono in salute. Ma la loro anima com’è? «Nomen habes quod vivas, et mortuus es»[footnoteRef:356] [Ap 3,1], sembrano gente viva e invece nello spirito sono morti, perché sono privi della grazia di Dio, della vita della grazia, quindi della vita eterna, finché sono in quello stato. [356: 	«Ti si crede vivo, e sei morto».] 


Concludiamo: che cosa facciamo noi di riparazione? Si offre la giornata in riparazione? Si fa l’apostolato in spirito vero di riparazione? Si fa la parte positiva, proprio per l’aiuto alle anime? 
La nostra pietà quindi è profonda? Procede da un amore intenso a Dio, a Gesù, alla Chiesa, alle anime? E tutto si fa per amore a Gesù e alle anime? 
Proposito: ognuno scelga quello che gli è più facile offrire a Gesù in riparazione.

Sia lodato Gesù Cristo.  





53.	IN PREGHIERA PER IL CONCILIO VATICANO II
La Chiesa siamo noi: tutti siamo interessati!
Riflessione alla Famiglia Paolina, Santuario Regina degli Apostoli, Roma, 10 ottobre 1962[footnoteRef:357] [357: 	Nastro originale 145/62 (Nastro archivio 133a. Cassetta 133, lato 1. File audio AP 133a). Titolo Cassetta: “Il Concilio e lo Spirito Santo”. ] 






Nel cornicione della chiesa Regina Apostolorum è ricordato il fatto della discesa dello Spirito Santo[footnoteRef:358]. E discese lo Spirito Santo e li trasformò e subito incominciarono a predicare, e l’effetto della loro predicazione fu mirabile, perché ben presto tremila e poi cinquemila si unirono agli apostoli, credendo alla Parola da loro predicata e seguendo quanto essi insegnavano [cf At 2,2-11.41; 4,4]. [358: 	A ricordo della prima Pentecoste, il cornicione interno del Santuario riporta, a lettere maiuscole, i versetti in latino di Atti 1,13-14; 2,4: «Petrus et Joannes, Jacobus et Andreas - Philippus et Thomas - Bartholomaeus et Matthaeus - Jacobus Alphaei et Simon Zelotes - et Judas Jacobi - hi omnes - erant perseverantes unanimiter in oratione cum mulieribus et Maria Matre Jesu et fratribus eius - Et repleti sunt omnes Spiritu Sancto et coeperunt loqui aliis linguis prout Spiritus Sanctus dabat eloqui illis». Cf WALTER LOBINA (a cura), Parola di pietra. Storia e arte della Basilica Minore Santa Maria Regina degli Apostoli, Roma 2003, pp. 70-71; cf anche MASSIMO ALEMANNO, Le chiese di Roma moderna, vol. III, Roma 2007, pp. 43-46.] 

Ecco, lo Spirito Santo che discese sopra la Chiesa docente, e nello stesso tempo gli effetti dello Spirito Santo sopra quella che si è formata [come] la Chiesa discente, e cioè e i pastori e il gregge. Sì, particolarmente lo Spirito Santo viene invocato sopra i pastori: quindi, parlando del Concilio, sopra i Padri Conciliari. Ma nello stesso tempo si è pregato e si prega per la Chiesa discente, quella che deve apprendere e vivere. Però, tutti insieme formiamo la Chiesa. 
La Chiesa, la quale è unanime[footnoteRef:359], e cioè in primo luogo [il fine del Concilio è] il consolidarsi della fede: precisare anche alcune verità, precisare quello che costituisce errore, perché i fedeli sappiano conoscere qual è l’insegnamento che procede dal Vangelo attraverso la Chiesa, e quale è l’errore, quali sono gli errori che vengono sparsi e da cui ogni fedele deve guardarsi. Consolidare la fede. [359: 	Il PM sembra dire: unanima.] 

Secondo fine: che migliori il costume cristiano, e cioè che si viva secondo i comandamenti, che il mondo si faccia coscienza di quello che vuole Dio, di quello che serve all’eterna salute. E nello stesso tempo il compimento dei doveri dello stato proprio, l’osservanza dei doveri del nostro stato e la pratica della virtù. Se Pio XII aveva detto che il male maggiore dei nostri giorni è il perdersi, dileguarsi della coscienza sul peccato, così quasi che non si distingua più il bene dal male[footnoteRef:360], allora questo è il secondo fine del Concilio: precisare e ricordare quello che il Signore vuole: “Non solo predicate, ma insegnate a fare quello che io vi ho detto” [cf Mt 5,19; 28,19-20].  [360: 	Questo concetto fu espresso la prima volta da Pio XII il 26 ottobre1946 in un Radiomessaggio al termine dell’8° Congresso Catechistico degli Stati Uniti a Boston: «Forse oggi il più grande peccato del mondo è che gli uomini hanno cominciato a perdere il senso del peccato» (Atti e Discorsi, vol. VIII, 1946, Roma 1947, p. 398); e ripreso nella Lettera enciclica Humani generis [AAS 42(1950), pp. 561-578; 960], 12 agosto 1950, in EnchEnc 6, Bologna 1995, 726; 737. Viene ricordato anche da AMATO DAGNINO, La vita interiore, op. cit., p. 725.] 

E poi, terzo fine: migliorare sempre meglio l’espressione del culto, la preghiera privata, e la preghiera liturgica in modo speciale, affinché tutti prendano parte e tutti ricordino che per entrare in paradiso occorre possedere la vita eterna, che è la grazia. Perciò il Battesimo e poi gli altri sacramenti: la Cresima, la Confessione, la Comunione, eccetera. Oh! Vivere in grazia: che tutti i cristiani si sentano figli vivi, docili di Dio. Ma quando domina il peccato: «Nomen habes quod vivas, et mortuus es»[footnoteRef:361] [Ap 3,1], tu sembri in attività e tutto vivacità, ma nell’anima sei morto, perché sei privo della grazia santificante.  [361: 	«Ti si crede vivo, e sei morto».] 

Ecco i tre frutti. Noi ci uniamo volentieri alle intenzioni e agli scopi che si è prefisso il Papa nell’indire il grande Ecumenico Concilio[footnoteRef:362], che si presenta come il massimo tra i Concili che si sono celebrati nel corso dei secoli. [362: 	Cf GIOVANNI XXIII, Costituzione apostolica Humanae salutis [AAS 54(1962), pp. 5-13], 25 dicembre 1961, in EnchEnc 7, Bologna 19992, 1261-1284. 
	Cf anche l’articolo di Don Giacomo Alberione, Concilio Ecumenico Vaticano II, in Vita Pastorale, giugno-luglio 1962, pp.177-178.] 

Questo ci dà anche occasione di conoscere meglio la Chiesa, la Chiesa nel suo insieme, quale è istituita da Gesù Cristo, la società dei fedeli sotto il governo dei pastori, partecipanti alla comunione dei santi, partecipanti ai sacramenti, e vivendo secondo [come] il Signore Gesù ci ha predicato - e lo abbiamo nel Vangelo -: conoscere che la Chiesa siamo noi. Non si tratta di un argomento che ci sia estraneo, seppure potesse considerarsi solamente nella sua solennità. Siamo noi gli interessati: perciò abbiamo pregato insieme per mezzo della santa Messa invocando che si rinnovi la Pentecoste, quando Gesù aveva detto: “Vi manderò lo Spirito Santo, il quale tutto vi insegnerà, tutto vi suggerirà” [cf Gv 14,26]. Tutti siamo interessati[footnoteRef:363].  [363: 	Cf le parole di Giovanni XXIII che, in occasione della festa di san Giuseppe, affida il Concilio alla sua protezione: «Il Concilio è fatto per tutto il popolo cristiano che vi è interessato per quella circolazione più perfetta di grazia, di vitalità cristiana, che renda più facile e spedito l’acquisto dei beni veramente preziosi della vita presente, e assicuri le ricchezze dei secoli eterni. Tutti quindi sono interessati al Concilio, ecclesiastici e laici, grandi e piccoli di ogni parte del mondo, di ogni classe, di ogni stirpe, di ogni colore». GIOVANNI XXIII, Lettera apostolica Le voci, 19 marzo 1961 [AAS 53(1961), pp. 205-213], in Encicliche e Discorsi, 1961, vol. III, Roma 1964, p. 63. Allo stesso modo, nella sua lettera pastorale alla diocesi di Milano per la Quaresima 1962, dal titolo Pensiamo al Concilio, il cardinal Montini in più punti insiste su questi concetti (Un’ora nuova nella storia. Discorsi e scritti dell’arcivescovo sul Concilio, a cura di Giselda Adornato, Milano 2013).] 

In quella Pentecoste non vi erano soltanto gli apostoli, ma cum fratribus… mulieribus[footnoteRef:364] [cf At 1,14]: tutti siamo interessati! Preghiamo per il Concilio… ma preghiamo per noi! Onde la nostra mente sia illuminata; la nostra vita sia migliorata, secondo il nostro stato; e la partecipazione alla Messa e i frutti della Redenzione, particolarmente quelli che ci vengono come rigagnoli dal sacrificio di Gesù sulla croce: [facciamo] il proposito di capire meglio la Messa, e meglio confessarci e meglio comunicarci. Del resto, la Messa è detta, come [detto] da un autore, quasi un “cadavere” quando noi offriamo soltanto Gesù al Padre celeste e non offriamo noi stessi[footnoteRef:365]. L’anima della Messa per noi, per quel che riguarda la partecipazione e i frutti a noi: offrirci noi stessi, offrir la vita, la volontà, il cuore, la mente a Gesù Cristo via, verità e vita e, attraverso lui, al Padre. I mezzi per prepararci sono stati indicati tante volte dal Papa, e cioè preghiera [per] la durata del Concilio: ecco, sempre accompagniamolo! Poi la preghiera che disponga i nostri cuori, il Signore, per ricevere bene le decisioni e gli insegnamenti che ci verranno dati: cuore docile! “Signore, insegnaci quello che dobbiamo fare attraverso la Chiesa raccolta nel Concilio!”. [364: 	Così il testo: «Hi omnes erant perseverantes unanimiter in oratione cum mulieribus et Maria matre Iesu et fratribus eius», «Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui».]  [365: 	«La pia offerta di se stessi è come l’anima del sacrificio… senza di essa quindi si avrebbe un sacrificio cadavere». REGINALDUS GARRIGOU-LAGRANGE, De Eucharistia, Torino-Paris 1943, p. 273; frase tradotta dal latino da AMATO DAGNINO, La vita interiore, op. cit., p. 732.] 

Poi, azione. Avete diffuso i libri sul Concilio e il numero unico[footnoteRef:366] abbondantemente. Continuare cooperando al Concilio in questo modo.  [366: 	Tra i libri delle Edizioni Paoline sui temi del Concilio, troviamo: AA.VV., Il Concilio e i Concili. Contributo alla storia della vita Conciliare della Chiesa, Roma 1961, 472 pp., scritto da dieci “specialisti cattolici e non cattolici”; THORALF THIELEN, Cos’è un Concilio Ecumenico?, Pescara 1961, 163 pp., che era una “guida popolare” per spiegare il significato dell’evento e il suo svolgimento, e presentare brevemente la storia dei Concili precedenti; JOHN L. MURPHY, I ventun Concili Ecumenici, Roma 1960, 206 pp.; GIUSEPPE FERRARIS DI CELLE, I Concili Ecumenici, Roma 1960, 290 pp. Il Numero unico dal titolo Concilio Vaticano II, Novella Pentecoste, SAS, Roma 1962, 44 pp., era un supplemento al settimanale di attualità Orizzonti, preparato nell’imminenza dell’evento; curato da alcuni Paolini (vi è riportato anche un contributo di Don Alberione) e collaboratori, e pensato perché potesse raggiungere un ampio pubblico di lettori, aveva oltre 100 illustrazioni ed era diffuso al popolare costo di 100 lire. ] 

Poi il Papa ha insistito tanto: Paenitentiam agere[footnoteRef:367], quel documento che così comincia! Mortificazione per ottenere più grazia, e le grazie procedono sempre dal rinnegar noi stessi: rinnegare e gli occhi, cioè le curiosità, e l’udito assieme, e la lingua; e operare nella giornata secondo l’orario distribuito: preghiera, apostolato, studio, ricreazione, eccetera. [367: 	“Fare penitenza”: è l’incipit della Lettera Enciclica che invita “a più intensa preghiera e a penitenza propiziatrice di grazie sul Concilio imminente”. GIOVANNI XXIII, Paenitentiam agere, 1° luglio 1962 [AAS 54(1962), pp. 481-491], in EnchEnc 7, Bologna 19992, 515-540.] 

Tenersi sempre a posto, cioè sempre su noi stessi: non che diciam parole a vanvera, pensieri così liberi, fantasia libera… sempre su noi stessi! Che dominiamo la lingua e l’udito, il tatto e il gusto, tutto il nostro essere, specialmente le facoltà interne, e il pensiero, la sentimentalità.
Da ricordarsi il primo Concilio, che però non è messo nella serie dei Concili: era l’adunanza degli apostoli, a Gerusalemme. In essa, ebbe una parte tutta speciale san Paolo[footnoteRef:368]! Perché egli diede l’occasione e fece sentire la necessità di un’adunanza degli apostoli e dei seniori della Chiesa di allora, cioè per definire l’universalità della Chiesa e la liberazione della Chiesa dalla sinagoga. Ed egli espose il suo pensiero largamente e dimostrò anche con i frutti che egli aveva ricavato nel suo primo viaggio predicando il Vangelo, il Vangelo puro senza i legami e le dipendenze della sinagoga… Egli, che prima era stato emulatore tra i fratelli suoi nel perseguitare la Chiesa, e poi allora si faceva emulatore di tutti gli apostoli nell’azione, nella predicazione. E allora la decisione così preparata… ecco Pietro che dà la sua sentenza [cf At 15,1-29]: l’ultima parola è sempre al Papa!  [368: 	Cf anche l’articolo di Don Giacomo Alberione dal titolo: San Paolo al Concilio di Gerusalemme, in Vita Pastorale, novembre 1962, pp. 281-282 (riportato anche su Il Cooperatore Paolino, dicembre 1962, p. 3). ] 

È mirabile la preparazione di questo Concilio! Se Paolo dopo, partendo da Gerusalemme vittorioso - cioè vittorioso facendo valere i principi fondamentali della Chiesa: l’universalità e la libertà -… egli s’impegnò a portare in esecuzione quello che era stato deliberato. E questo risulta sia dalla sua azione e sia dalle sue Lettere. San Paolo! 
E fu proprio presso la tomba di san Paolo, qui, che Giovanni XXIII annunciò il Concilio Ecumenico[footnoteRef:369]! “Mi son sentito ispirato!”, così diceva parlando familiarmente. E sì, la luce dall’Alto: che mirabile cosa! Quante nazioni son messe in moto! Quanti vescovi già sono giunti e stanno arrivando per l’inizio del Concilio Ecumenico, per domani!  [369: 	Vedi AP 1961, p. 101, nota 2.] 

Nel suo Discorso che ha tenuto pochi giorni fa a Loreto, attestò ancora una volta[footnoteRef:370] che egli nella sua vita fece sempre l’obbedienza, accettando gli uffici e cercando di fare il meglio possibile quello che era il dovere nell’ufficio a cui era promosso[footnoteRef:371]. L’obbedienza: non c’è altro mezzo più potente per operare sulle anime, operare nel mondo, operare con il nostro apostolato, che con l’obbedienza nostra!  [370: 	Il PM dice: ancora attestò una volta.]  [371: 	Il 4 ottobre 1962, Papa Roncalli compì un pellegrinaggio a Loreto e Assisi. Al termine del Discorso tenuto presso il Santuario della Madonna di Loreto, egli si rivolse a Maria: «Nei quasi sessant’anni del nostro sacerdozio, ogni nostro passo sulle vie dell’obbedienza è stato segnato dalla vostra protezione, e null’altro mai vi abbiamo chiesto se non di ottenerci dal vostro Divin Figliolo la grazia di un sacerdozio santo e santificatore. Anche l’indizione del Concilio abbiamo compiuto, voi lo sapete, o Maria, in espressione di obbedienza ad un disegno che ci parve veramente corrispondere alla volontà del Signore». GIOVANNI XXIII, Allocuzione, 4 ottobre 1962 [AAS 54(1962), pp. 723-727], in Encicliche e Discorsi, 1962, vol. IV, Roma 1964, p. 357.] 

Si dirà: “Ma sappiamo!”… “Ma noi… oggi… e sono tanti mezzi nuovi”, eccetera… L’obbedienza! Quanto noi ci sottomettiamo a Dio, al suo volere, altrettanto le anime si sottometteranno a noi. E noi perdiamo l’efficacia quando non ci sottomettiamo a Dio: perdiamo l’efficacia dell’apostolato e del ministero. Diventa efficace quando noi accettiamo le cose in obbedienza; e compiendo l’obbedienza è compreso, cioè, il fare il meglio possibile quello che ci è stato affidato.
Il Signore ha dei disegni su ciascheduno di noi. Docili, sottomessi, buoni… sembrerebbe quasi che termini il nostro apostolato, il nostro ministero? Ah, no! È la vita del ministero e dell’apostolato! Sottomettersi a Dio, e Dio renderà le anime docili al nostro insegnamento, al nostro apostolato.

E allora invochiamo lo Spirito Santo, per mezzo di Maria, come hanno fatto gli apostoli nel Cenacolo: oggi, particolarmente domani, Maternità di Maria[footnoteRef:372], il giorno che ricorda il Concilio di Efeso, il trionfo di Maria, il primo trionfo solenne di Maria nella Chiesa. E il giorno in cui noi celebriamo la maternità divina, cioè la duplice maternità, di Gesù e nostra. E confidiamo in lei come figli buoni, in questa Madre che è tanto buona, e tanto ci ha già dato e tanto da lei speriamo «nunc et in hora mortis nostrae». Le tre Ave Maria. [372: 	La festa della Divina Maternità della B.V. Maria, celebrata in alcune nazioni l’11 ottobre, fu estesa a tutta la Chiesa da Pio XI, nel 1931, a ricordo del XV Centenario del Concilio di Efeso, il 3° della storia, che dichiarò dogma di fede la divina maternità di Maria. Nella riforma del Calendario Romano (Paolo VI, 14 febbraio 1969), questa memoria fu lasciata ai calendari particolari delle Chiese locali.] 


Sia lodato Gesù Cristo.


54.	CONFESSIONE E COMUNIONE
Pregare per il Concilio, le vocazioni, la Mostra della Chiesa,
la costruzione della nuova casa
Domenica XVIII dopo Pentecoste, Meditazione, Castel Gandolfo, 14 ottobre 1962[footnoteRef:373] [373: 	Nastro originale 142/62 (Nastro archivio 129b. Cassetta 129, lato 2. File audio AP 129b). Titolo Cassetta: “La guarigione del paralitico. Il peccato”. ] 






Il Vangelo di san Matteo, capo IX: 

«In quel tempo: Gesù, salito in una barca, ripassò il lago e andò nella sua città di Cafarnao. Quand’ecco gli presentarono un paralitico giacente nel letto. Veduta la loro fede, Gesù disse al paralitico: Figliolo, confida. Ti son rimessi i tuoi peccati. Subito alcuni scribi dissero dentro di sé: Costui bestemmia. E Gesù, avendo veduto i loro pensieri, rispose: Perché pensate voi male in cuor vostro? Che cosa è più facile dire: Ti sono perdonati i tuoi peccati, oppure dire: Sorgi e cammina? Ora, onde sappiate che il figliolo dell’uomo ha il potere sopra la terra di rimettere i peccati, alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e vattene a casa tua. Ed egli si alzò e se ne andò a casa sua. Ciò vedendo, le turbe si intimorirono e glorificavano Dio che diede agli uomini tale potere»[footnoteRef:374].  [374: 	Vangelo: Mt 9,1-8.] 


Qui Gesù difende il suo potere di rimettere i peccati e difende la sua bontà, cioè che egli è venuto per scancellare il male dal mondo, per togliere i peccati dal mondo: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato” [cf Gv 1,36], e toglie il peccato specialmente nella Confessione. Sì, vi sono altre maniere per cui vien tolto il peccato, specialmente impedirlo il peccato; ma, in modo particolare, il peccato viene perdonato, scancellato nella Confessione. La Confessione la quale ci porta all’umiliazione: “Ho mancato, son peccatore”. L’umiltà è il segreto delle grazie: e “chi si umilia sarà esaltato” [Lc 14,11; 18,14], cioè chi riconosce i suoi difetti, le sue mancanze, non solo viene perdonato ma riceve la grazia per correggersi, emendarsi. Ecco, nella Confessione portare l’umiltà: quanto noi detestiamo le nostre colpe e i nostri difetti, tanto più riceviamo di grazia. 
Il pubblicano era entrato nel tempio e non osava alzare gli occhi fino all’altare, ma stava in fondo al tempio inginocchiato con il capo chino e si percuoteva il petto: “Signore, abbi pietà di me che son peccatore”. Quella era la sua preghiera e stette là sotto quell’impressione, ripetendo quella domanda al Signore, sì: “Abbi pietà di me, perché son peccatore”. Ebbene, tornò a casa giusto, cioè santificato con la grazia di Dio [cf Lc 18,13-14]. Ecco. 
Ciò che importa nella Confessione, e quindi nella preparazione alla Confessione, è proprio questo conoscere noi stessi, quello che ci manca, le grazie che abbiamo ricevuto, e se vi fu la corrispondenza o non vi fu la corrispondenza alla grazia. Quindi il confonderci, l’umiliarci… umiliarci pensando alle nostre deficienze, alle nostre miserie, sì, che sono sempre tante. Vi sono tante imperfezioni in noi, sempre, anche quando c’è la buona volontà; quindi l’esame di coscienza, il quale esame di coscienza ci porta all’umiliazione. Questo è il segreto, perché poi si riceve il perdono e la grazia di emendarsi; di emendare a poco a poco le nostre imperfezioni e i nostri difetti. E l’anima si va allora unendo sempre più a Dio e perfezionandosi, in maniera di sentire Gesù nel cuore, e di operare secondo le ispirazioni di Gesù, e parlare secondo le ispirazioni di Gesù, e operare secondo le ispirazioni di Gesù… pensare e sentire secondo Gesù. 
Questo è veramente il segreto: umiliarsi e sperare, perché la umiliazione da sola porta anche allo scoraggiamento, e sarebbe un grave danno questo… allora l’esame di coscienza non è fruttuoso. Bisogna che, oltre a riconoscere i nostri difetti, confidiamo, speriamo! “Figliolo - dice Gesù -, ti sono rimessi i tuoi peccati”: fiducia in lui, in Gesù. E Gesù non solamente rimise il peccato, ma gli diede anche la salute: e non solamente il Signore ci rimette il peccato, ma ci dà la salute dell’anima, cioè più forza, più coraggio, più fede, più amore a Dio. 
Il sacramento della Confessione [sia] sempre meglio stimato. Non è tanto il confessarsi dall’uno o dall’altro… c’è sempre da confessarsi a Gesù, a Dio. Mettersi davanti a Dio: il ministro di Dio fa la sua parte in quanto rappresenta Dio… ma occorre che abbiamo fede. Non considerare l’uomo ma considerare il ministro di Dio, e cioè Dio: è lui che interviene a perdonare. Il sacerdote pronuncia le parole: “Io ti assolvo…”, ma è lui [Dio] che assolve. 
Quindi, la fede: credere alla bontà di Dio, credere al valore del sacramento, credere e sperare aumento di grazia e santificazione. A che cosa servono le cinquantadue Confessioni nell’anno? Poco a poco ripulire l’anima, poco a poco togliere quello che a Gesù dispiace. E tante cose vi sono sempre nell’intimo dell’anima che, anche noi quando ci confessiamo, non possiamo e non riusciamo a dir tutto, a rappresentare cioè all’esterno tutto quel che c’è dentro… ma Gesù ci capisce, ci conosce, vede la volontà, e cioè vede le disposizioni che sono in noi di umiltà e di fiducia. Ecco, il sacramento della Confessione che serve specialmente a mondarci. 

Ma poi c’è il sacramento della Eucarestia che nutre, ristora, allieta, fortifica, aumenta la grazia. È il cibo in sostanza: “La mia carne è veramente cibo” [cf Gv 6,55]. Quindi, da una parte la purificazione con la Confessione, e dall’altra parte la crescita nella grazia di Dio, perché il bambino si nutre e cresce, ecco. E fin che si può crescere? Si può crescere fino [che] al Signore piace che noi viviamo sulla terra, crescere nella virtù, nell’amore a Dio. Crescere particolarmente in quello che sono le fondamentali virtù: fede, speranza e carità. La vita religiosa è per santificarsi, ed ecco i due grandi mezzi: da una parte togliere il male, dall’altra parte mettere Gesù in noi; e non solamente sentirlo quando si è appena ricevuto, finché le sacre specie durano… ma rimane Gesù spiritualmente: rimane in noi e allora la giornata è eucaristica, la giornata in cui si sente l’unione con Gesù, si sente l’unione con Gesù. Ecco adesso quante grazie riceverete in questo tempo in cui particolarmente entrate decisamente nella vostra vocazione e, con l’anno prossimo, avrete un progresso notevole.

Sono stato a Pescara. Tutti quei ragazzi, una cinquantina, come pregano per la casa! Perché han bisogno di costruirsi una casa, la casa dove sono è vecchia ed è insufficiente. Per la costruzione della casa: e come pregano, domandano… tutti hanno delle giaculatorie particolari: “Dà a noi il nostro nido, o Signore”… questa giaculatoria che abbiamo sempre recitato: “Signore, che avete detto [che] noi siamo più che i passeri, dà anche a noi il nostro nido”[footnoteRef:375]. E d’altra parte non vi darà solo la casa[footnoteRef:376], ma lo spirito vostro si svilupperà. Però a queste due condizioni: belle Confessioni, e Comunioni che non stanno solamente in quel quarto d’ora, ma stanno nella giornata: comunione, cioè unione con Gesù, com-unione, comunione. [375: 	In diverse occasioni viene ricordata dal Fondatore e dai primi paolini e paoline questa “giaculatoria”, che ha accompagnato gli inizi di molte Case in Italia e all’estero. Vedi, per esempio, il bollettino Unione Cooperatori Buona Stampa, n. 2, 1920, pp. 2-3: «I giovani pregano, pregano!! E la casa deve venire certamente! perché neppure ai passeri dell’aria il Signore lascia mancare un nido dove starsene al calduccio! quanto meno agli operai della Buona Stampa! E noi attendiamo con vivo desiderio, ma anche con certa fiducia nella Divina Provvidenza che ha suscitato e susciterà tanti benefattori». E sempre nello stesso bollettino a p. 5 l’accorato appello: «Cooperatori! Cooperatrici! “Le volpi hanno le loro tane e i passeri il loro nido” ha detto Gesù. Ma noi non abbiamo ancora la nostra casa. E ben sa lo scrivente che da sei anni, dal tempo cioè che è fondato il nostro Istituto, ed ha potuto vivere una vita intima con esso, tutte le peripezie ed i disagi che apporta il non avere una casa nostra. Ogni giorno i giovanetti della Scuola pregano Gesù e gli dicono: “Signore, che avete detto: voi siete più che i passeri, date anche a noi il nostro nido!”. Oh, il Signore non mancherà di ascoltare le loro candide preghiere. E ricordatelo, o Cooperatori, o Cooperatrici, o amici della buona stampa, essi attendono molto da voi. Attendono che ci aiutiate, ed essi confidano molto in voi!».]  [376: 	I lavori per la nuova casa di Castel Gandolfo risultano iniziati il 18 ottobre 1962.] 

Ecco Gesù Esposto: quest’oggi chiedete la purificazione, stando umilmente: “Signore, abbi pietà di me che sono peccatore” [cf Lc 18,13]; e poi fede: “E tu rimetti i peccati e tu mi santifichi”; e ripetere anche la Coroncina: “Fatemi santa… fatemi santa”[footnoteRef:377]. [377: 	Cf AP 1961, p. 161, nota 12.] 

Allora fiducia nel Signore, fiducia sempre più larga. E anche come avete fatto per altre Mostre, tanto più questa di Roma che ha un frutto generale, non soltanto particolare come nella diocesi[footnoteRef:378]. Essa è in particolar modo per l’Italia, ma anche per fuori d’Italia, per le vocazioni, tutte le vocazioni nella Chiesa che sono necessarie. Questa adorazione che fate oggi: per il Concilio, per le vocazioni, per la Mostra delle Vocazioni. [378: 	Vedi l’Introduzione a questo volume, pp. 9-12; anche pp. 387-389.] 

Fiducia. Dire dei rosari: con i rosari si vince sempre tutto, si vince sempre tutto. Avanti, perseverando, si vince; e le cose vengono benedette da Dio e prosperano. Dunque, guardate a Gesù: “Signore - guardate quell’Ostia -, abbi pietà di me che sono peccatore”. “Signore, se toccherò il lembo del tuo vestito, sarò salvo” [cf Lc 8,43-48], diceva l’emorroissa, e voi non toccate solo il lembo del vestito di Gesù, ma l’avete in voi, l’avete toccato, Ostia santa: un’unione fisico-sacramentale. Quanto più fiducia. Ed ebbero subito la sanità: ed avrete la santità!

Sia lodato Gesù Cristo.


55.	GESÙ ATTIRA A SÉ 
CHI SI ARRENDE AL SUO AMORE
Domenica XIX dopo Pentecoste, Meditazione, Castel Gandolfo, 21 ottobre 1962[footnoteRef:379] [379: 	Nastro originale 142/62 (Nastro archivio 129c. Cassetta 129bis, lato 1. File audio AP 129c). Titolo Cassetta: “Gli invitati alle nozze. Le Apostoline”. ] 






Il Vangelo di san Matteo, capo XXII: 

«In quel tempo, Gesù parlava ai principi dei sacerdoti ed ai farisei con parabole, dicendo: Il regno dei cieli è simile a un re il quale celebrò le nozze del suo figliolo. Egli mandò i suoi servitori a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano andare. Mandò di nuovo altri servitori a dire agli invitati: Il mio desinare è già in ordine; si sono ammazzati i miei tori e gli animali grassi, e tutto è pronto: venite alle nozze. Ma quelli non se ne curarono e se ne andarono, invece, chi alla sua villa, chi al suo negozio. Altri poi, presero i servi di lui, li trattarono ignominiosamente e li uccisero. Udito ciò, il re si sdegnò, e mandate le sue milizie, sterminò quegli omicidi e dette alle fiamme le loro città. Allora disse ai suoi servi: Le nozze sono all’ordine, ma quelli che erano stati invitati non ne furono degni. Andate dunque ai capi delle strade e, quanti incontrerete, chiamateli alle nozze. E andati i servi di lui per le strade, radunarono quanti trovarono, buoni e cattivi, così che la sala del banchetto fu piena di convitati. Ma entrato il re per vedere i convitati, vi osservò un uomo che non era in abito da nozze e gli disse: Amico, come sei tu entrato qua, non avendo la veste nuziale? Ma quelli ammutolì. Allora il re disse ai suoi ministri: Legatelo mani e piedi e gettatelo nelle tenebre esteriori: ivi sarà pianto e stridore di denti. Poiché molti sono i chiamati e pochi gli eletti»[footnoteRef:380]. [380: 	Vangelo: Mt 22,1-14.] 

Qui parla della Chiesa, e cioè è una delle parabole che si riferiscono al regno di Dio, cioè alla Chiesa. Il re che vuol celebrare le nozze del figlio è il Padre celeste. E quali sono le nozze? L’unione della divinità [del] Figlio di Dio con l’umanità, cioè il Figlio di Dio incarnato che quindi si è fatto uomo, e acquista la grazia e vuole le anime unite a sé. Quindi lo sposalizio, le nozze fra Gesù Cristo, Figlio di Dio incarnato, e l’anima. 
Questo significa che le anime devono unirsi a lui, e quanto più l’amore è intimo, tanto più si partecipa alla gioia e all’intimo di Gesù, così da avere i suoi stessi sentimenti, i suoi desideri, i suoi pensieri, le sue parole, la sua attività… la vita!
Gesù portò questo a tutta l’umanità e invitò tutti, ma quanti non accettarono l’invito rivolto dal Padre celeste, e che ripete il Figlio di Dio incarnato: «Venite ad me omnes» [Mt 11,28], venite tutti a me. Ma molti, anche missionari, non accettano l’invito, anzi si contraddicono. I servi che vanno a invitare sono il Papa, i vescovi, i sacerdoti e tutti quelli che fanno un apostolato, anche laico, sì.
E come trattano, come hanno trattato i servi? Gesù disse: “Come hanno trattato me, così tratteranno anche voi” [cf Gv 15,20]. E come han trattato Gesù? L’han messo sulla croce. E pochi però, e pochi e semplici aderirono a Gesù: i pastori, Maria, Giuseppe, tanti pescatori, contadini. Ma quelli che erano i dottori della legge, i farisei che si credevano [di fare]grandi cose e pretendevano di essere essi soli i servitori di Dio, rimasero a mani vuote, anzi chiesero la morte di Gesù: «Crucifigatur» [cf Mt 27,22-23]. E non avviene anche oggi così? E quanti ancora sono nelle prigioni, e quanti già sono morti nelle carceri, e le persecuzioni un po’ dovunque… La Chiesa anche oggi ha dei dolori, delle pene come in ogni tempo. 
Ma se molti rifiutano, ecco, il re manda a chiamare i poveri, coloro che sono per le strade, e cioè quelli che lavorano o quelli che non possono lavorare, che sono nelle necessità, povertà. Ecco che molti di questi… e vedete sempre le chiese affollate di gente comune che non di signori e di potenti e di quelli che hanno fatto studi… pochi. 
La sala si riempì ma il re che celebrava le nozze del figlio si accorse che uno non aveva la veste nuziale, cioè non era in grazia di Dio; perché ci sono anche i cristiani che vivono in peccato, e se si ostinano: “Legatelo mani e piedi e gettatelo nelle tenebre esteriori: ivi sarà pianto e stridore di denti”. Allora, occorre sempre la veste nuziale, cioè la grazia, e vivere in grazia di Dio, in amore a Dio. 
Oh, allora, per venire proprio a noi in particolare: la grazia del Signore investe certe anime più abbondantemente. Gesù attira quelle anime ed esse si arrendono al suo amore, e desiderano di unirsi a lui per tutta la vita, per tutta l’eternità: e questo è amore, è vocazione. Perciò, si arriva alla professione in che maniera? Non perché il cuore non senta… no: il cuore sente; la donna, d’altra parte, è ordinata all’uomo. Ma perché è portata a Gesù? Perché lo ama e lo ama così da volere non intramezzo, nessuna persona in mezzo… Gesù, unione intima a Gesù. Quindi la vocazione e la professione sono il risultato dell’amore a Gesù. Se vi è questo amore vivo, sentito e profondo, quest’amore il quale vuole manifestarsi e vuole essere vissuto in intimità con Gesù… ecco la vocazione, e quindi la professione è per amore. Ma quando poi questa figliola ha scelto Gesù, che cosa avviene? Non è che il suo cuore debba esser solitario, senza affetto, ma ha trovato uno sposo degno: Gesù. La donna è ordinata all’uomo e la donna può contentarsi di un uomo terreno; e l’anima, la giovane che ha aspirazioni più alte, [desidera] un amore più alto, profondo, l’Uomo Dio vuole, l’Uomo che è anche Dio, il quale accontenta: “Se vuoi…” [Mt 19,21]. Gesù l’ha fatto sentire, ed ella si sente lieta con lui, con Gesù; anche se poi lì son le prove, le prove in varie maniere: e ci son i sacrifici da fare e l’obbedienza particolarmente, e poi la delicatezza e poi la povertà, e poi l’apostolato, e poi le varie cose che vi sono sempre nella vita, e sono particolarmente le Costituzioni che richiedono abnegazione.
Se l’anima vive in un amore più perfetto, se questa vocazione è vissuta in un amore più perfetto, la vita religiosa non pesa; e se anche qualche cosa è difficile, è sacrificio, lo si fa volentieri per Gesù, per il paradiso. Quindi ciò che deve sostenere la vocazione è ancora l’amore; e ciò che ti perfeziona e rende degni dell’entrata in paradiso, è ancora l’amore. Cosicché la vocazione sentita, la vocazione corrisposta, la vocazione vissuta, la vocazione che si consuma, che si perfeziona, che si salda per l’eternità… la morte accettata baciando Gesù crocifisso e offrendo la vita: “Padre, nelle tue mani rimetto il mio spirito” [cf Lc 23,46]. Poi può anche dire le parole: “Tutto è compiuto”, «Consummatum est» [Gv 19,30], ho fatto tutto ciò che volevi. E allora l’anima spira, si distacca dal corpo, entra, arriva all’amplesso eterno con il suo Sposo divino. 
Quindi, ciò che avete da curare in modo speciale è l’amore! Qualcheduno calunniando [le] suore: “Oh, se avessero un cuore, non abbandonerebbero i genitori!”. Che cosa dicono?! Hanno un cuore più bello, invece; hanno un cuore che è più sensibile per le cose spirituali, celesti, per Gesù. E perché stanno in tante fatiche, le suore? Ospedali e lavori di tante qualità… ricordando anche le missionarie, ricordandole anche oggi perché è Giornata Missionaria[footnoteRef:381]. Oh! Non perché non amino, ma perché amano: amano Gesù e in Gesù amano le anime!  [381: 	Ricorreva la 36a Giornata Missionaria Mondiale, una “grande opportunità per stimolare il fervore e la generosità dei cattolici nell’aiuto al lavoro dei missionari” (GIOVANNI XXIII, Amantissimo Patris, Lettera al card. Agagianian, Prefetto della S. Congr. de Propaganda Fide…, 3 maggio 1962, in AAS 54(1962), pp. 429-434). Ricordiamo che nel mese di maggio si era anche celebrato il I Congresso Missionario Internazionale a Lione (Francia). Cf ID., Gratulamur, Lettera al card. Gerlier, arcivescovo di Lione, in occasione del I Congresso Missionario Internazionale, 20 marzo 1962, in AAS 54(1962), pp. 382-385.
	«Nel 1926, l’Opera della Propagazione della Fede, su suggerimento del Circolo missionario del Seminario di Sassari, propose a Papa Pio XI di indire una giornata annuale in favore dell’attività missionaria della Chiesa universale. La richiesta venne accolta con favore e lo stesso anno fu celebrata la prima “Giornata Missionaria Mondiale per la propagazione della fede”, stabilendo che ciò avvenisse ogni penultima domenica di ottobre, tradizionalmente riconosciuto come mese missionario per eccellenza» (CEI, Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese Fondazione Missio).] 

Amare, quali anime per voi? Quelle che son chiamate da Gesù, che son la parte migliore. Quindi la vocazione vostra è la vocazione migliore in questo senso… e avanti, portarle al Signore… portarle al Signore. Andate nel bosco, andate nelle campagne, per i campi: cercate i fiori più belli e portarli a Gesù. I fiori più belli e i più profumati: questo è il gran lavoro.
Oh, però rimanga ben impresso che quest’amore è unione di pensieri, di sentimenti, di desideri con Gesù, con i pensieri, i sentimenti, i desideri, i voleri di Gesù. Questo: che non è solamente una sensibilità, quest’amore, una dolcezza che si sente magari dopo la Comunione… perché vale di più un atto di amore intiero, di pensiero e di volontà, di cuore con Gesù, che non diecimila sospiri o pensieri vaghi, così incerti: no… vero amore, la vera unione con Gesù. Queste sono le nozze che il Padre celebra per il suo Figlio, il quale si unisce all’anima, e l’anima si unisce a Gesù… [fino a] quelle [che] sono le nozze eterne.
Sopra questo punto ci son tanti trattati ben scritti, particolarmente il libro La vera sposa di Gesù Cristo[footnoteRef:382]; anche il libro La vita interiore[footnoteRef:383], che porta qui; e poi un po’ tutte le vite delle sante vergini, le quali [sono] vergini con il vergine Gesù: l’amore soprannaturalizzato, più alto, e in Gesù, poi, l’amore a tutti gli uomini.  [382: 	La vera sposa di Gesù Cristo: la monaca santa per mezzo delle virtù proprie d’una religiosa, è una delle più belle opere spirituali di sant’Alfonso M. de Liguori (1696-1787), che vide la luce nel 1760-1761. La Pia Società San Paolo lo pubblicò la prima volta ad Alba nel 1928 e lo ristampò successivamente in diverse edizioni.]  [383: 	Potrebbe trattarsi del già citato volume di AMATO DAGNINO, La vita interiore…, pp. 521-625 (unione dell’anima con Cristo), 639-664 (incorporazione dell’anima a Cristo), 1103-1120 (unione trasformante); oppure del testo di FRANÇOIS POLLIEN, Vita interiore semplificata e ricondotta al suo fondamento, Cinisello Balsamo 199610, pp. 185-186; 314-316.] 

Se vi sentite ben illuminate, potete far la Visita lì sopra, anche oggi, domani, quando crederete; e se invece non vi sentite ben illuminate, domandate la luce al Signore. Che cosa sia la vocazione: è la chiamata all’amore perfetto; è la chiamata, ma ha bisogno sempre [del] “se vuoi”: se proprio vuoi vivere questo! Allora sì: “Se vuoi, vieni e seguimi” [cf Mt 19,21]. E così che lo possiate ripetere a mille anime, a centomila anime!
Quale intimità con Gesù, lo Sposo celeste, sentono certe anime! Non solamente un sentimento, ma proprio mostrato con l’azione, con l’apostolato che allora è più completo.
Il Signore ci illumini, ci dia grazia di essere sempre portati avanti dall’amore. E l’ultimo atto, il maggior atto di amore è accettare volentieri la morte[footnoteRef:384]: allora quella unisce a Gesù l’anima, eternamente e beatamente. [384: 	Il PM dice: è l’accettazione volentieri della morte.] 


Sia lodato Gesù Cristo.

56.	ONORA LA REGALITÀ DI GESÙ
CHI DONA TUTTO: mente, cuore, volontà
Festa di N.S. Gesù Cristo Re, Meditazione, Castel Gandolfo, 28 ottobre 1962[footnoteRef:385] [385: 	Nastro originale 142/62 (Nastro archivio 130a. Cassetta 130, lato 1. File audio AP 130a). Titolo Cassetta: “Cristo è re”. ] 






Oggi festa della regalità di Gesù Cristo. E il tratto di Vangelo è preso da san Giovanni, capo XVIII: 

«In quel tempo Pilato disse a Gesù: Sei tu il re dei Giudei? Gesù gli rispose: Lo dici di tua scienza o altri te l’han detto di me? Rispose Pilato: Sono io forse giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno messo nelle mie mani. Che cosa hai fatto? Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se fosse di questo mondo, il mio regno, i miei ministri certo si adopererebbero perché non fossi dato in potere dei Giudei. Or dunque, il mio regno non è di quaggiù. 
Allora Pilato gli disse: Dunque, tu sei re? Rispose Gesù: È come dici, io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo, a rendere testimonianza alla verità. Chiunque sta per la verità, ascolta la mia voce»[footnoteRef:386]. [386: 	Vangelo: Gv 18,33-37.] 


Gesù Cristo è Re universale. «Ut in nomine Iesu omne genu flectatur caelestium, terrestrium et infernorum»[footnoteRef:387] [Fil 2,10]; vuol dire che, secondo san Paolo, tutte le creature, e quelle del cielo e quelle della terra e quelle dell’inferno, tutte sono creature sue. «Omnia per ipsum facta sunt: et sine ipso factum est nihil, quod factum est»[footnoteRef:388] [Gv 1,3], tutto fu fatto da lui e niente fu fatto che non sia stato [operato] da lui.  [387: 	«Perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra».]  [388: 	«Tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste».] 


Però noi restringiamo la meditazione a quello che è più pratico per noi. È il giorno di rinnovare la professione, il giorno di rinnovare l’offerta di noi stessi, per chi non ha ancora fatto la professione. 

Gesù, quale Re? Delle menti, dei cuori, delle volontà. 
E lui è il nostro Re e noi siamo i suoi docili sudditi: è il giorno della grande obbedienza a lui. Ma un’obbedienza che è tutta diversa da quella che si fa al ministero, agli uffici governativi, alla polizia che governa le strade… e [a] chi è l’esattore delle imposte, e chi dà i permessi di far la casa o non farla, eccetera… È un Re intimo, perché noi parliamo in questo senso di vita religiosa; lui è il Re perché ci ha fatti; lui quello che ci ha dato la vocazione; lui perché ci vuol felici in paradiso; lui che è morto sulla croce per aprirci il paradiso… e scegliendo le sue spose celesti, più amate, preferite.
Ora, il suo regno è nelle menti, è nei cuori, è nei voleri. Ecco perché il regno di questo mondo non è quello di Gesù, come dice Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo”… e cioè lui non voleva esser re dei Giudei e fare una rivoluzione contro l’Impero Romano che era ormai padrone della Palestina: no, non è questo che voleva. Egli è venuto invece per essere il Re dei nostri pensieri, il Re dei nostri cuori, il Re delle nostre volontà… sì. Ecco, pensieri conformati a lui: fede; sentimenti del cuore conformati al suo Cuore: amore; conformati ai suoi voleri: l’obbedienza. Ecco. Sì, avete e abbiamo noi un modo tutto speciale, straordinario, di fargli l’obbedienza piena. Quando? Quando c’è: “Mi amerai con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta l’anima tua” [cf Dt 6,5; Mt 22,37; Mc 12,30; Lc 10,27]. Eleggerlo Re nostro, Re che ci comanda l’interno, e cioè la mente: fede viva; il cuore: amore forte; la volontà: la disposizione a compiere tutta la sua volontà.

Oggi farete tante offerte[footnoteRef:389] di ossequio al Re. In che modo? Eh, farete la volontà di Dio, l’obbedienza: lo facciamo tutti così. E come farete la giornata? Il cuore tutto ordinato a lui. E come faremo Gesù ad onorarlo come Re? La mente, i pensieri suoi, ecco, ciò che lui vuole… che pensiamo: che pensiamo secondo lui. Quindi, ecco un Re speciale, un Re intimo. Nessuno onorerà la regalità di Gesù di più di colui che rinnova la sua professione, l’offerta di se stesso… nessuno! E voi avete questa grazia, e noi abbiamo questa grazia: lo facciam Re vero. Credo: tutti i pensieri secondo la fede. E poi voglio: voglio ciò che vuoi tu, una volontà sola con te. Amo: il mio cuore è uniformato al tuo, uniformato al tuo. Allora si onora perfettamente la regalità di Gesù, dal religioso, dalla religiosa: tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze, tutta l’anima! Non c’è altro che possa onorare Gesù e onorare così la regalità, che colui che si dona tutto: mente, cuore, volontà. Quindi oggi ogni vostro atto sarà un ossequio alla regalità. Che non è solamente quando si è in chiesa, perché si fa l’offerta - questo sì, vale tanto -, ma tutta la giornata conformata.  [389: 	Il PM dice: giornate.] 

Quando è che noi onoriamo perfettamente la regalità? Quando rispondiamo come docili sudditi, eh!, obbedienti sudditi, sudditi di amore, perché l’abbiamo eletto per amore lui padrone del nostro cuore, lui padrone della nostra volontà, lui padrone della nostra mente: l’abbiamo eletto con la consecrazione. Oh!, vogliamo essere sudditi fedeli, docili…ma non sudditi perché c’è la multa per la strada se uno non cammina alla sua destra per esempio, non fa i sorpassi fuori tempo [solo per paura della multa], eccetera… no! Ma perché è l’intimo, è un Re intimo…
Allora c’è da domandarsi: siamo sudditi fedeli, docili, buoni? È veramente il padrone di tutta la nostra mente e di tutto il nostro cuore e di tutti i nostri voleri? Qualche volta i pensieri non son sempre conformati ai suoi, forse; e gli neghiamo qualche volta un pezzo della sudditanza. Egli è Re di tutto il nostro essere, ma non neghiamogli niente! Sì. Nessuna ribellione verso di lui, né nella mente né nel cuore né nella volontà: tutto docile!
E quindi, alla sera di questo giorno, si deve far la Consecrazione al Cuore di Gesù[footnoteRef:390], donarci intieramente. E voi potrete fare la consecrazione, sì, esteriormente, ma la consecrazione più intima è quella della rinnovazione dei voti, è quella della consecrazione a Dio; anche se uno non lo fa ancora per voto, lo fa per virtù.  [390: 	Vedi AP 1959, p. 157 nota 7.] 

Questo Gesù è padrone di tutti i nostri cuori, è padrone di tutti i nostri voleri, di tutti i nostri pensieri? Trova egli tutti docili alla sua volontà, ai suoi desideri? Trova tutti docili a quello che egli ha insegnato nel Vangelo? Quanto vale quella frase - ma forse perderemo un po’ la via della conclusione… tuttavia -: “Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo, per rendere testimonianza alla verità - cioè per predicar la verità! -. E chiunque sta per la verità ascolta la mia voce”. Oh, ecco tutto: il gran Re, ma un Re diverso dagli altri. Quindi, “il mio regno non è di questo mondo”, e cioè non voleva sedere su un trono in Gerusalemme, sul poco di Israele, non voleva sedere su un trono del mondo a circondarsi di armati, di poliziotti, di ministri: niente. Lui guarda i cuori, ed è morto per guadagnarsi il nostro cuore, il nostro amore, e per aprirci il paradiso… e perché le anime, docili a lui, un giorno siano in cielo e formino il suo regno: “Il mio regno è di questo mondo”! 
E allora, come san Paolo dice, egli, quando avrà compìto il numero dei suoi eletti, cioè dei suoi sudditi in cielo, li presenterà al Padre, e li presenterà al Padre come ossequio: “Ecco il mio regno. Te lo offro”, al Padre celeste. Questo risulta tanto bene dal pensiero di san Paolo [cf 1Cor 15,23-28]. E lo abbiamo ancor di più chiaro nel Prefazio della Messa[footnoteRef:391]. Oh! “Signore - gli diciamo - siamo tuoi, siamo i tuoi docili sudditi, siamo nelle tue mani”.  [391: 	Dice un’espressione del Prefazio: «Et suo subjectis imperio omnibus creaturis, aeternum et universale regnum, immensae tuae traderet Majestati: regnum veritatis et vitae; regnum sanctitatis et gratiae; regnum justitiae, amoris et pacis», «E, sottoposte al suo impero tutte le creature, le presentasse alla tua immensa Maestà quale regno eterno e universale: regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, d’amore e di pace» (Missale Romanum, Ordo Missae, Praefatio De Iesu Christo Rege).] 

Come avete cantato la bella lode, che cantate anche spesso, e che va bene sempre avanti ogni meditazione. Noi ti diamo il volere, ti diamo il cuore, ti diamo il pensiero, ti diamo tutto[footnoteRef:392]. Quello che è in quella lode comprende tutto, e cioè onora insieme Gesù Maestro, chiamato sotto questo titolo che a lui piaceva tanto, e anche chiamato sotto questo titolo di Re. [392: 	Potrebbe trattarsi del canto usato dalla Famiglia Paolina e anche dalle Apostoline Ascende nei secoli il Verbo divino, il cui ritornello così recita: “Io credo, io t’amo, Maestro e Signore: / col popol che crede, col genio, col santo / t’affido il pensiero, il volere ed il cuore / ti sciolgo il mio canto!”. Preghiere, ed. 1957, pp. 216-217.] 

Oh! Allora la conclusione: “Signore, hai dei sudditi ribelli nel mondo. Ma noi vogliamo riparare a tutti quei che non ti ascoltano, quelli che non ti amano, quelli che sono ribelli, sono ribelli nei loro pensieri”. Non sono eresie, ma dottrine che sarebbero contro Dio e contro Gesù Cristo: ecco, tentiamo con la nostra vita di riparare ai sudditi ribelli. 
E ringraziare che Gesù ci ha preso interamente! È il gran giorno della professione, in cui ci siamo dichiarati docili fino all’estremo: tutta la mente, tutto il cuore, tutta la volontà, tutte le forze, tutta l’anima. È un giorno che serve tanto bene a rinnovar la professione e viverla.

Sia lodato Gesù Cristo.


57.	LA CORONCINA per le anime del purgatorio
La nostra preghiera di suffragio per intercessione di Maria
Ritiro Mensile, 1a Meditazione, Torino (SAIE), 3 novembre 1962[footnoteRef:393] [393: 	Nastro originale 143/62 (Nastro archivio 130b. Cassetta 130, lato 2. File audio AP 130b). Titolo Cassetta: “Suffragi per i defunti”. ] 






Oggi primo sabato del mese di novembre: come sabato [è] dedicato alla divozione a Maria; e come primo sabato di novembre, abbiamo da ricordare le anime del purgatorio. 
Nelle nostre preghiere vi è una Coroncina per le anime del purgatorio[footnoteRef:394].  [394: 	Cf Preghiere, ed. 1957, pp. 84-88; ed. 1985, pp. 126-129. Cf anche PR, pp. 235-239. Nella Famiglia Paolina la Coroncina viene pregata il primo martedì del mese.] 

Nel primo punto si dice: credo al dogma, alla verità di fede del purgatorio, cioè delle anime che passano all’eternità non ancora del tutto preparate per l’ingresso al cielo. 
E poi, seconda parte: e crediamo al valore dei suffragi, cioè alle preghiere e alle buone opere che offriamo per le anime del purgatorio. Inoltre si prega, in un altro punto, per tutte le anime del purgatorio in generale. 
E nel terzo punto [si possono] ricordare alcune categorie di persone o alcune persone più care, in particolare, che son già passate all’eternità, che forse confidiamo che siano già nell’eterna beatitudine e tuttavia che possono ancora trovarsi in attesa dell’ingresso al cielo. 
Poi, un altro punto della preghiera, della Coroncina, è una preghiera per coloro che si trovassero in purgatorio per l’occasione e l’abuso della stampa, o del cinèma, o della radio, della televisione, di altri mezzi, come i dischi, di altri mezzi che dovrebbero servire all’elevazione e santificazione dell’uomo, e dei quali mezzi possiamo abusare… e a volte abusano, ad esempio con letture, con partecipazione a spettacoli, eccetera… che non sono state del tutto cose sante. E in paradiso si entra quando si è del tutto purificati. 
Ecco, poi l’ultimo punto della Coroncina è preghiera che possiamo noi prepararci all’ingresso in cielo e poter avere questo ingresso, cioè l’entrata immediata, dopo che l’anima nostra sarà spirata… in paradiso l’ingresso immediato. E perciò di far la penitenza delle nostre colpe passate, evitare le venialità, vivere in fervore, distaccare il nostro cuore da quello che dispiace a Dio o è dispiaciuto nel passato al Signore. 

Quest’oggi, però, essendo sabato, ricordiamo particolarmente di offrire le nostre preghiere per mezzo di Maria, preghiere di suffragio; anche il rosario in modo particolare. L’istinto dei fedeli è questo: che quando una persona è passata all’eternità e viene composta la salma sul letto, coloro che vanno a visitarla, se sono persone veramente cristiane…che suffragio mandano lassù per quella persona che è defunta nella giornata o nel giorno antecedente? Istintivamente il rosario si dice. E quando si va alla sepoltura, istintivamente, se non si canta con il sacerdote o con i cantori, istintivamente come suffragio si dice il rosario e si segue la salma, il feretro con il rosario. Alla sera dei defunti, cioè la sera quando è già passato il tempo del Vespro, quando quindi incomincia secondo la Chiesa la giornata per i defunti[footnoteRef:395], ecco, nelle famiglie, per poco che siano buone, si recita il rosario.  [395: 	La sera del primo novembre.] 

E quando passa all’eternità una persona della Famiglia Paolina, e c’è anche nelle Costituzioni[footnoteRef:396], la recita del rosario. Si ha questa persuasione intima: che Maria sia la maggiore ausiliatrice del purgatorio.  [396: 	Cf C ’58, art. 294.] 


Qui a Torino ha la sede principale l’Istituto Nostra Signora del Suffragio[footnoteRef:397], suore che si dedicano a suffragare i defunti. Vi è un altro Istituto che ho visto ieri in Francia: le Ausiliatrici del purgatorio[footnoteRef:398]. Sono 1400 membri. Cosa fate per le anime del purgatorio? “Noi facciamo opere di misericordia qui per coloro che soffrono, e orfani e vecchi, malati, e la cura e l’assistenza ai malati nella notte, anche nelle famiglie… facciamo opere di misericordia di qua, per fare l’opera di misericordia alle anime che sono di là. Qui aiutiamo per quelli che sono i bisogni corporali e anche spirituali, e cerchiamo e suffraghiamo le anime che al di là attendono, e alle quali possiamo solamente fare del bene mandando suffragi”. E sì, e che cosa fate? “Queste opere le offriamo, appunto, per le anime del purgatorio”. E fino a dove arrivate? “Noi abbiamo tutte l’atto eroico di carità”. Questa è stata la risposta.  [397: 	La Congregazione delle suore Minime di Nostra Signora del Suffragio, insieme alla Pia Associazione di Nostra Signora del Suffragio, nacquero dalla devozione per le Anime del Purgatorio del Beato Francesco Faà di Bruno (1825-1888). Professore universitario, architetto e matematico, fu anche ufficiale dell’esercito sabaudo: scosso dalle numerose morti di giovani soldati, si sentì interpellato a preoccuparsi di cosa ne sarebbe stato di loro nell’eternità; per questo motivo, avviò la costruzione del Santuario di Nostra Signora del Suffragio a Torino. In seguito, consigliato e sostenuto da Don Bosco, divenne sacerdote e fondatore. È stato proclamato beato nel 1988. Cf DIP, V, col. 1352, Roma 1978.]  [398: 	Le suore Ausiliatrici delle anime del purgatorio, furono fondate nel 1856 a Parigi dalla beata Maria della Provvidenza (Eugenia Smet, 1825-1871), incoraggiata in questa opera dal Curato d’Ars, per “alleviare e liberare, con preghiere assidue e la pratica delle opere di misericordia, le anime che terminano la loro espiazione, prima di essere ammesse alla felicità del cielo”. Cf DIP, I, coll. 992-993, Roma 1974.] 

L’atto eroico di carità è un grande suffragio, perché noi sappiamo che ogni opera nostra, opera buona, preghiera, sofferenza, ha tre valori: il valore meritorio che è per chi fa l’opera buona; poi c’è il valore impetratorio che serve a domandare le grazie; e poi c’è il valore soddisfattorio, soddisfare per i nostri debiti che abbiam con Dio, e che può essere offerto, questo valore soddisfattorio, per le anime purganti. E chi offre tutto il valore soddisfattorio fa l’atto eroico di carità, per cui si cede a vantaggio delle anime del purgatorio questa parte, questo frutto delle preghiere, delle buone azioni e dell’apostolato e della sofferenza… si cede alle anime del purgatorio, e si cede anche quello che altri faranno per noi. È veramente un atto di cessione di questa parte del valore soddisfattorio, cessione a vantaggio delle anime purganti. 
Però per fare questo atto occorre preparazione, occorre una fede viva, occorre una carità sapiente. Diversamente, dopo la persona si trova alle volte in pene interiori. Quindi questo atto si può fare soltanto, se vogliamo farlo prudentemente, soltanto con il consenso del direttore spirituale.
Vi è un Oremus che è rivolto al Signore, intercedente Beata Virgine Maria[footnoteRef:399]: Maria è colei che fra tutte le creature, fra tutte le anime, ha maggior potenza presso il cuore di Dio nel pregare. Ella è la purissima e prega perché quelle anime siano purificate o abbiano la misericordia di Dio: sia scancellato ogni debito che hanno ancora con il Signore. Essendo così povera la nostra preghiera ed essendo così poco inclinata a far penitenza, mortificazioni, e nel far le cose con diligenza, offriamo almeno per le mani di Maria. Tutto è più gradito a Dio, se è offerto per mezzo di Maria, la creatura che Dio ama più di tutte, la pura creatura. [399: 	Si tratta della seconda Orazione Nelle Messe quotidiane per i Defunti (per i fratelli, i parenti, i benefattori), utilizzata anche nella terza Messa del 2 novembre (Missale Romanum, In Missis Quotidianis Defunctorum, Oratio, Pro defunctis fratribus, propinquis et benefactoribus).] 

Oh, allora nella giornata offrire per mezzo della Madonna, Maria del Suffragio, offrire preghiere, lavoro spirituale, piccole sofferenze, l’apostolato in modo particolare, per suffragio: la giornata può essere offerta così… può essere offerta.
Oh, poi la Coroncina… poi il mese di novembre è tutto ordinato al suffragio delle anime purganti, sì: possiamo mettere un’intenzione generale, tra le altre intenzioni, che il bene che si farà, e specialmente il lavoro di purificazione e di santificazione, tutto questo venga offerto, può essere offerto. Ciascheduno farà secondo quanto si sente interiormente, perché le cose che si fanno in questo senso devono procedere da grande fede e da grande carità verso coloro che soffrono. Sulla terra, più o meno, si trova qualche cosa per cui possiamo aiutarci, ma le anime del purgatorio non possono aiutar se stesse, devono pagare per quanto spetta da loro: se non hanno i suffragi, devono pagare tutto il debito. Aiutiamole, perché il debito sia presto pagato e sia scancellato per l’intercessione della beata Vergine Maria, Madre di Dio. 
E poi, nello stesso tempo, nel mese di novembre, riflettere sopra di noi: purificazione! E che l’anima nostra, una volta che lascia il corpo, che sia spirata, possa esser tanto pura da poter entrare immediatamente fra gli angeli e i santi in paradiso, immediatamente.

Sia lodato Gesù Cristo.


58.	CONFORMARE IL CUORE
AL CUORE MISERICORDIOSO DI GESÙ
Ritiro Mensile, 2a Meditazione, Domenica XXI dopo Pentecoste, Torino (SAIE), 4 novembre 1962[footnoteRef:400] [400: 	Nastro originale 143/62 (Nastro archivio 130c. Cassetta 130bis, lato 1. File audio AP 130c). Titolo Cassetta: “Apostolato: amore di Dio e del prossimo”. ] 






Domenica XXI dopo la Pentecoste. E nel Vangelo specialmente questo insegnamento abbiamo da apprendere, e cioè avere un cuore misericordioso, buono, un cuore compassionevole, un cuore premuroso del bene altrui; e lo spirito di apostolato, che è l’amore sincero, non soltanto nel fare il bene a coloro che ci avessero fatto del male, ma anche a quelli che non conosciamo: ai quali tuttavia vogliamo in qualche maniera far arrivare la luce, la grazia, con l’apostolato che chiamiamo indiretto, e che tante volte soddisfa meno dell’apostolato diretto. Non soltanto amare il prossimo come noi stessi ma amarlo come lo ha amato Gesù, l’uomo, come Gesù ha amato l’uomo. “Amatevi come io vi ho amato”, «sicut ego dilexi vos» [cf Gv 13,34; 15,12], sì. E come ci ha amato Gesù? Morendo sulla croce. E come si ama Gesù? Come si ama il prossimo? Sacrificar la vita: l’apostolato. 
E tante volte si sbaglia, quasi che l’apostolato fosse soltanto il contatto diretto, il quale qualche volta dà consolazione; invece molte volte [l’apostolato] non dà consolazioni in quanto che non si vede il frutto. Il foglio che si manda e arriverà a quella famiglia, a quella persona, porterà un po’ di luce, un po’ di riflessione, e tante volte anche la grazia. Non lo sappiamo chi sia… quindi non c’è la consolazione: e perciò il merito è più grande. Resta fatto unicamente per il Signore e per le anime: c’è la intenzione più retta, cioè più elevata, migliore. 
Cuore conformato al Cuore di Gesù, ecco: voler bene a tutti, compatire gli errori, non conservare né invidie né rancori, fare del bene soprattutto a coloro che ci avessero fatto dispiaceri, o che hanno carattere opposto al nostro, tanto più poi arrivare a dimenticare se, caso mai, ci fosse stato qualche torto; e voler essere perdonati come dobbiamo perdonare agli altri, cioè dobbiamo voler essere perdonati da Dio… e in che misura? Come perdoniamo agli altri! Il che significa non solamente perdonare, ma ancor far del bene; e non solamente pregare per l’invidiato, la persona invidiata, perdonare a chi avessi fatto del bene, ma… e non soltanto pregare, ancora, ma poi fare qualche cosa di servizio umile, quando è possibile; e non soltanto pregare, ma alle volte anche arrivare a fare qualche sacrificio. Oh, la parabola così ci insegna. 

«In quel tempo - Gesù disse questa parabola, come usava spiegare il suo pensiero con paragoni, in parabole -, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: Il regno dei cieli è simile ad un re il quale volle fare i conti con i suoi servi. Ed avendo cominciato a fare i conti, gli fu presentato uno che era debitore di diecimila talenti. E siccome egli non aveva di che pagare, il padrone comandò che fosse venduto lui e la moglie e i figli e tutto quanto aveva, e fosse così saldato il debito. Ma il servo, gettatoglisi ai piedi, lo scongiurava dicendo: Abbi pietà di me, ti pagherò tutto. Ed il padrone, mosso a compassione di quel servo, lo lasciò andare condonandogli quel debito. Ma colui, uscito di là, trovò uno dei suoi conservi che gli doveva cento danari e, presolo per la gola, lo strangolava dicendo: Paga quanto mi devi. Ed il conservo, gettatoglisi ai piedi, si raccomandava dicendo: Abbi pazienza con me, ti pagherò tutto. Ma costui non volle, anzi andò a farlo mettere in carcere fino a che non avesse pagato. 
Ora i conservi, vedendo quel che accadeva e grandemente contristati, andarono a riferirlo al padrone. Allora il padrone chiamò quel servo e gli disse: Cattivo servo, io ti ho condonato tutto quel debito perché ti raccomandasti a me, e non dovevi anche tu aver pietà del tuo conservo, come io l’ho avuta di te? E sdegnato, lo consegnò ai manigoldi fino a che non avesse pagato quanto era il suo debito. Così anche il mio Padre celeste farà a voi, se con tutto il cuore ognuno di voi non perdona al proprio fratello»[footnoteRef:401]. [401: 	Vangelo: Mt 18,23-35.] 


E cioè: chi non perdona non merita il perdono. E qualche volta: “Eh, perdono, ma non voglio vederlo, non voglio più sentirlo!”. Non è un vero perdono completo. Fate del bene come il Padre celeste, il quale fa del bene a tutti, cioè manda la pioggia e il sole sia per i buoni, sia per i cattivi [cf Mt 5,45].
Vi è chi pensa di amare il prossimo, ma guai se riceve qualche dispiacere, o se colui con cui si convive ha un carattere diverso, perché magari non ha usato tutto il rispetto e la gentilezza che si aspettava! Poi ci può essere l’invidia interna, perché [l’altro] fa di meglio, perché sembra che abbia maggiore grazia, perché riesce meglio negli uffici che gli sono affidati. E poi anche quando il fratello non aveva cattiva intenzione, si interpretano in male le cose. E come amiamo noi gli altri? Se vogliamo che non sia solamente perdonato il peccato grosso, ma anche il peccato piccolo, la venialità, e se vogliamo che sia perdonata non solamente la pena eterna, ma anche il purgatorio, la pena temporale, e se vogliamo che il Signore sia largo di grazie con noi… cosa dobbiamo fare? “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” [cf Mt 6,12]. Il Signore vuole che confessiamo il nostro peccato, ma vuole che il sacerdote non ne possa mai parlare del peccato che ha sentito; e il Signore non lo rinfaccia il peccato quando l’anima convertita passa all’eternità, si presenta al giudizio di Dio: è stato perdonato, il Signore non lo rinfaccia! E non è questa la missione che ha compìto Gesù? “Non sono venuto per i giusti, ma sono venuto per i peccatori, [a] chiamare i peccatori a penitenza” [cf Lc 5,32]. 
Amare come noi stessi appartiene all’Antico Testamento: “Amerai il prossimo tuo come te stesso” [Lv 19,18]; lo ha ricordato Gesù come una massima e un precetto dell’Antico Testamento. Ma Gesù è venuto a perfezionare quel comandamento antico: «Sicut dilexi vos» [Gv 13,34; 15,12], amare come io vi ho amato. Come ci ha amato Gesù? Ci ha amato prima che noi lo amassimo. Creati da Dio: che merito avevamo? lo amavamo forse? E che merito abbiamo se fu dato a noi il Battesimo, e cioè è stata in noi infusa la grazia, e quindi fatti cristiani: e che merito avevamo? E l’avremmo desiderato forse? L’avremmo forse chiesto? No. Ci ha amati prima. 
E fino a che punto ci ha amati? Dando la sua vita, dando la sua vita per noi. Guardare il Crocifisso: ecco come si ama!
E sembrerebbe quasi che uno avesse ricevuto dei torti come Gesù, venisse condannato ingiustamente e condannato alla massima pena, crocifissione, e inchiodato sulla croce: cosa si penserebbe? Quali sarebbero le disposizioni di quella persona così ingiustamente trattata? Rancore… Gesù invece si preoccupò proprio di quelli, quando fu elevato sulla croce: “Padre perdona loro, perché non sanno quello che fanno[footnoteRef:402]” [Lc 23,34]. E li scusa ancora! E noi siamo così poco inclinati a scusare il torto ricevuto, il dispiacere che ci hanno dato! Cosa varrebbe la Comunione, se noi non abbiamo la carità nel cuore? Cosa varrebbe? Non possiamo penetrare nei segreti di un’anima, ma quella lezione che ha dato Gesù è ben eloquente: quale lezione? “Se tu stai per portare il tuo dono… - possono essere i fiori che portate all’altare e può essere anche la Comunione, per cui si va sull’altare - e lì, pronto per fare l’offerta, ricordi che tra te e il fratello vi è qualche ruggine, qualche indisposizione di cuore [cf Mt 5,23-24]… [402: 	Il PM dice: non sanno quello che essi facciano.] 

[…]

59.	DALLA COMUNE VOCAZIONE BATTESIMALE
ALLE VOCAZIONI SPECIFICHE 
Gli Istituti della Famiglia Paolina
Domenica XXI dopo Pentecoste, Ritiro alle ragazze, Torino (SAIE), 4 novembre 1962[footnoteRef:403] [403: 	Nastro originale 143/62 (Nastro archivio 131a. Cassetta 131, lato 1. File audio AP 131a). Titolo Cassetta: “La scelta dello stato di vita. Le varie congregazioni della Famiglia Paolina”.] 






Tutti abbiamo una vocazione comune. Vocazione vuol dir chiamata, e la chiamata è comune a tutti, cioè la salvezza, il paradiso: tutti chiamati per il cielo. Non sono molti anni [di vita], che poi lasceremo la terra. Vi auguro a voi una vita lunga e lieta, buona… ma tutti facciamo il nostro passaggio su questa terra e poi andiamo di là… paradiso, purgatorio, inferno: una delle tre. Però il purgatorio è temporaneo; e realmente le condizioni, gli stati dell’aldilà sono poi due: salvezza o perdizione. Quindi la chiamata al paradiso è comune a tutti. E quando ci hanno battezzati, il sacerdote che è venuto incontro al bambino ha fatto la domanda: “Che cosa chiedi alla Chiesa?”, cioè perché vieni qui in chiesa? I padrini rispondono per il bambino: “Chiedo la fede”. “E [a] che cosa ti serve la fede, a che cosa ti giova?”. E il padrino risponde: «Vitam aeternam»[footnoteRef:404], il paradiso, ecco. Quindi questa chiamata o vocazione è per tutti.  [404: 	Vedi p. 16, nota 3.] 

Secondo: non tutti però per la medesima strada. E quindi il Signore indirizza anime per una via, altre anime per un’altra. Quando il Signore crea un’anima, quando il bambino riceve il Battesimo, quando l’anima del bambino è creata, riceve dal Signore la grazia nel Battesimo, riceve delle tendenze, delle facoltà, dei desideri, delle attitudini, delle disposizioni secondo la via che[footnoteRef:405] il bambino, fatto grande, dovrà seguire e per la quale arrivare al cielo. E allora le due vie: vi è chi riceve le grazie, le tendenze e le attitudini per la via religiosa, ma in generale di più la via più ordinaria, quella della famiglia. Il Signore che vuole che una persona passi su una strada, la fornisce di tutte le grazie e di tutte le qualità, le tendenze che sono adatte per quella strada. Quindi è il Signore, quale nostro creatore, il nostro padrone, che indica la via. Via comune: la via della famiglia; la via di privilegio: la via della consecrazione a Dio.  [405: 	Il PM dice: la via a cui.] 

Oh! Queste tendenze si fanno sentire, quando sono buone - perché alle volte possono essere passioni, non tendenze buone -, queste tendenze quando sono buone si sentono particolarmente dopo la Comunione, quando l’anima è in grazia di Dio, quando si fa un ritiro mensile, quando si fa un triduo di Esercizi, tre giorni, ad esempio, o di più. Le tendenze si fanno sentire in quei momenti di maggior riflessione e di maggior preghiera, e in cui anche è facile sentire consiglio adatto. 
Oh, per la via dunque della famiglia: su questa via voi avete già sentito tante prediche come membri dell’Azione Cattolica, tanti consigli ed avvisi da parte dei genitori, e tanti consigli ed avvisi dai confessori, dai parroci. Quindi per questa strada già ognuna di voi è già abbastanza istruita.
Secondo: quando poi invece si tratta dell’altra via, cioè della consecrazione a Dio, allora occorre di nuovo pensare che nella consecrazione a Dio, nell’abbracciare la vita religiosa ci sono tre strade ancora: la strada comincia uguale, ma poi ha ancora tre suddivisioni. 
E cioè: nella vita religiosa ci sono le suore di vita contemplativa, vita claustrale, le cui occupazioni sono la preghiera, la penitenza e il lavoro nell’interno dell’Istituto. Il loro lavoro, in primo luogo, è la santificazione, poi lavori anche comuni, e poi preghiera e penitenza. In Italia di queste suore pressappoco il numero è di venti, ventunomila.
Oh!, dopo vi sono le suore che hanno la preghiera e l’apostolato insieme. Questa è la seconda stradetta, diciamo, la suddivisione della vita religiosa. Vita di preghiera: tutte; la preghiera che consiste nelle orazioni mattino e sera, la meditazione quotidiana, la Messa quotidiana, la possibilità di fare la Comunione ogni giorno; poi le altre preghiere, preghiere che sono alle volte preghiere determinate in un Istituto, le quali possono esser molto varie, e poi può esserci la Visita al Santissimo Sacramento o l’Ufficio della Madonna. Vita di pietà, quindi, ma nello stesso tempo vita di apostolato: ci si chiama vita apostolica, quindi. E possono essere le missioni; possono essere Istituti che si dedicano agli insegnamenti, alle scuole, insegnare nelle scuole; suore le quali si dedicano alle opere di carità negli ospedali, [per] gli orfani, i vecchi, i malati; suore che si dedicano alle opere sociali, e che oggi sono molti Istituti di vita sociale; e poi tanti altri apostolati. Quindi queste suore uniscono la vita di preghiera alla vita apostolica di azione perciò. Oh, però le une e le altre, sia quelle che hanno vita claustrale come quelle che hanno invece vita insieme di preghiera e di azione, hanno vita comune: vivono insieme ed hanno abito comune, religioso.
Ma poi vi è il terzo stato di anime consecrate a Dio: sono quelle che appartengono agli Istituti Secolari. E perciò, parlando solo di quel che riguarda la donna, signorine, le quali vivono nel mondo, quindi stanno anche nelle loro famiglie, stanno in pensionati, stanno a casa propria: non hanno la vita comune. Secondo: non hanno l’abito comune. Ma la vita religiosa è uguale in sé, perché in tutti e tre i gradi - claustrale, e l’altra che è mista, cioè insieme preghiera con azione, e questa in cui non c’è l’abito comune e non c’è la vita strettamente comune -, sempre sono vere religiose. Hanno i tre voti: povertà, castità e obbedienza… soltanto che questi tre voti li osservano nella maniera che è adatta: vita claustrale, contemplativa, in una maniera; vita invece religiosa, quando c’è vita comune e c’è l’abito, in altra forma ma sostanzialmente è uguale; e poi vita degli Istituti Secolari i quali osservano ugualmente i tre voti, povertà e castità e obbedienza, nella vita libera, cioè possono essere in famiglia, possono essere da sole, possono essere in pensione[footnoteRef:406] magari… è vita che ha maggiori relazioni con il mondo. E perché? Perché possono entrare nel mondo e operare in tutti gli ambienti. Una può essere una maestra: e quindi ha i ragazzi con cui lavorare, i ragazzi che deve educare. Può essere in una fabbrica a capo: e può essere che tenga l’ordine là e abbia un’influenza buona con il suo esempio e anche con la sua parola. Può essere negli uffici, può essere nell’Azione Cattolica, può dedicarsi a organizzazioni cattoliche, particolarmente l’Azione Cattolica, e può attendere ad altre mansioni […].  [406: 	Sta per: vivere in un pensionato.] 


Oh! Ecco, allora, se facessimo la domanda: e nella vita paolina? Nella vita paolina [ci] sono sempre parte maschile e parte femminile: tutti però consecrati a Dio nei santi voti. Ma mentre che la preghiera è in comune, è in comune… è uguale cioè: Messa, meditazione, Comunione, orazioni mattina e sera, e c’è l’ora di adorazione per tutti, ogni giorno l’ora di adorazione per rinnovare lo spirito. Ma quanto poi alla vita, le Figlie di San Paolo si occupano particolarmente di quel che riguarda la diffusione della buona stampa e delle buone pellicole, dei buoni dischi, eccetera, di quello che viene sotto il nome di mezzi audiovisivi, mezzi audiovisivi. Questa è la Pia Società San Paolo, e queste a lato le Figlie di San Paolo, ciascheduno secondo la propria condizione, perché altro è l’uomo che può essere sacerdote e può essere invece non sacerdote, cioè religioso laico, e [altro] le suore di San Paolo, le quali si occupano dei medesimi apostolati ma secondo la loro condizione e attitudine. 
Quanto quindi alla parte che riguarda la vita religiosa, per quello che si riferisce alla donna, sono quattro gli Istituti a cui si aggiunge un quinto, però, in quanto è Istituto Secolare. Vi sono le Figlie di San Paolo - già detto -, poi vi sono le Pie Discepole, poi vi sono le Suore Pastorelle, e poi vi sono le Suore Apostoline; si aggiung[ono] - poi ho detto - quelle persone consecrate a Dio, quindi vere suore, ma vivendo come Istituti Secolari: perciò non hanno né abito né la vita strettamente comune. Non hanno questo perché possano fare del bene stando in mezzo al mondo stesso, e portando quindi il buono spirito nell’ambiente in cui vivono.
Quanto alle Figlie di San Paolo, le conoscete di più perché avete avuto occasione di contatti o di essere da esse visitate.
Quanto alle Pie Discepole, hanno vita che è intramezzo tra la vita claustrale e la vita attiva. Quindi, mentre che prestano servizio domestico nelle case religiose, hanno la parte liturgica e hanno la parte di vita contemplativa più abbondante, cioè le due ore di adorazione ogni giorno, adorazione notte e giorno. 
Quanto poi alle Suore Pastorelle, arrivano nelle parrocchie e fanno nelle parrocchie quello che il parroco chiede a loro e chiede secondo le loro possibilità, attitudini e condizione. Possono dedicarsi all’Azione Cattolica, ai catechismi, all’asilo; possono visitare gli infermi, insegnare il canto, avere cura della chiesa, eccetera… quello che in sostanza devono fare le suore ma nel senso più attuale, più moderno, poiché ci sono Istituti che si dedicano in varie maniere e che sono nelle parrocchie, ma queste Suore Pastorelle hanno un timbro di apostolato più secondo le necessità dei tempi.
Poi vi sono le Suore Apostoline, o che noi chiamiamo abitualmente Suore Regina Apostolorum. Il loro fine altissimo, nobilissimo, è quello di promuovere le vocazioni. Lavorare per le vocazioni è lavorare per la parte più scelta delle anime, perché si tratta delle anime chiamate alla consecrazione a Dio, in una condizione di vita più perfetta. Quindi il loro compito è particolarmente importante e particolarmente meritorio. 
Ho detto che si aggiunge l’altro Istituto, il quale porta il nome di Istituto Secolare, sotto la protezione di Maria Santissima Annunziata: perciò il nome di Annunziatine. Come ho detto, queste non hanno la vita comune strettamente considerata e non hanno neppure l’abito uguale fra di loro, poiché devono vestire con abito civile. Oh! I loro apostolati sono vari e ciascheduno sceglie, preferisce quello che secondo loro è più adatto, a cui hanno più tendenza, a cui hanno più preparazione. E queste persone che si consacrano a Dio trovano certamente maggiori difficoltà, e perciò hanno meriti particolari: perché devono vivere il voto di povertà, eppure devono amministrare il loro denaro; devono fare il voto di castità, eppure sempre vivere in mezzo ai pericoli, quindi ci vuole virtù speciale; hanno il voto di obbedienza, e devono obbedire a parecchi: prima all’Istituto stesso che ha le sue leggi e disposizioni; e poi, se sono in un ufficio, dipendono dal capoufficio, se sono all’insegnamento, dipendono dai loro direttori didattici; e così possono anche qualche volta trovarsi a vivere ancora in famiglia, per cui hanno ancora dei doveri familiari. D’altra parte vi è la direzione spirituale di un buon confessore, il quale le guida nelle circostanze in cui esse si trovano a vivere. 

Oh! Ecco, riassumendo: tutti chiamati al cielo, ma chi è per una vita e si chiama la vita cristiana, cioè di famiglia, e chi è chiamato per la vita religiosa, la quale vita religiosa ha tre mansioni: e cioè la vita claustrale, solamente contemplativa; e poi c’è la vita che abbina, che mette assieme la vita di contemplazione con la vita di azione, cioè con la vita di apostolato; e poi vi sono gli Istituti Secolari i quali non hanno l’abito comune e non hanno l’apostolato comune e non hanno la vita comune. Perché l’apostolato è scelto da chi…come lo prendono? Con il consiglio dei loro superiori. E non hanno la vita in comune e non hanno l’abito in comune.

Oh, la conclusione. Non c’è cosa più libera che la scelta dello stato! Ma se uno vuole assicurarsi di avere una vita sulla terra serena e la grazia di compiere i doveri che vi sono in quella vita, si prepara anche ai sacrifici che vi sono in ogni vita: la nostra vita non è per godere, la nostra vita è per prepararci al cielo, sì. 
Oh! Quindi la via bisogna sceglierla e sceglierla bene: tutti chiamati al paradiso, però per la via cristiana o la vita religiosa. Così vi assicurate il cielo. 
Come conoscere il proprio bene, quello che vuole il Signore da quella persona, da quell’anima? Ci vogliono tre cose.
Prima, pregare per orientarsi nella vita, pregare: “Signore, cosa vuoi da me?”. 
Secondo: occorre rifletterci. La vita non si sceglie là dove c’è l’allegria o c’è il divertimento o vi è qualche compagnia non buona… si riflette: quando la persona prega, quando fa la Comunione bene o fa qualche ritiro, eccetera… Quindi preghiera e riflessione.
E terzo: consigliarsi da chi è capace. La vita religiosa, specialmente la scelta della vita religiosa, non è che dipenda dai genitori, eh! Il Signore è lui che chiama, perché noi siamo di Dio prima che dei genitori. Perciò il Signore destina ogni persona secondo il suo volere e secondo che questa persona, se vive bene, potrà guadagnarsi il cielo. Consigliarsi. Generalmente nel mondo attuale si trova sempre un po’ di ostacolo, e qualche volta molti ostacoli si trovano per consecrarsi a Dio, ma non sono le persone interessate né le persone di famiglia che in primo luogo devono consigliare. Quando si tratta di matrimonio, di vita di famiglia, lo sanno i genitori come si fa; quando si tratta di consecrazione a Dio, no, non se ne intendono! Perché non hanno provato, non hanno provato cosa sia… loro sanno e provano ciò che è la vita di famiglia. Chi lo saprà? Il confessore, ministro di Dio, e anche persone che sono illuminate da Dio, persone che abbiano già fatto quella vita e che fanno quella vita. Quindi, ognuno può ottenere i consigli e può darli in quello che è pratico; altri, e cioè chi è già consecrato a Dio, può ottenere e dare quei consigli per le persone che vogliono consecrarsi a Dio.
Qualcheduna è venuta… già è la seconda volta; altre torneranno… finiranno con l’avere più luce per una scelta santa: quella che è nella mente di Dio, quella che vi assicura di più il paradiso.

Sia lodato Gesù Cristo.


60.	QUALE MALATTIA C’È IN NOI?
Unire bene la vita interiore e l’apostolato
Domenica XXIII dopo Pentecoste, Meditazione, Castel Gandolfo, 18 novembre 1962[footnoteRef:407] [407: 	Nastro originale 142/62 (Nastro archivio 131b. Cassetta 131, lato 2. File audio AP 131b). Titolo Cassetta: “Guarigione dell’emorroissa”.] 






[…] Tanto bello e tanto istruttivo assieme.

«In quel tempo, parlando Gesù alle turbe, ecco che uno dei capi della sinagoga, gli si accostò e lo adorò, dicendo: Signore, or ora la mia figlia è morta, ma vieni, imponi la tua mano sopra di essa e vivrà. Gesù alzatosi gli andò dietro con i suoi discepoli. Quand’ecco una donna, la quale da dodici anni pativa una perdita di sangue, gli si accostò e toccò il lembo della sua veste. Ella infatti diceva dentro di sé: Solo che io tocchi la sua veste, sarò guarita. Ma Gesù rivoltosi e miratola, le disse: Sta’ di buon animo, figlia! La tua fede ti ha salvata! Ed a quel punto, la donna fu liberata. Giunto che fu alla casa di quel capo della sinagoga, vedendo dei suonatori e una turba di gente che faceva lutto o strepito per la defunta, Gesù disse: Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta ma dorme. Ed essi si burlavano di lui. Ma dopo che la gente venne fatta sgombrare, egli entrò in casa, prese la giovane defunta per mano e questa si alzò. E se ne divulgò la fama per tutto quel paese»[footnoteRef:408]. [408: 	Vangelo: Mt 9,18-26. Il PM lo cita e lo commenta all’interno della meditazione.] 


Ecco, Gesù è il grande medico. Il medico spirituale e anche il medico corporale. Quella donna era malata da dodici anni. Un altro testo del Vangelo aggiunge che aveva speso i suoi denari ormai, tutti in medici e medicine senza alcun vantaggio [cf Mc 5,26; Lc 8,43]. Ma allora la sua fede si concentrò in Gesù. E ragionava così: “Solo che io riesca a toccare il lembo del vestito, sarò guarita”. Ma Gesù, quando essa aveva toccato il lembo del suo vestito, le si rivolse e la guardò: “E miratala le disse: Sta’ di buon animo, o figlia, la tua fede ti ha salvato”. Si tratta qui di una guarigione, una guarigione miracolosa; guarigione miracolosa anche per il fatto che la donna, senza bisogno di rimedi, fu all’istante guarita: è un miracolo questo molto chiaro. 

Ma Gesù si mostrò oltre che medico. I medici non riescono a fare iniezioni o ad applicare altri rimedi, altri mezzi meglio, dopo che la persona è defunta. E difatti era defunta, e il capo della sinagoga aveva detto così a Gesù: “Signore, poco fa la mia figlia è morta!”. Dunque era morta, e intanto il capo era andato a cercare Gesù. E dice a Gesù: “Vieni, imponi la tua mano sopra di essa e vivrà”. Quindi più che medico. I medici non ridanno la vita, anche se i parenti piangono, anche se i genitori piangono la morte di qualche loro figliolo, di qualche loro figliola… ma il medico, quando vede che l’infermo sta per chiudere la sua vita, oppure è già spirato, il medico parte: lascia il defunto e lascia i parenti. “Vieni, imponi la tua mano, e sarà guarita”: sarà… vivrà. E tanto era vero che era morta, che stavano già, secondo l’uso di quel tempo… andavano i suonatori e tutti i conoscenti a mostrare il lutto, suonare cose funebri, e [c’era] una turba di gente che faceva strepito. Gesù disse: “Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta ma dorme”, ed essi lo deridevano: “È defunta, morta da un po’!”. Ma Gesù voleva dire che dormiva, dormiva un sonno, ma un sonno di morte… era morta. Gesù diceva “dorme”, perché doveva esser richiamata alla vita… e quando noi passiamo all’eternità: “L’eterno riposo dona loro, o Signore”. Si burlavano di lui, ma Gesù entrò, impose la mano, anzi prese per la mano la defunta e questa si alzò, ed egli la riconsegnò viva ai genitori, e se ne divulgò la fama. Quindi Gesù è medico per l’emorroissa, per quella donna, ed è più che medico per questa figliola defunta. 
Spiritualmente dobbiamo dire: Gesù è medico della nostra anima ed è anche lui che può risuscitare la nostra anima. Quando l’anima è macchiata di peccato, e quindi spiritualmente è morta: la Confessione, l’assoluzione. Ecco, quell’anima risuscita, cioè tornerà ad avere la vita interiore, la vita della grazia, la vita spirituale. 
Quindi, un medico straordinario, che supera tutti i medici, in primo luogo perché cura in particolare le nostre necessità spirituali, le nostre miserie e le nostre infermità spirituali. È più che medico, perché non solamente sana l’infermo, ma ridona la vita a chi è caduto in peccato, e quindi peccato mortale: si dice mortale, appunto perché l’anima perde la vita spirituale, è morta alla grazia, è morta spiritualmente.
Fiducia! Noi siamo tutti ammalati, siamo tutti ammalati! E Gesù: «Venit salvum facere quod perierat»[footnoteRef:409] [cf Lc 19,10], e non sono i sani che han bisogno del medico, ma i malati. Dobbiamo confessare le nostre infermità spirituali, le infermità che un po’ sono della mente e un po’ sono del cuore e un po’ sono della volontà: tre ordini di malattie che riassumono tante altre specie di malattie… queste tre sono un riassunto. [409: 	«[Il Figlio dell’uomo infatti] è venuto [a cercare e] a salvare ciò che era perduto».] 

Allora, quale malattia c’è in noi? Quella donna finalmente aveva conosciuto che i rimedi e i medici non valevano a guarirla. E allora la sua fede: che “toccherò il lembo del suo vestito”: e noi, con la Comunione, più che l’abito, riceviamo Gesù in noi! Egli, vivo, vero, corpo, sangue, anima e divinità. Forse abbiamo la fede in questo medico? Ci guarirà da quali malattie? I sette vizi capitali… son tutte le malattie. Una ha più bisogno di una cura, l’altra ha più bisogno di un’altra, ma Gesù è il medico che vale per tutti ed opera nella nostra anima, opera nella nostra anima con il dar la buona volontà, con l’infondere più fede e più forza, sì!
Oh, andare a Gesù, confidare in Gesù! «Ecce agnus Dei, ecce qui tollit peccatum mundi» [Gv 1,29]: toglie il peccato. Toglie il peccato quando il sacerdote assolve: è lui che toglie; e toglie il peccato, cioè le venialità, i difetti, le tendenze, le passioni che ci trascinano alle volte. E alle volte abbiam più da curare la mente, alle volte più il cuore, alle volte più la volontà… ma è medico universale. Tra i medici, vi sono i medici generici e i medici specialisti, per esempio quello degli occhi è un medico specializzato in quella parte, la cura degli occhi. Gesù è medico “generico”, cioè è medico per tutti, per tutti!
Chi accusa davanti a Gesù e glielo dice: “Io ho la tale malattia… io la tal altra…”, ma si porta la fede di quella donna, Gesù ci guarisce, ci guarisce. Prima infondendo la buona volontà, e poi dando comunicazione della grazia e facendoci conoscere sempre meglio quello che dobbiam cercare: cercar Dio, cercar Dio e le anime! Che la nostra intenzione sia rivolta lì: cercar Dio e le anime, quello è il vero amore di Dio e il vero amore del prossimo. E cercare specialmente quelle anime che gli son più care a Gesù, le vocazioni! Che sono le anime che Gesù aspetta, a cui vuole comunicare maggiori grazie, che le vuole tutte per sé! Benedire la vostra vocazione: ringraziarne il Signore tanto! In che cosa vi adopera? In cose spirituali, e cose le più sante. Perché gli uomini sono tanti sulla terra, ma a tante persone, a tanti uomini, a tante donne, vuole dare più grazia e le vuole più sante, e nello stesso tempo le chiama affinché abbiano un premio più grande.
Ricordarvi sempre di questo: unire bene la vita interiore alla vita di apostolato. 
Il Papa ha annunziato quattro canonizzazioni, quattro beati che saranno elevati e avranno il titolo di santi. Questo è stato deciso nel Concistoro di giovedì, ultimo di questa settimana[footnoteRef:410]. Oh!  [410: 	Il Concistoro del 15 novembre 1962 si tenne anche «in merito alla Canonizzazione dei Beati: Vincenzo Pallotti, Confessore, Fondatore della Società dell’Apostolato Cattolico; Pietro Giuliano Eymard, Confessore, Fondatore della Congregazione dei Sacerdoti del SS.mo Sacramento e dell’Istituto delle Ancelle del SS.mo Sacramento; Antonio M. Pucci, Confessore, dell’Ordine dei Servi di Maria; Francesco Maria da Camporosso, Confessore, dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini» (L’Osservatore Romano, venerdì 16 novembre, p. 1). Cf l’Allocuzione del Santo Padre Giovanni XXIII in occasione del Concistoro unico, 15 novembre 1962, in AAS 54(1962), pp. 835-836.
	Il beato Pallotti fu canonizzato il 20 gennaio 1963, mentre gli altri tre beati il 9 dicembre 1962.] 

Il beato Eymard, il quale fondò religiosi e religiose, ed egli stesso religioso e guidava: quindi da una parte la sua vita religiosa, dall’altra il suo apostolato, ministero. Quante persone raccolse nel suo Istituto, nei suoi Istituti meglio, e quanto fece per il popolo, avendo anche iniziato l’Aggregazione che è una specie di Terz’Ordine[footnoteRef:411].  [411: 	San Pier Giuliano Eymard (1811-1868), sacerdote francese chiamato l’apostolo dell’Eucarestia, fondò la Congregazione del SS. Sacramento (i Padri Sacramentini)e le Ancelle del SS. Sacramento, e diede inizio all’Aggregazione del SS. Sacramento per sacerdoti e laici, da cui nacquero in seguito l’Associazione dei Sacerdoti Adoratori e l’Opera dei Congressi Eucaristici. Cf ANDRÉ GUITTON, Pier Giuliano Eymard. L’apostolo dell’Eucaristia, Ponteranica 1995, 396 pp. 
	Come è noto, anche Don Alberione fu iscritto all’Associazione dei Sacerdoti Adoratori e s’ispirò alla pietà eucaristica dell’Eymard. Cf GIACOMO ALBERIONE, Appunti di teologia pastorale, Roma 2001, pp. 81-83 e 90-92; AD 204, È necessario pregare sempre, II, pp. 168-170; PR, p. 41. ] 

Poi sarà canonizzato il beato Pucci[footnoteRef:412], parroco e religioso… religioso e poi fatto parroco: e osservantissimo della sua vita religiosa e fedelissimo ai suoi doveri parrocchiali. Come lo ricordavano dopo molti anni! Lo chiamavano il “curatino” perché era piccolo, ed egli arrivava a tutto, a tutte le anime; e in quella parrocchia tutto si è ravvivato durante il suo tempo, il suo ministero parrocchiale. Quindi unì la vita religiosa alla vita di apostolato.  [412: 	Sant’Antonio Maria Pucci (1819-1892), dei Servi di Maria, chiamato “il curatino di Viareggio”, svolse il suo ministero per quasi 50 anni come parroco, e si distinse per la grande dedizione nel ministero pastorale e per la cura e l’amore verso tutti i suoi fedeli.] 

E poi verrà canonizzato pure un santo religioso, quello che chiamavano già “Santo” i genovesi, un Cappuccino[footnoteRef:413]. Un Cappuccino il quale era laico, il quale con la sua preghiera e con il suo zelo, sebbene da principio piuttosto era chiamato a fare il questuante, dopo la voce e l’edificazione che egli dava con le sue parole santissime, con la sua virtù, la sua umiltà, il suo spirito di preghiera… e divenne un po’ il consigliere di tante persone, il consolatore. Lo chiamavano anche per i malati, ed egli andava a predisporli a ricevere i sacramenti; e specialmente nel porto di Genova a incontrare tanta gente che arrivava, per dire loro una buona parola, dare un aiuto; oppure che partivano: e dire una buona parola, un ricordo. Cosicché lo hanno canonizzato, lo ha canonizzato il popolo mentre viveva: lo chiamavano il “Santo”. [413: 	San Francesco Maria da Camporosso (1804-1866), frate cappuccino di Genova, aveva ricevuto dalla gente l’appellativo di “padre santo” per la sua grande carità, la squisita attenzione ai bisogni dei poveri e la sua profonda vita spirituale e ascetica. Durante l’epidemia di colera del 1866, offrì la sua vita per la salvezza della città di Genova. Dopo la morte, i fedeli continuarono a ricorrere a lui e iniziarono a verificarsi grazie e miracoli per sua intercessione.] 

E dopo sarà canonizzato pure il beato Pallotti[footnoteRef:414], sacerdote di Roma, il quale fondò i Pallottini e le Figlie sue spirituali… oh!, e come operano nel mondo adesso, in tante nazioni, specialmente in alcune nazioni più abbondantemente, ricordando in particolare la Polonia e l’America settentrionale. Oh! Sì, unì la vita religiosa, anche lui, all’apostolato: e questa unione è quella che assicura maggiori meriti. [414: 	San Vincenzo Pallotti (1795-1850), sacerdote romano, fu un infaticabile apostolo che diede vita a moltissime attività pastorali e sociali. La grande sollecitudine pastorale e l’attenzione ai segni dei tempi, lo portò a sentire necessaria la collaborazione tra i membri della Chiesa per la crescita del regno di Dio; e per questo, nel1835 fondò la Pia Unione dell’Apostolato Cattolico, nella quale laici, sacerdoti e religiosi potessero vivere e lavorare unitamente. Nel 1838 diede inizio anche alle Suore dell’Apostolato Cattolico (Pallottine). Nonostante le alterne vicende legate alle Opere avviate dal Pallotti, verso la fine del 1800 esse ebbero un rapido sviluppo, con la nascita di nuove comunità in Europa, Africa e in tutta l’America.] 


Quindi da una parte la vita religiosa, la vita interiore, spirituale, e dall’altra parte l’apostolato. Questo è una grazia particolare per cui si uniscono le due serie di meriti, e della vita interiore, religiosa, spirituale e della vita esteriore di apostolato. Ringraziare il Signore di questo privilegio che vi dà, e generosità nel corrispondere a tutte le due serie di grazie. Due serie che sono: primo, per la santificazione; secondo, per l’apostolato, e cioè per l’esercizio della carità e carità più squisita. Ringraziare il Signore, benedirlo… e utilizziamo tutto per l’aumento dei meriti per la vita eterna.

Sia lodato Gesù Cristo.


61.	L’APOSTOLATO È IL RISULTATO DELL’AMORE A GESÙ
Sapienza e pedagogia vocazionale
Domenica I di Avvento, Meditazione, Castel Gandolfo, 2 dicembre 1962[footnoteRef:415] [415: 	Nastro originale 144/62 (Nastro archivio 132a. Cassetta 132, lato 1. File audio AP 132a). Titolo Cassetta: “Preparazione al Natale: fede e amore”.] 






Incomincia oggi l’Avvento, cioè la venuta e la preparazione alla venuta di Gesù… presepio: l’aspettazione del Messia che a Natale contempleremo nella culla. Questo è l’avvento storico, l’avvento che già è stato realizzato e che noi adesso ricordiamo, 1962 anni fa, 1962 anni fa. 
Ma poi ci sarà un secondo avvento. Quel Gesù che è andato in cielo dopo la sua risurrezione, nell’ascensione, ritornerà: il secondo avvento. Ritornerà alla fine del mondo ad invitare quei che saranno stati fedeli al cielo, nel regno beato del paradiso. 
Perciò il Vangelo di oggi ricorda quell’avvento, l’avvento finale, quando Gesù giudicherà i buoni e i cattivi e darà a ciascheduno ciò che ciascheduno avrà meritato. 

«Disse Gesù ai suoi discepoli: Vi saranno dei segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra costernazioni delle genti, spaventate dal rimbombo del mare e dei flutti; gli uomini tramortiranno dalla paura nell’aspettazione delle cose imminenti a tutta la terra; perché le potenze dei cieli saranno sconvolte. E allora vedranno il Figlio dell’uomo venire con grande potenza e gloria sopra le nubi. Or quando cominceranno ad avvenire queste cose, alzate il vostro capo e guardate in alto, perché la redenzione vostra è vicina. E disse loro una similitudine: Osservate il fico e tutte le altre piante. Quando le vedete germogliare, voi sapete che l’estate è vicina. Così pure quando vedrete accadere tali cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità vi dico che non passerà questa generazione avanti che tutto ciò s’adempia. Cielo e terra passeranno, ma le mie parole non passeranno»[footnoteRef:416]. [416: 	Vangelo: Lc 21,25-33. ] 


Quello che si dice: «Non passerà questa generazione avanti che tutto ciò si adempia», si riferisce a quello che era in antecedenza, e cioè quando Gesù parlava della distruzione di Gerusalemme: la desolazione e la distruzione di Gerusalemme erano rappresentate con una figura del giudizio universale [cf Lc 21,20-24]. Allora, tutto si è avverato: la distruzione di Gerusalemme, la desolazione, la distruzione del tempio stesso. Quello è in figura di ciò che avverrà alla fine del mondo, quando Gesù verrà a prendere gli eletti e condurli nella felicità eterna con sé. 
Oh! Da oggi, dunque, cominciamo la preparazione al Natale, cioè celebriamo il fatto storico. Preparazione al Natale: il fatto storico del Natale. Ci presenteremo con umiltà e gioia presso il Bambino, lo accoglieremo e a lui andremo con tanta fede e con tanto amore: tanta fede e tanto amore.
Oh, per questo, cosa occorre? L’umiltà e l’amore. 
L’umiltà: abbiamo bisogno di lui, perché ci troviamo sempre in tanti bisogni spirituali, sempre in tanti bisogni spirituali… e sempre abbiam bisogno della misericordia di Gesù e del perdono dei nostri peccati. 
Il cuore orientato del tutto verso Gesù; il cuore che cerca Gesù; l’anima nostra che cerca Gesù. Per questo, sempre meglio comprendere e vivere il primo comandamento, che è il principale: “Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta l’anima”; e di conseguenza poi: “Amerai il prossimo tuo come te stesso” [Lc 10,27]. Amare il prossimo, sì! Quando si ama Dio, si vorrebbero impedire tutte le offese che si fanno a Dio: e allora lo zelo, lo spirito di riparazione, il lavoro perché le anime siano buone e non offendano più il Signore. Se amiamo davvero Gesù, vogliamo che egli regni nel mondo, regni nelle anime, santifichi le anime. Sì! Quando una persona è amata, si vorrebbero riparare tutti i dispiaceri che riceve, si vorrebbe contornarla con tante cose buone, gradite. Così se amiamo veramente Gesù, ecco, l’apostolato è il risultato dell’amore a Gesù.
Anime che amano a metà Gesù, sentono poco l’apostolato; anime che sentono tanto amore a Gesù, sentono anche tanto l’apostolato: in proporzione! Perché un apostolato che non procede dall’amore a Gesù, è piuttosto una cosa esteriore, che potrà fare qualche bene, ma non procede dall’amore a Gesù. Quindi, poco merito per noi e anche meno efficacia nello zelo, nell’apostolato per gli altri. Crescere nell’amore a Gesù sempre di più! Sì… e allora si diviene inventivi, industriosi, per riparare a Gesù le offese, per allontanare le offese che dispiacciono a lui, e per trovare sempre nuovi mezzi per farlo amare, per portargli le anime a lui, sì, specialmente quelle anime che son chiamate, chiamate al servizio particolare di Dio e quindi alla consecrazione a Dio. 
Avete lavorato bene in questi giorni, con generosità. La settimana che sta per cominciare è ancora più impegnativa, perché si tratta di raccogliere i frutti[footnoteRef:417]. Oh! Allora, se vi è in noi - ve lo dico - un grande amore al Signore, ecco, le parole, i fatti, le azioni, tutto sarà orientato in questo senso e tutto si farà con quell’entusiasmo che non è un entusiasmo esteriore, ma è una gioia del cuore, è uno zelo dell’anima nostra, sì.  [417: 	La settimana che inizia vede i giorni conclusivi dell’esposizione della Mostra della Chiesa. Vedi pp. 9-12; 387-389.] 

Certo le fatiche, le umiliazioni, le difficoltà ci sono, ma è appunto lì: quando c’è il vero amore, tutto si supera! Eh, quando uno vuole riuscire in una cosa, trova mille vie per realizzarla e vi pensa notte e giorno! Così quando noi amiamo Gesù: quando sappiamo che Gesù chiama tante anime e non rispondono… e non rispondono… che cosa pensate? Che cosa sente Gesù? Grazie che son perdute… grazie che le anime addirittura disprezzano alle volte; grazie che sono impedite e grazie non corrisposte, e anche grazie tradite: quello che si dice nella vostra Preghiera[footnoteRef:418], sì. Allora, ecco, nelle Visite intendiamo di riparare le vocazioni non corrisposte, impedite e tradite, nell’adorazione.  [418: 	Si tratta dell’Offertorio Vocazionale. Vedi AP 1961, p. 76, nota 11.] 

E poi la supplica: che tutti si facciano la coscienza vocazionaria. Quella Preghiera, in questi giorni, deve essere vissuta, sentita, ripetuta. Eh, sì! Che Gesù dia più luce alle anime, che il Signore attragga con più forza queste anime, perché «nemo [potest] venire ad me, nisi Pater meus traxerit eum» [cf Gv 6,44], nessuno viene a me, se il Padre celeste non lo attira.
Allora, in coraggio e fede, preparazione al Natale: che cresca in noi l’amore. Allora c’è il doppio frutto: santificazione e apostolato. Impegno di santificarci: con la buona volontà; e nello stesso tempo: vocazione… nello stesso tempo: zelo con l’apostolato. E quando c’è lo zelo, le parole sono forti, cocenti, entrano nelle anime, colpiscono!
D’altra parte il Signore dà la sapienza a voi di scoprire chi è chiamato e chi non è chiamato; e quali parole dobbiamo usare e quali sentimenti, e più di tutto come operare, come operare… sempre lì c’è una pedagogia vocazionaria: occorre saperlo, occorre poi viverla, praticarla. Una pedagogia vocazionaria ci vuole! E come il sacerdote deve studiare eloquenza - c’è l’anno di pastorale -, così voi la pedagogia vocazionaria; e tra di voi consultarvi, scioglier le difficoltà, vedere i mezzi… diventare inventivi. «Amor meus pondus meum»[footnoteRef:419], il mio amore è il mio peso, sì: il mio peso, cioè, è tutto l’impegno, è quel che porta la fatica, quel che porta al lavoro incessante, sì. E quando non abbiamo potuto far di più, pregare e riparare, riparare e pregare insieme.  [419: 	AGOSTINO DI IPPONA, Confessioni, XIII, 9. Il testo recita: «Pondus meum amor meus», «il mio peso è il mio amore».] 

Oh! Avanti… perché il Signore visibilmente aumenta le grazie nella vostra piccola famiglia, sta aumentando le grazie, sì! E sarà sempre più abbondante la grazia e la letizia, e nello stesso tempo il progresso spirituale. 

Sia lodato Gesù Cristo.

62.	MOSTRARE CON LE OPERE L’AMORE A DIO
La Mostra della Chiesa presenta tutte le vocazioni
Domenica II di Avvento, Meditazione, Castel Gandolfo, 9 dicembre 1962[footnoteRef:420] [420: 	Nastro originale 137/62 (Nastro archivio 132b. Cassetta 132, lato 2. File audio AP 132b). Titolo Cassetta: “Il Battista. La Mostra della Chiesa”.] 






Dal Vangelo di oggi ricaviamo questo pensiero e cioè: non tanto le affermazioni, le dichiarazioni, ma le opere, le quali son testimoni, sono testimoni e sono indice dell’amore interno, dello spirito di fede, della fiducia in Dio… le opere. Infatti il Vangelo dice:

«In quel tempo, avendo Giovanni Battista nel carcere conosciuto le opere di Gesù Cristo, mandò due dei suoi discepoli a chiedergli: Sei tu colui che deve venire - cioè il Messia -, o attenderemo un altro? E Gesù rispose: Andate e riferite a Giovanni ciò che avete udito e veduto: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risorgono, ai poveri si annuncia la buona novella; ed è beato colui che non si scandalizzerà in me. 
Partiti coloro, Gesù cominciò a parlare di Giovanni alla folla: Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? Ma chi siete andati a vedere? Forse un uomo vestito mollemente? Ecco, coloro che vestono mollemente abitano nelle case dei re. Che cosa siete dunque andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anzi più che un profeta. Costui, invero, è colui del quale è scritto: ecco, io mando davanti a te il mio nunzio, affinché ti prepari la via»[footnoteRef:421]. [421: 	Vangelo: Mt 11,2-10. Il PM lo cita e lo commenta all’interno della meditazione.] 


Guardare le opere. Giovanni era già stato incarcerato, incarcerato perché aveva detto la verità a chi era in potere. Oh! Mandò due, Giovanni, a interrogare Gesù, se egli era il Messia, colui che era aspettato, oppure se era ancora un altro che doveva venire. Gesù non dichiarò: “Sono il Messia”, ma “guardate le opere”, disse. Se si operano i prodigi, cioè se io faccio prodigi, voleva dire Gesù, è segno che Dio è con me, è segno che sono colui che venne promesso e che è il Messia. Le prove, cioè le opere… e quali? Dare la vista ai ciechi, far camminare, cioè raddrizzare gli zoppi, mondare i lebbrosi, far sentire coloro che erano sordi, risuscitare i morti, eccetera… e beato colui che non si scandalizzerà di me, e cioè che non prestando fede alle mie parole, commetterà il male; e se invece vi si corrisponde alla Parola, cioè si crede, allora grazia e benedizione: è beato, quindi. 
Quindi Gesù non si fermò a rispondere: “Sì, sono il Messia”… ma disse: “Guardate le opere, se sono le opere di un Messia”, cioè di colui che doveva venire e che doveva mostrare che era veramente il Messia per mezzo dei miracoli, delle opere.
A sua volta Gesù indicò come era santo e che santo era Giovanni, il quale aveva predicato: “Raddrizzate le vie al Signore, fate penitenza, eccetera…” [cf Mt 3,1-3]. 
Indicò le opere che provavano la missione del Battista. E domanda Gesù: “Chi siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento?”, cioè una persona senza carattere? “Ma chi siete andati a vedere? Un uomo vestito mollemente”, cioè con ambizione? No… vestiva con una pelle e faceva grande penitenza. “Coloro invece che si vestono con lusso, sono nelle case dei re. Ma chi siete andati a vedere? Dunque un profeta? E sì: vi dico, anzi, più che un profeta”. Più che un profeta, perché i profeti annunziavano Gesù da lontano, il Messia: lo annunziavano prima che venisse, molti secoli prima, anche. Ma Giovanni è più che un profeta, perché non solamente annunziò il Messia, ma lo mostrò a dito: “Ecco, è colui…”, «Ecce agnus Dei, ecce qui tollit peccatum mundi» [Gv 1,29].
Oh! Allora, Gesù si richiama alle sue opere per indicare che è il Messia, e Giovanni si mostra veramente il nunzio, colui che doveva annunziare Gesù. Si mostra veramente santo e quindi la sua santità indicava che non parole vane diceva, ma predicava secondo la verità. Far penitenza ed ecco mostrare Gesù, quando Gesù iniziò la sua predicazione. 
Le opere. Abbiamo da avere nei nostri cuori aspirazioni grandi, come dice santa Teresa alle sue suore, e cioè: “Mirate a cose grandi e sublimi; e intanto sapete che questo non dipende da voi ma dal dono di Dio, dalla grazia di Dio. E quindi, come dovete comportarvi?”. E indicava l’umiltà, e cioè: “Siamo niente ma Gesù opererà in voi, opererà in noi. Non fermiamoci soltanto a delle parole, ma mostriamo con le opere che cosa vogliamo essere, che cosa vogliamo diventare… che cosa vogliam diventare”[footnoteRef:422].  [422: 	Questi concetti e ciò che il PM dice anche più avanti, sono ben espressi nel Cammino di Perfezione, testo che contiene gli avvisi e i consigli che santa Teresa d’Avila dà alle consorelle dei monasteri da lei fondati. 
	Cf per esempio, 4, 1. «Avete ormai visto, figlie mie, quanto sia alto il fine che vogliamo conseguire; come dovremo comportarci per non sembrare troppo temerarie agli occhi di Dio e del mondo? È evidente che dovremo lavorare molto, e ci sarà di grande aiuto nutrire generosi desideri per sforzarci d’ottenere che lo siano anche le opere. Ora, se procuriamo di osservare fino in fondo, con gran diligenza, la nostra Regola e le nostre Costituzioni, spero che il Signore accoglierà le nostre preghiere. Non vi chiedo nulla di nuovo, figlie mie, ma soltanto di rispettare i voti della nostra professione poiché la nostra vocazione costituisce il nostro impegno»; 32, 13. «L’anima, poveretta, qualunque cosa voglia, non può fare quel che vorrebbe, anzi, non può far nulla senza un dono di Dio. Questa è la sua maggior ricchezza: restare tanto più debitrice quanto più serve […]; infatti, se anche facesse tutto quello che dipende da lei, che cosa possiamo pagare noi che – ripeto – non abbiamo nulla da dare se non lo abbiamo ricevuto? Non possiamo fare altro che riconoscerci incapaci e compiere perfettamente quanto possiamo con il dono della nostra volontà. Tutto il resto è d’intralcio per l’anima che il Signore ha elevato a questo stato; così, invece di giovarle, le nuoce, perché solo l’umiltà può essere di qualche vantaggio, non quella che si acquista con l’intelletto, bensì quella che deriva dall’evidenza della verità e fa capire in un momento ciò che in molto tempo non si riusciva a immaginare con faticose riflessioni circa la nullità assoluta del nostro essere e la grandezza di Dio».] 

Ecco, possono esserci delle aspirazioni vaghe, incerte, ma quando ci sono le opere, e cioè si fa veramente quello che si vuole e si deve fare, allora non sono solamente aspirazioni, desideri e propositi: sono indizio di un vero amore a Dio, indizio di vera santità. Dalle opere si conosce l’intimo nostro: se è volontà ferma, se è desiderio santo, fermo. I nostri desideri, i nostri propositi siano generosi; ma poi lo si mostri con le opere, e cioè con lo spirito di fede, fede in Gesù, fede nella vita eterna, nel paradiso; e fiducia nei meriti di Gesù Cristo: “Io non ho niente, io sono un gran peccatore. Signore, riempimi con la tua grazia”. 
Maria è santissima fin dalla sua Immacolata Concezione, ma è sempre per la grazia di Gesù. Gesù non era ancora nato, ella doveva diventare la Madre di Gesù, ma ella, Maria, ricevette le grazie per i futuri meriti di Gesù Cristo: quindi noi abbiamo da considerare che le aspirazioni nostre siano grandi, ma che siamo tanto miseri e cattivi, peccatori, e sentiamo in noi tante tendenze cattive… ma il Signore opererà, aumenterà la sua grazia… aumenterà la sua grazia e ci darà forza. Mostrare la nostra buona volontà, il nostro amore a Dio con le opere: fede, speranza e carità… vero amor di Dio: “Vi amo con tutto il cuore sopra ogni cosa…”[footnoteRef:423]. Vero amore alle anime: amare il prossimo come noi stessi, e più ancora che noi stessi. Sì, allora questo amore mostrato con i fatti, si può dire [che] è un vero amore… è un vero amore.  [423: 	Vedi p. 29, nota 3.] 


Oh, che cosa concludiamo? Concludiamo questo: le opere. Le opere che noi dobbiamo specialmente fare come religiosi sono l’obbedienza, la povertà, la castità, e inoltre c’è questo: le opere che dimostrano che noi siamo veramente di Dio; e viviam la consecrazione a Dio con i tre voti di povertà, castità, obbedienza. Chi non ha ancora i voti, li pratica per virtù e si dispone a vivere con i voti, cioè con l’impegno che viene dalla professione. Le opere dimostrano se un’anima è veramente anima che vive la consecrazione a Dio… povertà, castità, obbedienza. 
Quindi, cuore largo, aspirazioni sante, fiducia in Dio! Oh, se vogliamo, abbiate nel vostro cuore propositi grandi e sappiate che il Signore vuol darvi cose grandi e sublimi. Però fiducia in Dio, Dio che farà in noi, completerà in noi le nostre opere come religiosi: l’osservanza dei voti. Quelle sono le opere che dimostrano che veramente viviamo la consecrazione a Dio.

Oh!, ecco che adesso avete fatto un bellissimo lavoro[footnoteRef:424], prezioso: che sia tutto indirizzato al Signore, alla sua gloria, e per le vocazioni, per tutte le vocazioni. La Mostra è completa, mostra la Chiesa e tutte le vie in cui le anime possono entrare ed esercitare gli apostolati. Quindi la Mostra, con tutta la quantità di Istituti e con i Seminari stessi, indica che le vocazioni son di tante specie, son tante le vocazioni. Il vostro spirito è proprio quello di mostrar tutte le vocazioni, e invitarle ciascheduna a entrar nella propria via. [424: 	Quel giorno si chiudeva ufficialmente la Mostra della Chiesa. Su questo argomento, vedi pp. 9-12; 387-389.] 

È proprio la vostra vocazione vissuta, la Mostra! Intieramente… proprio quello che il Signore vuole! E tutto lo sforzo che avete fatto per far venire gli Istituti, e che si mostrassero, è in realtà aiutarli perché la partecipazione, l’esposizione fossero fatte degnamente; e che [i visitatori] poi vengono a vederle e vedono quante vie il Signore apre alle anime, secondo le tendenze e la vocazione di ognuna. Quello è non il predicare, è il mostrare! Le fotografie e tutto quel che viene esposto, le opere che sono indicate, le varie tendenze e la varietà stessa degli Istituti, eh, quello è proprio lo spirito della vocazione, cioè è detto qui quello che indica che siete sulla strada giusta… strada giusta. Non con delle parole ma con le opere, con i fatti. 
E se in seguito, invece di Mostre, rappresenterete in tanti posti le molte vie di Dio, sarà sempre non tanto un parlare, sarà un mostrare, sarà un vivere, sarà un vivere la vocazione vostra! Fidarsi, quindi: così si entra nella vera vocazione. Vocazione quanto alla vita religiosa, già si abbraccia ed è abbracciata con i voti; e in quanto all’apostolato, ecco, il parlare e soprattutto il mostrare… il mostrare! E poi se si unisce la grazia: “Signore, illuminate queste anime e guidatele, attiratele a voi, se la vostra volontà è proprio questa: che si consacrino a Dio…”. Quanto è prezioso questo! 

Non siete molte persone, ma le opere superano il numero delle persone in questo modo. E quindi veramente sulla strada giusta. E la strada è giusta perché viene mostrata attraverso la sua missione[footnoteRef:425].  [425: 	La frase finale è incerta.] 


Sia lodato Gesù Cristo.


63.	UN OMAGGIO AL CONCILIO VATICANO II 
per conoscere la Chiesa e pregare per le vocazioni
Chiusura della Mostra della Chiesa, Roma, 10 dicembre 1962[footnoteRef:426] [426: 	Nastro originale 145/62 (Nastro archivio 132c. Cassetta 132bis, lato 1. File audio AP 132c). Titolo Cassetta: “Chiusura della Mostra della Chiesa”.] 






Amici carissimi e zelatori delle vocazioni! 
Siamo arrivati bene al momento di chiudere la Mostra della Chiesa qui, innanzi a Gesù Sacramentato. 
Sentiamo nell’intimo del nostro cuore tanta gioia e tanta riconoscenza, in primo luogo al Signore. Quando, verso luglio, si è esposto il pensiero di questa Mostra, ci venne risposto: “Idea bellissima, ma occorrono almeno due anni per prepararla”. Invece, per la grazia di Dio, il 18 novembre fu aperta ed oggi si chiude con soddisfazione. 
Dal Signore l’ispirazione. Il Signore ha aperto le vie. Il Signore ha ispirato i partecipanti. Il Signore ha sostenuto quanti, con ogni sorta di sacrifici, vi hanno lavorato a preparare i padiglioni, e rimanervi per custodirli, e dare le spiegazioni richieste: quattrocento tra i Sacri Dicasteri, le Università, gli Enti, i Seminari, gli Istituti. E non sono stati minori i sacrifici per organizzare i visitatori: anzi, in questo è stato il maggior impegno. Perciò questa sera un solenne Te Deum di ringraziamento a Dio: «Deus a quo omnia bona procedunt»[footnoteRef:427]. [427: 	«Dio dal quale procede ogni opera buona». AGOSTINO DI IPPONA, De diversis Quaestionibus octoginta tribus liber unus, LI, 2, in PL 40.] 

I risultati? Primo: abbiam fatto il miglior omaggio tra i tanti e i lodevoli al Concilio Ecumenico Vaticano II, che è il più grande avvenimento del secolo. 
Secondo: la Mostra è stata visitata con vivo interessamento e larghezza da persone di ogni condizione, specialmente dalla gioventù, da buon numero di cardinali, da un migliaio di vescovi, alte autorità e personalità religiose e civili, e dallo stesso Presidente della Repubblica Italiana, onorevole Segni[footnoteRef:428].  [428: 	Antonio Segni (1891-1972) fu presidente della Repubblica Italiana per soli due anni, dal 6 maggio 1962 al 6 dicembre 1964, quando dovette dimettersi per gravi motivi di salute. Iscritto al Partito Popolare dal 1913 fino al suo scioglimento, dopo la II Guerra mondiale fu tra i fondatori e organizzatori del partito della Democrazia Cristiana. Eletto deputato all’Assemblea Costituente, ricoprì, in quasi tutte le legislature, incarichi di ministro o primo ministro della Repubblica.] 

Terzo: si è fatta conoscere la Chiesa, le sue attività, le opere, la sua vita, il suo sviluppo, le sue necessità. Una volta tanto, si sono mostrate e sensibilizzate tante iniziative che si svolgono nel silenzio, ma che rivelano eroismi numerosi e costruttivi nel mondo. 
Quarto: vocazioni. Si sono mostrate alla gioventù le vie della vita, e la migliore parte. Ci sono state vocazioni da tempo pensate, ed ora sono giunte alla conclusione. Ma per i più sono luci, riflessioni, impressioni intime, in attesa della conclusione. È Dio che dà le vocazioni… perciò si è tanto pregato. Ottima è stata l’organizzazione della preghiera: le Messe, le Comunioni, le adorazioni, le processioni, le benedizioni, i rosari. Il Divino Maestro ha parlato e parlerà a molte anime: attendiamo l’ora di Dio, e gli Istituti preghino con fede e perseveranza: «Rogate Dominum messis»[footnoteRef:429] [cf Mt 9,38; Lc 10,2]. Intanto il seme è gettato: nascerà, crescerà, darà frutto… forse fra mesi, forse fra anni, se tale è il volere di Dio e la disposizione delle anime. E sì. [429: 	«Pregate il signore della messe».] 

Difetti? Difetti: tutte le opere, le cose e gli uomini ne hanno. I promotori sono i primi a riconoscerli e sono molto grati a quanti li hanno fatti notare. Le osservazioni si ricordano e servono a migliorare nel ripetersi di altre Mostre. Abbiamo lavorato in generoso spirito di cooperazione per questa grande opera di Dio: la Commissione dei Superiori Generali per l’Opera delle Vocazioni[footnoteRef:430], il comitato esecutivo, religiosi, enti, università, pittori, allestitori, professionisti, artisti, tecnici, operai, propagandisti, il personale dell’Ente Fiera di Roma. [430: 	Don Alberione era il Presidente di questa Commissione.] 

Non è certo stata una mostra campionaria, di merci e di prodotti, per quanto possa essere importante, ma è stata una Mostra che ha sollevato lo spirito, ha interessato quanti sono sensibili ai grandi problemi intellettuali, religiosi, sociali per la Chiesa e per l’elevazione morale e civile del popolo.
La Mostra è riuscita oltre le aspettative. I primi visitatori, molto ammirati, sono stati i più efficaci propagandisti perché fosse visitata. Consta di alcuni cardinali che sono tornati sino a tre volte per rivederla; ciò che anche hanno fatto vescovi ed altre personalità, tra le quali qualche ministro: ne compresero lo spirito di larghe vedute, e [sono stati] capaci di sentire quanto la Mostra ha parlato alle anime… un gaudio spirituale vivissimo. 
Vescovi che già hanno chiesto la Mostra nelle principali città d’Italia ed anche all’estero. E vi sono stati Istituti che già hanno dichiarato: “Prenotateci per qualunque altra Mostra farete. Vi seguiremo… ne abbiamo già veduti i frutti”. 
Della Mostra hanno parlato, ed anche più volte, circa centocinquanta giornali.

Voi tutti, carissimi, siete stati uniti nella magnifica opera: uniti perciò anche nel ringraziamento a Dio, uniti nell’invocazione della benedizione divina sopra di noi e su tutte le persone e le iniziative che vi stanno a cuore.
Ed intanto, a nome del Comitato, prendo l’occasione per augurarvi un felice Natale e un felice anno nuovo: le grazie del Bambino Gesù per voi e le persone a voi care. Ora, la funzione deve conchiudersi con il Te Deum e la Benedizione Eucaristica che tutti riceviamo: e nel cuore ricordiamo, accogliamo tutte le persone che ci sono care e le cose che noi intendiamo offrire al Signore… offrire al Signore e su tutte chiedere la sua grazia.

Sia lodato Gesù Cristo.

64.	IL GRANDE LAVORO DELLA NOSTRA VITA È DIVENTARE SANTI
1963: Anno della santificazione
Ritiro Mensile (?), Torino (SAIE), 20 o 21 dicembre 1962[footnoteRef:431] [431: 	Nastro originale 146/62 (Nastro archivio 133b. Cassetta 133, lato 2. File audio AP 133b). Titolo Cassetta: “Siamo stati creati per essere santi. 1963: anno della santificazione”.] 






[…] Venuti per la santificazione. E ogni mattina che ci svegliamo, ecco il Signore ci chiama a lavorare per la nostra santificazione, e cioè per guadagnare un bel paradiso. Gesù ci ha preparato il posto lassù, un bel posto ha preparato a chi si dona a lui, un bel posto, ma… raggiungerlo. Ecco, le grazie che ci sono: tutti gli aiuti. Il Signore ci ha creati per questo: come ci ha pensati il Signore da tutta l’eternità e come ci ha creati nel tempo, «ut essemus sancti» [Ef 1,4], perché diventiamo santi. E poi con preferenza ci ha chiamati ad una santificazione speciale: “Se vuoi essere perfetto” [Mt 19,21]. E poi tutte le grazie che riceviamo giorno per giorno per raggiungere questa santità, per arrivare a quel posto che Gesù ci ha preparato: «Vado parare vobis locum» [Gv 14,2]. Ecco il grande lavoro della nostra vita. 
Che cosa vogliam cercare altro? Che cosa ci renderebbe contenti? E se facessimo anche una bella figura e tutti dicessero: “Ma quanto sei bravo!”, oh!, tutti dicessero che tanto sei cattivo. Ma uno se è santo veramente… 
Alla fine dell’anno i buoni commercianti, i buoni industriali, le famiglie ordinate fanno i conti: “Quest’anno chiudo con l’attivo, chiudo con il passivo?”. Ecco, questo calcolo dobbiamo farlo ognuno di noi: come chiudiamo il 1962? Facendo il calcolo, cioè la situazione morale nostra, la situazione spirituale. Che cosa ho guadagnato? Oh! Alla colonna sinistra ho del passivo, ho dei passivi? o tutto è alla colonna destra, tutto come attività? E tirando le somme, ecco: se ci sono delle passività, non è così come avviene nel pagare i debiti [che] bisogna sborsarli, pagarli secondo l’entità del debito, pagar totalmente; ma noi abbiamo il Bambino Gesù che è venuto a pagare per noi, pur che siam pentiti, pur che mettiamo buona volontà. E se poi noi desideriamo di essere santi, lui ci dà ancora la grazia, ci dà cioè gli aiuti, le buone ispirazioni, i santi desideri, la forza di vincere noi stessi e di fare il dovere quotidiano… Ecco, ai piedi del Bambino, fare i conti: “Sì, perdonatemi il male che ho commesso quest’anno; se qualche bene ho compiuto, accettatelo, ecco. Perdonatemi, e cioè tirate una spugna sopra il mio passato e sopra la parte di passività”, una buona spugna… e questo mediante e offrendo al Padre celeste l’umiliazione del Figlio suo, del Figlio incarnato: «Exinanivit semetipsum» [Fil 2,7]. Il Figlio di Dio glorioso come il Padre, ecco, là in una grotta, sopra un po’ di paglia… grotta quindi adattata per il bestiame; oh, si è umiliato: «Exinanivit semetipsum, formam servi accipiens… et habitu inventus ut homo»[footnoteRef:432]. Allora, la nostra umiliazione. [432: 	«Svuotò se stesso, assumendo una condizione di servo… Dall’aspetto riconosciuto come uomo».] 

D’altra parte, “se qualche bene ho compiuto, Signore, accettatelo… ma guardatemi dalla superbia”. Quel che dice il Salmo: che siamo liberati dalla superbia[footnoteRef:433], cioè dal compiacersi: “Oh, io cammino già bene! Io ho fatto questo, quell’altro di buono”. Se si è fatto, si offre a Dio ringraziando il Signore: “Eh, con la fede[footnoteRef:434], devo tutto a te, Signore!”. E non compiacerci perché allora perdiamo ancora i meriti, dopo averli fatti con fatica, forse; e non pretender che dicano gli altri, dicano bene, che approvino e ci mettano… questi che lodano sono i nostri pericolosi tentatori, cioè ci mettono alla prova se noi ci compiacciamo perché ci dicono bene. Guardiamoci dal seguire le voci degli uomini, ma noi ripieghiamo il nostro sguardo su noi stessi, cioè voltiamo il nostro sguardo sull’intimo: “Se c’è qualcosa di bene, Signore è per la tua grazia, Signore è per la tua gloria, Signore è per il paradiso per me”. Guardarci dal compiacersi, e intanto, anche se fosse una sola occasione in cui noi abbiam lasciato perdere quell’occasione di fare un merito di più, avremo già da umiliarci tanto. E purtroppo ci saranno molte occasioni, forse, in cui noi non abbiamo presa quell’occasione per aumentare i meriti: tacere quella parola, dire quella giaculatoria, osservare il raccoglimento, generosità nel fare le nostre cose; e saper mortificare e occhi e lingua e cuore e tutto il nostro essere, perché sia ordinato a Dio; e se noi facciamo bene tutte le cose, anche minime, dal lavar la faccia fino alla Comunione, e dalla ricreazione all’apostolato, ecco allora, se abbiam fatto bene: “Signore, accettatelo”. Dunque, umiliazione.  [433: 	Vedi p. 242, nota 4.]  [434: 	Espressione incerta.] 

Allora, ci mettiamo con il primo dell’anno nella disposizione di santificarlo. Ma non aspettiamo il primo dell’anno 1963, se al Signore gli piacerà di darcelo… oggi santificarmi! “Ma c’è questo… c’è quello”. E ci son tante cose: ma credi che siano cose perché non ti santifichi? Sono cose [permesse] perché le prendi per santificarti! Anche se [ci] può essere un mal di testa, anche se non avessi l’approvazione di quello che hai fatto, il bene, eccetera… anche se ci son tentazioni e incostanza[footnoteRef:435], dalla levata in cui il Signore ci chiama a lavorare per la nostra santificazione fino a che arriva un’altra giornata, riempire la giornata presente di meriti. Non una santificazione in generale: “Voglio…”, e fa dei propositoni grossi! No no: progredire un tantino ogni giorno! Elevare la nostra mente, il nostro cuore… non stare lì come sotto a una cappa di piombo: difficoltà, cose… difficoltà esterne, difficoltà nel mio carattere, eccetera… Tutto è per santificarci, il tutto è per il paradiso, bisogna dire! In tutto bisogna dir così. Anche le tentazioni hanno il loro fine; e anche se ci sono stati dei peccati, c’è il loro fine, e cioè perché viviamo adesso in umiltà e prudenza per non metterci nell’occasione… e più preghiera per avere maggior forza. E se il Signore a un’anima dà grazie particolari che conservano l’innocenza fino alla morte, e se invece il Signore ha permesso che tu commettessi delle cose non buone, e perché? L’altro perché vivesse dell’innocenza, tu perché vivi nella penitenza e nell’umiltà: è sempre la via della santificazione, qualunque sia il nostro stato spirituale. [435: 	Parola incerta.] 

Si domanderà: “Ma che cosa dunque ci vuole in questa santificazione?”. Ci vogliono le tre virtù teologali: creati per conoscere, amare e servire Dio, che corrisponde [a] fede e speranza e carità. Vivere le virtù teologali, ecco! Avere una fede viva, cioè io sono un figlio di Dio, mi ha creato lui; mi ha comunicato la sua grazia: mi ha fatto suo figlio, Dio, per mezzo del Battesimo e vuole che viva da suo buon figliolo, il Padre celeste; e mi dà come aiuto il Figlio, mediante cioè la Comunione, la Messa, la Visita… la grazia, in sostanza, che ci ha guadagnato Gesù Cristo. Questa fede e questa speranza in Gesù Cristo, nei suoi meriti, nei suoi aiuti, e l’amore al Signore! L’amore cerca Dio solo! Cosa siete andate a cercare adesso? Cosa avete cercato fino adesso se non Dio?! E cosa cercate attualmente? 
Ma in che cosa sta questo amore di Dio? Sta nell’unirsi a Dio, cioè fare ciò che Dio vuole! E se si vuole aumentare questo amore: buone Confessioni, buone Comunioni, con buone Messe e buone adorazioni. E poi i meriti della giornata: che fai adesso, la meditazione? e di qui a un poco farai la colazione… che dopo andrai all’apostolato… ma tutto santifica, tutto aiuta, tutto può servirci a far meriti: e quello che piace e quello che dispiace, e quello che ci pare avversità o… qualche volta bisogna dire: non sprecare le occasioni. “Eh, perché una cosa non va!”: lamentarsi è perder merito… parlane solo con Dio; eccetto che nei casi in cui bisogna anche parlarne con gli uomini proprio per evitare quello che non va bene, come confessarsi appunto per scancellare il male che c’è stato oppure avere più grazia per vivere santamente. 
Abbiamo nella Famiglia Paolina dedicato un anno al Divin Maestro, un anno a san Paolo, eccetera… il 1963 per la santificazione[footnoteRef:436]. Che sta nel purificarsi: purificarsi dalla superbia, dall’avarizia, dall’invidia, dall’ira, dalla sensualità, dalla pigrizia, dalla golosità, dalle curiosità, eccetera… purificazione. E poi, parte positiva: fede più viva, speranza più viva, carità più viva… cercar Dio! Sì, dobbiamo sulla terra avere anche i mezzi di vita - alla fine dell’anno avrete anche la tredicesima[footnoteRef:437] -, ma quelli sono i mezzi per servire Dio anche lì. E se uno sprecasse anche un soldo, spreca una grazia, perde dei meriti. Oh, tutto sempre più nello spirito buono, tutto secondo il volere di Dio. [436: 	Cf San Paolo, Gennaio 1963, pp. 1-9. Don Alberione spiega qui dettagliatamente il senso e il fine, per la Famiglia Paolina, dell’Anno di particolare santificazione, indetto dal 25 gennaio1963 al 25 gennaio 1964. Anche negli altri numeri dell’anno del San Paolo viene posto molto accento su questo tema.]  [437: 	La tredicesima mensilità è una retribuzione aggiuntiva data per le festività natalizie ai lavoratori in molti Stati del mondo. In Italia, inizialmente fu concessa alla categoria operaia e fu estesa poi a tutti i lavoratori dipendenti nel 1960.] 

In generale bisogna dire che, se ci sono delle passività, non sono cose grosse ma sono perdite di grazia, perdite in questo senso che si lasciano scappar le occasioni: di tacere una volta, di sopportare, di muoverci un po’ di più per raccoglierci nella meditazione, un po’ più di fervore e di amore nella Comunione, un po’ più di diligenza nello scrivere quella lettera, nel trattare la sorella o la compagna di apostolato, eccetera… Non facciamo una santità ideale! Oh… neppure pensiamo a una santità straordinaria di visioni, o sapere l’avvenire, o apparizioni; anzi, qualche santo domandava la grazia di non avere questi doni, perché mettono ancora in pericolo… ma invece la vera santità. Lì non sta la santità, perché son cose di Dio; ma la vera santità consiste in quello che facciamo noi, e cioè fede viva, speranza e carità. 
Che cosa era la vita ordinaria di Maria? La vita di una donna comune del suo tempo, esteriormente; ma faceva le cose bene, nel fervore, cioè in fede, speranza e carità. Ma ella ebbe la grazia di esser Madre di Dio: quello è dono di Dio! Quello è dono di Dio… ma nella Comunione Gesù lo si riceve tutti i giorni, se si vuole! È questa fede, speranza e carità.
Dunque è l’anno di santificazione: e questo è l’augurio e questa è la preghiera.
Sappiate anche comunicare questo pensiero, questo spirito soprannaturale alle persone con cui si convive, alle persone che ci sono care. Cosa si può augurare di meglio che farsi dei meriti e santificare l’anno? E come può esser cominciato bene l’anno? Quando si è ben purificati e quando c’è una gran voglia di santificare l’anno, c’è la grazia del Signore che comincia a comunicarsi sempre più abbondantemente ogni mattina che ci leviamo, ogni giorno che incominciamo, e ogni mese che cominciamo e anno che cominciamo…
Dunque, c’è questa risoluzione: “Voglio davvero farmi santo”? Ma c’è sul serio? Purificarsi cioè, mortificare in quello che non è… in quello in cui dobbiam mortificarci; e far la parte positiva: far le cose bene in fede e speranza e carità, sì. Vogliamo fare così tutti e preghiamo assieme e vicendevolmente perché sia proprio l’anno di santificazione. 
E non scoraggiarsi subito perché una cosa non va bene! Si va da Gesù, si fa perdonare e si ricomincia con maggior fervore! Ma sì… si va da Gesù, si fa perdonare e si ricomincia con maggior fervore… Ecco ogni benedizione e ogni augurio per voi. Preghiamo a vicenda. 
E se nell’anno vorrete fare un grande merito per la santificazione, cercate vocazioni, per portare tante anime sulla via della santificazione!

Sia lodato Gesù Cristo.
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Alano della Rupe (beato)  318
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Amorth Pietro Gabriele (paolino)  156, 157, 160
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Bartolini Viliger Josiane (autrice)  183
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Benedetto XIV (papa)  200, 201
Benedetto XV (papa)  201, 267, 268
Bernardo di Chiaravalle (santo)  146
Billò Ernesto (autore)  121
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Boscardin Maria Bertilla (santa)  198, 210
Bosco Giovanni (santo)  60, 198, 245, 357
Briacca Sebastiano (vescovo)  120

Cafasso Giuseppe (santo)  198, 245
Camus Jean-Pierre (autore)  42
Castagnetti Carlo (sacerdote)  129
Caterina da Siena (santa)  305
Cepari Virgilio (autore)  252
Chiesa Francesco (venerabile)  176-177
Colin Ludovico (autore)  144
Cottolengo Giuseppe Benedetto (santo)  198, 245

Da Carmignano di Brenta Arturo M. (autore)  241
Dagnino Amato (autore)  201, 315, 333, 335, 348
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Gagna Ferdinando Michelino (paolino)  87
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Gregorio Magno (papa)  323
Grignion de Montfort Luigi M. (santo)  24
Guasco Maurilio (sacerdote)  104
Guerry Emile (autore)  328
Guglielmo da Tocco (autore)  185
Guitton André (autore)  375

Ignazio di Loyola (santo)  278

Jacopone da Todi (autore)  80

Ladisa Antonio (sacerdote)  129
Lambertini Prospero - vedi Benedetto XIV
Leone XIII (papa)  330
Lobina Walter (autore - paolino)  332
Lorenzo da Brindisi (santo)  241
Luci Domenica Felicina (paolina)  157

Marengo Aldo (autore)  173
Maria della Provvidenza (beata)  357
Martinengo Luigi (sacerdote)  104
Montini Giovanni Battista - vedi Paolo VI
Murphy John L. (autore)  335


Pallotti Vincenzo (santo)  374, 376
Panebianco Carmelo (paolino)  8, 9, 10, 103
Paolo VI (papa)  334, 338
Pasquali Alfonso (autore - paolino)  305
Pavia Ottavio (sacerdote)  176
Pecci Gioacchino Vincenzo - vedi Leone XIII
Pio VII (papa)  121
Pio X (papa)  149
Pio XI (papa)  106, 107, 124, 125, 338, 347
Pio XII (papa)  106, 111, 124, 128, 129, 149, 153, 333
Pollano Giuseppe (autore)  173
Pollien François (autore)  348
Pucci Antonio M. (santo)  374, 375

Raimondo da Capua (autore)  305
Riccardo di San Lorenzo (autore)  318
Rodolfo II (re)  241
Royo Marín Antonio (autore)  225
Russo Giulio Cesare - vedi Lorenzo da Brindisi

Savio Domenico (santo)  60
Schuster Alfredo Idelfonso (beato)  109, 127
Segneri Ettore (salesiano)  129
Segni Antonio (statista)  11, 388
Smet Eugenia - vedi Maria della Provvidenza
Spiazzi Raimondo (autore)  185
Squadrilli Edoardo (imprenditore)  10
Stella Angelo (autore)  204

Teresa d’Avila (santa)  168, 225, 383
Thielen Thoralf (autore)  335
Tinagli Giuseppe (traduttore)  305
Tisserant Eugenio (cardinale)  103, 104
Tommaso d’Aquino (santo)  185, 205, 272, 323
Tubaldo Igino (autore)  177

Valeri Valerio (cardinale)  329
Verani Maddalena (apostolina)  234, 314
Vianney Giovanni Maria (santo)  357
Vigolungo Agostino (autore)  176, 204
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Donna/e  22, 33, 34, 42, 44, 62, 74, 80, 93, 94, 109, 127, 133, 147, 148, 159, 174, 175, 183, 199, 271, 288, 315, 334, 346, 366, 367, 371, 372, 373, 374, 394
Dono/i  17, 116, 119, 304, 363, 394
dello Spirito Santo  45
di Dio  15, 20, 31, 34, 47, 100, 116, 135, 196, 300, 383, 394
i genitori sono d. di Dio  40
il gran d. della Visita  181
usare o non usare bene i d. di Dio  41, 75
il d. della vita, della vocazione, del corpo  66, 108, 126, 213

Egoismo - vedi Amor proprio / Egoismo / Egoista/e
Esempio/i  17, 108, 122, 125, 268
i buoni e., i cattivi e.  40, 69, 280, 324, 367
l’apostolato del buon e.  66, 70, 71, 145, 154, 216, 321
l’e. del Maestro, di Gesù  131, 275
Maria è l’e. di tutte le religiose  100
Esercizi Spirituali  12, 108, 112, 126, 130, 133, 156, 246, 247, 254, 261, 269, 276, 280, 285
per fidanzati  108, 125, 228
Eternità / Eterno/a  21, 32, 56, 57, 98, 162, 165, 217, 218, 290, 300, 317, 330, 331
che la giornata, ogni istante, tutto renda per l’e.  19, 20, 40, 118, 119, 170, 289, 317, 376
Dio ci ama da tutta l’e.  30, 306
il grande problema della vita e dell’e., la vocazione in ordine all’e.  8, 221, 347
il premio e., la salvezza e., possedere la vita e., possedere Dio in e.  29, 32, 34, 85, 212, 267, 272, 273, 289, 293, 294, 314, 323, 333, 347, 355, 378, 384
la carità dura in e.  274, 279
la preparazione all’e., quale e. mi preparo?  18, 20, 314
passare all’e., preoccuparsi dell’e., la porta dell’e.  67, 71, 84, 85, 86, 87, 249, 267, 304, 355, 356, 357, 362, 372
pensati da tutta l’e. per essere santi, felici  321, 390
solo Dio è e., Gesù è e. felicità, Sacerdote in e.  35, 89, 178, 235, 236, 244
unirsi a Gesù, a Dio per la vita e l’e., amare Dio per l’e.  32, 90, 222, 261, 346
Eucarestia / Comunione  11, 37, 38, 39, 46, 48, 63, 66, 69, 71, 83, 85, 87, 90, 99, 153, 158, 167, 168, 169, 171, 179, 180, 185, 186, 187, 190, 191, 193, 196, 197, 205, 220, 225, 232, 266, 268, 269, 272, 273, 275, 281, 288, 306, 309, 333, 341, 348, 363, 366, 367, 373, 392, 393, 394
cosa significa vivere la C.?, è il fondamento della giornata  189, 190, 285, 289, 342
è il sacrificio della nuova legge, è presenza reale  184
è pane di vita, pane vivo, pane celeste  168, 170, 171, 184, 186, 263, 272, 274
fare la C. aiuta a scegliere la vocazione, fin dalla prima C.  69, 107, 125, 213, 218, 325, 326, 365, 370
il ringraziamento alla C.  167, 168, 171, 172
la c. spirituale  48, 64, 158, 180, 193, 266, 273
l’apostolo dell’E.  375
rinnovare i propositi nella C.  134, 283

Famiglia/e  60, 64, 65, 66, 70, 71, 136, 159, 160, 218, 221, 227, 242, 360
curare la f. è curare le vocazioni  107, 125
da quali f. escono le vocazioni?  108, 125, 126
differenza tra f. naturale e religiosa  151, 254, 258, 325, 365, 369, 370
educati in f. buona, cultura religiosa dei genitori  108, 250
i chiamati alla f., la strada di formarsi una f.  212, 213, 325, 326
la rivista SE VUOI dà orientamento alla vita di f.  225
la Sacra F. di Nazaret  124, 149, 314
con la professione si diventa membri della f.d.N.  219
la santità dei padri e madri di f., la santità dentro la f.  111, 129, 196, 197
lasciare la f., rinunciare alla f.  215, 223, 230, 255
ricevere i beni dalla f.  313
Famiglia Paolina  7, 10, 12, 20, 26, 113, 153, 154, 178, 181, 202, 222, 234, 279, 309, 330, 332, 354, 355, 356, 364, 367, 393, 394
Fede  18, 86, 88, 98, 120, 180, 272, 273, 274, 275, 279, 303, 304, 307, 342, 358, 372, 373, 374, 380
Atto di f.  91, 95, 162, 163, 164, 169, 287
avere f., vivere di f., crescere nella f., ravvivare la f., atti di f.  20, 95, 133, 136, 137, 169, 178, 182, 189, 193, 207, 224, 240, 241, 259, 269, 270, 272, 274, 303, 310, 316, 328, 341, 351, 352, 358, 378, 393
chiedere il dono della f., aumento di f., c’è fede in noi?  15, 16, 20, 21, 25, 95, 244, 245, 289, 364
disposizioni di f. e umiltà  25, 54, 96, 140, 316
dogma di f., verità di f.  111, 128, 162, 184, 187, 333, 355
è la condizione necessaria per ricevere le grazie  25, 137
f., speranza, carità  28, 32, 46, 88, 89, 90, 100, 169, 171, 182, 189, 196, 197, 207, 245, 250, 262, 270, 271, 273, 274, 276, 286, 304, 307, 316, 341, 384, 393, 394, 395
il desiderio di diffondere la f.  328
in Maria  24, 26
la f. è ordinata all’amore  95
la f. opera, pregare e operare nella f.  98, 109, 127, 272, 279, 381, 384
la Messa è un mistero di f.!  232
la pratica senza f., non avere fede  26, 32, 56, 68, 72, 143, 311
nella famiglia  108, 125
per crescere bisogna avere molta f.  271
pregare con f., f. nel chiedere vocazioni  137, 388
ringraziare il Signore per il dono della f.  20, 391
Fedeltà  57, 270, 294
pregare per la f. alla vocazione  260
Fiducia  25, 85, 95, 96, 100, 116, 240, 242, 245, 284, 301, 311, 343
consigliarsi con persone di f.  282
in Dio, nei meriti di Gesù Cristo  51, 89, 90, 136, 161, 170, 240, 241, 245, 251, 312, 316, 317, 341, 343, 381, 384
avere f. che Dio non lascerà mancare vocazioni  131
il Padre nostro è la preghiera della f.  244
non aver f., aver f. nella Provvidenza  311, 342
in Maria  24, 25, 27, 175, 318
le disposizioni in noi di umiltà e f.  341
Figlie di San Paolo  10, 28, 157, 222, 367, 368
Formare / Formazione  12, 73, 103, 105, 110, 122, 123, 130, 154, 157, 164, 166, 211, 212, 217, 228, 256, 259
Frutto/i  7, 30, 32, 35, 51, 56, 83, 88, 115, 144, 179, 180, 184, 231, 267, 270, 288, 296, 303, 314, 334, 335, 336, 343, 357, 380
“benedetto il f. del tuo seno”  147, 175, 183, 287, 306
godere dei f. di bene compiuti da coloro per cui si consacra il nostro apostolato  219
il f. della preghiera per le vocazioni, del lavoro vocazionale, dell’apostolato nascosto  9, 11, 360, 379, 388, 389
il seme piantato produca f., non produrre f., i f. che non durano  40, 41, 42, 46, 52, 107, 125, 131, 247, 311, 322
ricavare frutto dalla Confessione, dalla Messa, dalla Parola di Dio, dagli Esercizi  39, 40, 48, 54, 138, 169, 247, 277, 316

Generosamente / Generosità / Generoso/i/a/e  10, 11, 25, 33, 46, 53, 54, 89, 105, 123, 130, 142, 205, 211, 219, 222, 268, 347, 376, 379, 384, 388, 392
non lo vinciamo mai il Signore in g.!  89
Gesù Cristo
Crocifisso, guardare il Crocifisso, voltarsi verso il crocifisso  55, 58, 59, 62, 64, 81, 88, 92, 93, 140, 147, 196, 230, 231, 232, 288, 290, 298, 317, 318, 347
il Cuore di G., il Sacro Cuore  62, 76, 79, 89, 91, 107, 125, 177, 189, 214, 230, 287, 327, 328, 351, 353, 361
lasciar vivere G.C. in noi  167
la sete di anime di G., sentiamola anche noi  71, 82, 192, 229
l’incarnazione, l’umiliazione del Figlio, soffre e si offre al Padre per noi  45, 62, 65, 76, 78, 80, 89, 140, 145, 148, 162, 184, 191, 192, 230, 231, 232, 236, 274, 299, 300, 301, 302, 315, 345, 353, 391
“venite ad me, omnes”  345
Maestro Divino  28, 54, 95, 105, 139, 146, 169, 171, 175, 178, 181, 222, 271, 293, 303, 319, 354
adorazione a G.M., festa di G.M., l’inno, la lode, l’anno a G.M.  132, 133, 233, 354, 393
è M. in ambito vocazionale, chiama  104, 105, 122, 123, 130, 388
formazione dei chiamati sull’esempio del M.  131
Ostia, Vittima, Sacerdote eterno, Pane di vita, Pane del cielo  31, 78, 80, 81, 86, 95, 146, 148, 168, 169, 170, 171, 175, 182, 183, 184, 185, 186, 187, 188, 192, 198, 231, 235, 236, 263, 272, 274, 285, 295, 323, 343
sposo dell’anima, chiama, forma gli apostoli, i chiamati  27, 50, 51, 63, 66, 105, 123, 131, 151, 165, 211, 214, 215, 256, 258, 287, 346, 347, 348, 370, 374, 379, 390
via, verità e vita  13, 28, 171, 275, 276, 335
Gioia/e  11, 12, 17, 32, 45, 68, 78, 96, 139, 181, 186, 214, 218, 219, 226, 237, 251, 261, 345, 378, 379, 387
Giovane/i / Gioventù  11, 12, 13, 38, 39, 42, 55, 57, 61, 68, 69, 72, 73, 77, 105, 108, 109, 111, 112, 123, 126, 127, 129, 130, 144, 149, 151, 154, 156, 157, 173, 195, 196, 199, 202, 211, 212, 216, 217, 218, 224, 255, 256, 271, 279, 315, 317, 319, 325, 326, 327, 328, 342, 346, 357, 364, 367, 371, 388
Giuseppe (san)  19, 45, 146, 148, 149, 174, 182, 315, 316, 345
è il primo religioso  219
Gesù era sottomesso a Maria e G.  131, 160, 223
il Concilio affidato alla protezione di s.G.  334
la sacra Famiglia di Nazaret  159, 219, 315

Imitare / Imitazione
di Gesù  45, 90, 209, 231
di Maria  148, 219, 292
il buon samaritano  42
la Santa Famiglia  159
l’I. di Cristo  182, 203, 204
Istituti Secolari  11, 103, 106, 111, 124, 127, 129, 147, 148, 149, 153, 154, 158, 366, 367, 368, 369
Istituto - vedi Congregazione/i / Istituto/i
Istituto Gesù Sacerdote  153
Istituto Maria Santissima Annunziata (Annunziatine)  13, 61, 73, 87, 149, 153, 156, 157, 159, 222, 367, 368
Istituto Regina Apostolorum per le vocazioni  164, 258, 275 - vedi anche Suore Apostoline
il Signore aumenta le grazie della piccola famiglia  380
per insistenza della Santa Sede si è iniziato l’I.  130
Istituto San Gabriele Arcangelo (Gabrielini)  144, 153, 159

Laicato / Laico/i  7, 12, 69, 70, 109, 127, 139, 234, 334, 345, 375, 376
Lavorare / Lavoro/i  37, 106, 109, 120, 121, 126, 133, 149, 160, 163, 167, 175, 202, 220, 225, 227, 231, 258, 266, 331, 345, 367, 394
compiuto per il bene, la salvezza delle anime, il l. apostolico  66, 77, 78, 112, 130, 145, 151, 152, 219, 221, 265, 347, 378
del Concilio  7, 103
della Mostra delle Vocazioni, della Mostra della Chiesa  8, 9, 10, 11, 130, 379, 385, 387
compiuto in generoso spirito di cooperazione  11, 388
Gesù l.  149, 313, 314
i chiamati l. fruttuosamente nella Chiesa  228
il concetto di l. non compreso  313
il l. compiuto da Paolo  50, 51, 53
il l. delle monache  152, 365
il l. interiore, togliere il male e mettere il bene, per la santificazione  48, 72, 135, 171, 207, 208, 209, 224, 228, 278, 281, 283, 284, 293, 358, 383, 390, 392
avere un piano spirituale di l.  283
il l. vocazionale  104, 122, 125, 164, 165, 166, 258, 259, 348, 368, 380
chi l. per le vocazioni riceve grazie per vivere la propria  107
l’unione nel l.v., la cooperazione  11, 13, 112, 154-155, 388
il molto l. che sfinisce  134
nel voto di povertà è compreso che si l.  313
non siamo dispensati dal l.  310
per la costruzione della casa di Mole, degli edifici  13, 135, 246, 342
per la gloria di Dio, offrire il proprio l. al Signore, a servizio di Dio  29, 207, 312
quando non si può l. per motivi di salute  311
quando si l. attentamente, seriamente, il l. ben fatto, non malfatto o ozioso  70, 170, 201, 221, 263
se l. compiendo la volontà di Dio, ci sarà dato il necessario  311
Luce/i  16, 19, 20, 54, 174, 227, 309, 388
chiedere l. al Signore  19, 69, 348
Gesù è l., la l. eucaristica  28, 183, 187
la l. del Vangelo, della grazia, dello Spirito  18, 115, 116, 145, 337, 360
la l. esteriore e quella interiore, avere o no la l. di Dio  15, 17, 18, 115
le l. speciali dal Signore, per la scelta della vita  250, 281, 370, 380
Maria è l. per l’apostolato, la l. ricevuta dal rosario  148, 175, 177
“quanto costa prima che un Istituto arrivi alla l.?”  12, 38
se abbiamo l., non facciamo i ciechi!  20

Malato/i/a/e / Malattia/e  37, 57, 65, 71, 74, 76, 165, 175, 176, 188, 216, 228, 258, 280, 282, 294, 311, 322, 324, 357, 366, 371, 373, 374, 376
Maria  19, 25, 26, 45, 59, 66, 87, 100, 148, 181, 182, 186, 202, 267, 277, 285, 288, 293, 294, 306, 315, 317, 325, 337, 345, 368, 384
ci dato Gesù, dare Gesù al mondo  146, 147, 148
con Giovanni, nel Cenacolo istruisce, prega, accompagna gli apostoli, è il primo membro della Chiesa  23, 43, 45, 148, 149, 173, 230, 288, 332, 334, 337
conoscere M., istruzione su M.  100, 101, 144
consacrare le nostre case, le nostre famiglie a M.!  149
consolatrice, consolata, la Consolata  74, 173, 174, 176, 177, 183
devozione a M., fiducia in lei, amore  25, 26, 47, 96, 108, 111, 126, 144, 287, 294, 318, 355
dia lo spirito della vocazione, affidare a lei l’apostolato vocazionale, madre degli apostoli di oggi  100, 121, 148
è la più grande apostola, ha una vocazione essenzialmente apostola  144, 146, 147, 148, 149
festa della Maternità di M.  292, 338
Gesù era sottomesso a M. e Giuseppe  131, 160, 223
ha accompagnato Gesù dalla nascita al Calvario, associata alla morte di G.  23, 42, 45, 59, 74, 79, 80, 84, 146, 147, 148, 173, 184, 192, 222, 232, 287, 292, 307, 315
il cuore materno di M.  42, 43, 79
interviene, intercede, chiamare M. per tutto, pregare M., modello delle anime riparatrici  22, 23, 24, 74, 79, 100, 101, 176, 177, 292, 318, 328, 337, 358, 359
distribuisce le grazie, mediatrice di grazia, a Gesù per M.  22, 23, 24, 25, 26, 146, 294
Madre, Maestra e Regina degli Apostoli  24, 26, 96, 106, 121, 124, 133, 144, 332
preghiere mariane: Ave Maria, Angelus Domini, Salve Regina, Magnificat, Ricevimi, o Madre, Sub tuum praesidium, la Coroncina per le anime del purgatorio  24, 25, 26, 175, 183, 279, 291, 292, 293, 294, 318, 338, 356, 358
prima religiosa, esempio delle religiose, imitare la castità di M.  100, 144, 219, 222, 250, 292
“Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi”  24, 26, 137
vita nascosta, umilissima, ordinaria, vita privata a Nazaret, vita di lavoro...  45, 148, 149, 159, 202, 288, 313, 314, 315, 316, 394
Maturare / Maturità  171, 225, 261, 303
non portare frutto a m.  52
“una mostra m. decisioni”  8
una scelta ben m.  217
Meditazione/i  52, 53, 126, 133, 202, 204, 218, 226, 322, 329, 393
adatte per la cura di fanciulli e giovani  108, 126
come vivere il tempo della m., istruirsi nella m.  115, 274, 394
la Bibbia è il miglior libro di m., la scelta dei libri nella m.  227, 283
la m. non solo ascoltarla ma metterla in pratica  143
pratica di pietà quotidiana, alimento da conservare in tutta la giornata  153, 158, 196, 206, 207, 247, 269, 283, 288, 321, 366, 367
Mente  31, 48, 85, 115, 117, 141, 205, 218, 238, 239, 392
avere i pensieri di Gesù, rivolti a Gesù, al Vangelo  183, 189, 193, 197, 206, 207, 208, 231, 345, 348, 351, 352, 353
m., volontà, cuore  13, 116, 208, 214, 262, 272, 275, 335, 348, 351, 352, 353, 354
amare il Signore con tutta la m.  29, 33, 34, 35, 47, 48, 89, 213, 257, 319, 320, 351, 378
per santificare la m. bisogna che abbiamo fede, pensieri secondo la fede  143, 169, 269, 352
sia illuminata, pura, purificazione della m., dei pensieri  16, 93, 243, 245, 286, 334
usare male della nostra m., cattivi pensieri, le malattie della m.  56, 58, 60, 62, 63, 64, 75, 82, 115, 176, 206, 248, 259, 281, 288, 298, 336, 348, 353, 354, 373, 374
Mèsse/i  109, 127, 130, 337, 388
Mezzi di comunicazione sociale  11, 66, 70,72,  73, 77, 145, 155, 215, 312, 321, 328, 329, 330, 355, 356, 367
Misericordia  18, 40, 42, 60, 85, 88, 135, 140, 169, 238, 277, 280, 290, 296, 297, 301, 302, 318, 357, 358, 378
Missione/i  106, 123, 216, 366, 386
la m. compiuta da Gesù  362
la m. degli apostoli, di Paolo, del Battista  51, 94, 95, 382
la m. di Maria  294, 315, 316
vocazioni per le m.  71, 72, 103
Morte/i  57, 67, 71, 83, 84, 85, 87, 90, 91, 155, 188, 210, 218, 227, 249, 275, 285, 305, 357, 372, 393 - vedi anche Pia Opera morti improvvise
è la porta che immette nell’eternità  249, 267
in punto di m. si lascia tutto e si conquista Dio, come vogliamo trovarci in m.?  34, 60, 249
la m. di una persona della Famiglia Paolina  356
“la m. ma non il peccato”  60
la preparazione alla m. della religiosa, la m. accettata  219, 220, 222, 347, 349
Maria prega nell’ora della nostra m.  25
suffragi...  86, 355, 356, 357, 358, 359
Mortificazione/i  62, 78, 90, 100, 110, 128, 164, 201, 216, 219, 231, 327, 329, 330, 335, 358
Mostra della Chiesa  7, 8, 9, 10, 11, 12, 155, 339, 343, 379, 381, 385, 387
la benedizione apostolica di Giovanni XXIII  9
Mostra/e vocazionale/i, delle Vocazioni  7, 8, 9, 13, 102, 154, 155, 343

Natale  141, 377, 378, 380, 389
Novizia/e / Noviziato  157, 158, 222

Obbedienza / Obbedire  20, 96, 163, 208, 216, 219, 232, 255, 257, 264, 286, 337, 346, 351, 352, 384
castità, povertà, o.  19, 64, 82, 83, 152, 164, 192, 214, 220, 257, 295, 384
negli Istituti Secolari, per le Annunziatine  153, 159, 366, 369
dare a Dio la libertà con l’o. è il massimo ossequio  160, 257
dare grande importanza all’o., gli altri voti sono più facili se c’è l’o., è il centro della vita religiosa  159, 215, 223
è vivere nella volontà di Dio  163, 213, 269, 271, 272, 337, 351, 352
i contesti in cui si pratica l’o.  199, 260
i peccati che ripara il voto di o.  64, 82, 83, 329
l’apostolato diventa efficace se accettiamo le cose in o.  337
l’o. di Gesù  223, 271, 272
non o., pensieri contro l’o.  57, 75, 206, 264, 322
“seguimi...” vuol dire far l’o.  255
vale più un umile atto di o. che tutte le visioni  315
Orgoglio / Orgogliosi  33, 53, 82, 83, 135, 142, 143, 206, 208, 242, 252, 256, 296, 297, 298, 299, 300, 301, 302, 328
Orientamento / Orientarsi  8, 224, 260
corsi di o. alla vita  112, 130, 225
la rivista SE VUOI serve di o. alla vita  224-225

Pace  69, 87, 164, 354
gloria a Dio e p. agli uomini  164, 165, 191, 192, 199, 216
Paolo (san)  41, 44, 50, 51, 53, 93, 99, 133, 148, 161, 162, 165, 185, 186, 195, 202, 203, 233, 259, 336, 350, 353, 393
il Concilio di Gerusalemme e il Vaticano II  336
la Coroncina a s.P.  53
mese dedicato a s.P.  165
Papa  7, 9, 37, 39, 105, 106, 123, 198, 200, 210, 228, 231, 267, 268, 290, 291, 330, 334, 335, 336, 337, 345, 374
Paradiso / Cielo  32, 33, 41, 56, 60, 72, 75, 106, 150, 151, 169, 171, 174, 179, 182, 186, 194, 196, 198, 199, 200, 205, 207, 217, 219, 236, 238, 239, 249, 250, 254, 264, 270, 280, 285, 293, 296, 299, 300, 301, 317, 333, 347, 355, 356, 357, 359, 365, 369, 370, 377
avere pensieri più di c. che di terra  245
che tutti vadano in p.  324, 325
coloro che abbiamo beneficato, ci accolgono in p.  219
con la professione si ha la tessera per il p.  294
credere il p., cercare il p., desiderare il p.  18, 26, 29, 30, 47, 87, 169, 170, 207, 218, 220, 256, 310, 321, 384
Gesù è la via, la strada per il p., ci ha aperto il p.  88, 145, 147, 175, 182, 232, 275, 351, 353
il p. è amore  32
il proprio posto in p.  293, 317
lavorare, fare tutto per il p., accettare tutto per il p.  117, 118, 164, 170, 199, 209, 210, 265, 266, 316, 347, 390, 392
le più belle vocazioni vengono dal c.  109, 127
Maria in c., intercede, guida dal c.  23, 43, 80, 148, 292, 293, 294
“oggi sarai con me in p.”  59, 298, 302
preparazione al p.  214
siamo creati per il p.  32, 212
tutti abbiamo la vocazione al c., tutti chiamati al p.  151, 364, 369
Pasqua  84, 87, 90, 92, 93, 95, 97, 114, 186
Passione/i  53, 61, 73, 76, 77, 82, 93, 118, 135, 142, 206, 242, 251, 310, 322, 328, 329, 365, 374
di Gesù, unione alla p. di Gesù, assisterlo nella p.  56, 74, 88, 91, 148, 149, 162, 185, 187, 229, 230, 231, 232, 308
Pazienza  20, 52, 70, 71, 266, 267, 286, 361
Peccato/i  19, 26, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 66, 72, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 88, 97, 98, 99, 140, 145, 158, 159, 174, 177, 184, 186, 192, 230, 231, 238, 240, 244, 247, 251, 264, 265, 276, 277, 290, 293, 298, 301, 339, 341, 342, 346, 373, 378
acconsentire, commettere il p.  56, 75, 76, 175, 322, 324, 331
anche il p. può concorrere al bene  74-75, 118, 392
apostolato è anche impedire il p.  69, 145
avere antipatia solo per il p.  33
avere il dolore dei p.  179, 279
confessare con semplicità i p., riconoscere il propri p.  136, 176, 187, 191, 279, 280, 281, 298, 316
cosa è il p.?  56, 57, 74
evitare il p., non volere il p., non commettere il p., impedire il p.  39, 60, 62, 65, 196, 237, 248, 321, 339
i p. veniali, i p. mortali  62, 63, 174, 188, 208, 252, 277, 362, 373
la perdita del senso del p.  333
piuttosto la morte che il p.  60
riparare i p. della famiglia, dell’ambiente, del mondo, delle vocazioni  61, 62, 64, 65, 69, 73, 145, 327, 328
i voti religiosi riparano i p.  64, 329
Peccatore/i / Peccatrice  25, 26, 56, 175, 237, 279, 296, 297, 302, 362
l’umiltà copre una moltitudine di peccati, anche per un grande p.  298
offrirsi, pregare per i p., ottenere la conversione dei p.  65, 66, 67, 71, 83, 95, 145, 174, 175, 216, 271, 323, 384
riconoscersi p.  25, 140, 142, 192, 247, 251, 252, 277, 298, 299, 316, 318, 340, 342, 343, 384
Pentecoste  116, 332, 334
nel Concilio si rinnovi la P.  7, 334
Perseveranza / Perseverare  99, 135, 175, 252, 294, 334
i consacrati p. nella vocazione, p. nella vocazione  131, 294
la p. della preghiera per ottenere le grazie  25, 132, 133, 134, 135, 137, 140, 343, 388
Pia Opera morti improvvise  67, 71, 84, 85, 86, 155, 227
Pia Società San Paolo / Società San Paolo / Paolini  10, 28, 104, 152, 156, 157, 158, 160, 335, 342, 367
Pia Unione Preghiera, Sofferenza e Carità per tutte le vocazioni  12, 103, 104, 110, 130, 131, 154, 227
Pie Discepole del Divin Maestro  10, 28, 222, 367, 368
Pietro (san)  92, 94, 95, 336
Pontificia Opera Vocazioni Ecclesiastiche (POVE)  106, 112, 122, 124
Pontificia Opera Vocazioni Religiose (POVR)  9, 106, 112, 124
Povertà  96, 214, 215, 219, 222, 256, 345, 346
castità, p., obbedienza  19, 64, 82, 83, 152, 164, 192, 219, 220, 255, 257, 295, 369, 384
negli Istituti Secolari, per le Annunziatine  153, 158, 159, 366
Gesù è il padrone dei beni, distacco dai beni  256, 257, 313
i peccati che il voto di p. ripara  64, 82, 83, 329
la massima p. di Gesù  222
“lascia tutto...”  255, 256
lo spirito di p. ci fa imitare la famiglia di Nazaret  159
nel voto è compreso che si lavori, che si produca  313
Pregare / Preghiera/e  24, 26, 47, 51, 60, 67, 78, 81, 99, 101, 111, 129, 143, 168, 174, 199, 216, 239, 262, 267, 273, 274, 280, 286, 288, 292, 314, 333, 334, 336, 358, 365, 375, 383, 393, 394
coltivare il raccoglimento per vivere la p.  134, 209, 216, 392
di Gesù  71, 313
di riparazione, di suffragio, di offerta  63, 64, 65, 66, 67, 69, 80, 83, 323, 327, 328, 329, 330, 355, 356, 357, 358
con la consacrazione della vita  66
il Gloria al Padre... è p. tanto cara al Signore!  162
il libro delle p. della Famiglia Paolina  99, 169, 309
il valore della p., comprendere le parole che pronunciamo  142, 239, 309, 321
i momenti di tiepidezza  134
la grande p. degli Esercizi Spirituali  133
la grazia di imparare a p. bene  25, 143
la p. del fariseo e del pubblicano  297, 298, 302, 340
la p. del Padre nostro  71, 244, 321
la p. di chi ci guida  268
la p. nostra alimentata dalla fede, l’alimento che viene dalla p.  269, 271
l’apostolato della p.  66, 70, 71, 216, 321
la p. più frequente deve essere il Deo gratias!  305
la qualità della p. prima della quantità  141
le condizioni, le disposizioni, umiltà e fede, p. e buona volontà, perseveranza  132, 133, 137, 140, 212, 253
le giaculatorie, le Coroncine, le devozioni...  24, 63, 83, 89, 91, 141, 355, 356
le pratiche di pietà, la vita di pietà, le p. determinate nell’Istituto  29, 39, 100, 132, 158, 169, 247, 321, 366, 367
p. e apostolato  152, 153, 154, 366
la p. precede l’a.  322
nella Famiglia Paolina la p. è in comune  367
per conoscere la propria vocazione  217, 218, 247, 325, 365, 370
per il Concilio  11, 332, 335, 343
per le vocazioni  8, 11, 12, 72, 78, 103, 104, 106, 109, 110, 113, 122, 127, 128, 130, 131, 155, 227, 343, 388
la p. di riparazione per le v.  64, 380
quando la nostra p. è sicuramente accolta  137
si ottiene in proporzione della fiducia e della p.  24
Preghiera di Offerta per le vocazioni  379, 380
Prevocazionario/i  299
Progredire / Progressivo/a / Progresso  12, 28, 38, 40, 54, 143, 144, 206, 208, 212, 218, 231, 241, 276, 282, 284, 314, 317, 342, 380, 392
Gesù e Maria p.  315
la Confessione p.  278, 279, 283
un tantino ogni giorno, fare passi in avanti  27, 119, 135, 284, 392
Provvidenza  162, 243, 311
Prudenza  24, 111, 112, 129, 157, 196, 197, 212, 393

Quaresima  73, 74, 78, 81, 84, 87

Redenzione  23, 88, 89, 105, 122, 162, 163, 174, 184, 187, 230, 237, 377
Religioso/i/a/e  11, 12, 37, 41, 75, 78, 83, 93, 103, 106, 110, 111, 120, 124, 126, 128, 129, 171, 213, 214, 234, 250, 268, 322, 366, 375, 384, 385, 388
campo del nostro lavoro sono i chiamati alla vita religiosa, consacrata  258, 368
come si forma una suora, la formazione dei r.  211, 212, 256, 259
il cuore, le energie, il tempo dei r. è tutto dato a Dio  47, 218, 256, 257, 274, 351
la r. è chiamata a vivere le beatitudini  219
la Sacra Famiglia è modello delle famiglie r.  106, 124
le tre strade: vita contemplativa, vita attiva, istituti secolari  365, 366, 367, 369
le vocazioni r.  9, 103, 104, 106, 107, 112, 124, 129, 130, 219
chi riceve le grazie, le tendenze, le attitudini per la via r.  365
Maria è la prima r.  100, 144, 219, 250
vita r., osservanza r., famiglia r., stato r.  39, 40, 47, 49, 58, 78, 79, 83, 103, 108, 111, 116, 126, 144, 146, 165, 211, 212, 215, 217, 218, 219, 220, 222, 223, 228, 254, 256, 268, 307, 341, 346, 351, 365, 366, 367, 369, 370, 375, 376, 385
Riconoscenza  12, 41, 68, 119, 191, 303, 304, 305, 306, 307, 387
la r. attira altre grazie  181
Ricreazione  167, 199, 263, 266, 336, 392
Ringraziamento / Ringraziare  68, 99, 100, 117, 160, 191, 231, 283, 303, 306, 387, 389, 391
gloria a Dio: è adorazione e r., riparazione, supplica  192, 303, 305
il r. alla Comunione  167, 168, 169, 170, 171, 172, 180, 189, 274, 285, 287, 289
per la fede, per il dono del Battesimo, “ti ringrazio di avermi creato...”  20, 32, 33, 289, 304, 305
per la vocazione, si r. corrispondendo alla vocazione  181, 191, 354, 374, 376
Riparare / Riparatrice/i / Riparazione  34, 56, 57, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 69, 73, 74, 75, 77, 80, 81, 82, 83, 84, 145, 165, 185, 303, 321, 322, 327, 328, 329, 330, 331, 354, 378, 379
anime che consacrano la vita alla r.  62
cosa significa r.  74
Maria è la prima r., modello di r.  79, 80
per le vocazioni  64, 78, 108, 126, 380
Rispondere / Risposta / Corrispondere / Corrispondenza  7, 20, 211, 337
all’amore di Dio con l’amore  33, 34, 39
alla vocazione, r. sì generosamente  63, 89, 105, 107, 123, 125, 142, 190, 191, 192, 307, 347
attendere alla formazione è c. alla vocazione  259
alle grazie, non c. alle grazie  40, 46, 50, 73, 136, 172, 176, 240, 267, 273, 297, 300, 306, 307, 318, 340, 376
non c. alla vocazione, non r. alla vocazione  65, 142, 379, 380
siamo docili a c. ai superiori?  40
Ritiro/i alle ragazze  12, 13, 55, 61, 68, 144, 151, 156, 211, 217, 224, 325, 327, 364
Ritiro/i mensile/i  28, 36, 73, 79, 84, 132, 138, 158, 189, 195, 200, 206, 280, 355, 360, 390
Rosario  92, 135, 153, 170, 175, 177, 273, 274, 275, 314, 317, 325, 326, 356
preghiera da dire per la scelta di vita  325, 326

Sacerdote/i / Sacerdozio  7, 12, 15, 16, 31, 37, 78, 81, 90, 99, 107, 108, 109, 110, 112, 113, 120, 125, 126, 127, 128, 129, 130, 131, 138, 141, 157, 170, 180, 184, 188, 192, 198, 221, 234, 268, 289, 312, 337, 341, 345, 356, 362, 364, 367, 373, 376, 380
campo del nostro lavoro sono i chiamati al s.  258
come il s. accompagna nella Confessione e direzione spirituale  225, 226, 282
gli aiuti per chi deve diventare s., la formazione dei s.  72, 107, 124
il cuore del s. sia simile a quello di Gesù  107, 125
il lavoro vocazionale dei s.  130
i s. di Alba, di Alessandria, di Mondovì  102, 120
l’Associazione dei S. Adoratori  375
Maria aiuta i s. nell’apostolato  148
necessità delle vocazioni al s.  9, 110, 121, 128
rivolgersi ai s. paolini per le Confessioni  28
Sacramento/i
del Battesimo  15, 16, 33, 37, 38, 45, 46, 47, 69, 107, 125, 171, 190, 204, 207, 224, 231, 250, 261, 262, 263, 269, 276, 285, 289, 301, 307, 333, 363, 364, 393
della Cresima  38, 46, 107, 115, 125, 191, 333
della Estrema Unzione  85
della Penitenza / Confessione  37, 46, 60, 81, 100, 107, 134, 158, 225, 226, 231, 263, 265, 268, 269, 276, 277, 278, 279, 280, 281, 282, 283, 284, 316, 333, 339, 340, 341, 373
dell’Eucarestia - vedi Eucarestia / Comunione
Santa Sede  11, 85, 105, 111, 123, 130, 330
Santificazione / Santità / Perfezione  13, 96, 108, 118, 125, 130, 131, 134, 143, 147, 148, 151, 153, 165, 178, 182, 186, 190, 194, 195, 201, 203, 204, 219, 228, 234, 243, 247, 249, 251, 253, 266, 267, 269, 275, 296, 298, 308, 317, 341, 343, 354, 356, 358, 379, 383, 390, 393
Anno della s.  392, 393, 394, 395
cammino quotidiano, progressivo nella s., nel coltivare la vita interiore  25, 40, 204, 206, 207, 224, 270
che cosa è la s.?, come si attende alla s.?  171, 195, 200, 204, 212, 261, 267
comune, distinta, eroica, taumaturga, canonizzata, deve essere dinamica  195, 196, 197, 198, 207, 208, 240, 241, 245
crescere in s., tutto è utile per la s.  232, 263, 276, 392
Dio dà sempre le grazie che chiediamo per la s.  137, 142, 199, 245
la s. non è mia, ma è dono di D.  300
è cercare la giustizia di Dio, il suo regno  312
è fare bene le cose ordinarie, quotidiane, i doveri, i sacrifici, le piccole cose...  89, 199, 207, 270, 271, 288, 314, 316
le piccole cose di ogni giorno valgono perché le s.  194
il nostro apostolato è portare le anime alla s.  145, 321, 395
la vera s. non fa chiasso, non è esteriore, non farsi idee strane, non si fonda sullo straordinario  49, 315, 316, 394
la vita religiosa è consacrare tutto il tempo per la s., il fine del consacrato  131, 218, 228, 257, 341, 365
le difficoltà che fermano la via della s.  20
l’influenza benefica di chi vive la s.  72
l’unione di s. e apostolato  148, 150, 152, 153, 191, 217, 219, 228, 312, 376, 380
non c’è s. se non c’è attività, si vede nelle opere  313, 383
per costruire in s., occorre una fondazione profonda  299
piena conformità al volere di Dio nel compimento dei doveri di stato  200, 201, 204, 207, 212, 244, 268, 269, 274, 289, 312
la s. è semplice: fare la volontà di Dio a nostro riguardo  198
siamo creati per la s., è lo sviluppo della vita divina in noi, della grazia del Battesimo  137, 196, 204, 261, 262, 263, 268, 269, 390
Santuario Regina Apostolorum  12, 87, 332
Segreto di Riuscita  136
Seminario/i  8, 38, 102, 104, 105, 112, 120, 122, 123, 129, 176, 203, 204, 279, 347
Seminaristi  105, 112, 123, 129
Servire / Servizio/i / Servo/i/a  34, 57, 62, 84, 94, 95, 170, 214, 226, 237, 258, 300, 313, 316, 323, 330, 345, 379, 391, 394
chi è il nostro vero padrone che s.?  310
compiere dei s. per i fratelli, il s. umile  197, 199, 258, 315, 361
conoscere, amare e s. Dio  32, 115, 116, 310, 322, 324, 393
dei laici, della donna, dei maestri...  109, 127
“parla, o Signore, il tuo s. ti ascolta”  218
siamo s. alla mensa celeste  170
tutte le facoltà e i doni al s. di Dio  221, 310, 312
SE VUOI  8, 12, 13, 102, 103, 224-225, 228
Silenzio / Silenziosità  71, 78, 216, 302, 388
senza il s., Gesù non ci parla  253
Speranza  88, 89, 174, 175, 179, 206, 262, 274, 279
Atto di s.  89, 91, 95, 169, 170, 242, 287
fede, s., carità  28, 32, 46, 88, 89, 90, 100, 171, 182, 189, 196, 197, 207, 245, 250, 262, 270, 271, 273, 274, 276, 286, 304, 307, 316, 341, 384, 393, 394, 395
la fiducia è il risultato di una fede viva e di una s. viva  240, 241, 245
la s. fa posto alla rassegnazione  177
l’umanità ha la sua s.  175
Spirito Santo  18, 29, 31, 32, 45, 94, 97, 98, 107, 108, 114, 115, 119, 126, 139, 161, 162, 163, 190, 195, 251, 290, 313, 332
chiedere allo S. l’intelligenza per le cose spirituali  16
come lo S. illumina e parla nella ricerca della vocazione  217, 218
il libro migliore scritto dallo S., il Vangelo  203, 227, 277
la grazia dello S. viene per tante vie  116
nei sacramenti, nel Battesimo, nella Cresima  115, 116, 125, 190, 261
nel Cenacolo, Gesù promette, invia lo S. agli apostoli  23, 98, 105, 114, 115, 123, 139, 332, 334, 337
persona che abbia lo S. di Dio per consigliare  221
Stampa  7, 8, 10, 66, 70, 72, 73, 145, 154, 155, 215, 228, 328, 329, 330, 342, 355, 367
opponete s. buona a s. cattiva  330
Unione Cooperatori Buona S.  342
Studiare / Studio/i  11, 17, 25, 33, 38, 102, 106, 120, 123, 225, 227, 263, 266, 336, 345
aiutare i chiamati a fare i loro s., l’opera delle borse di s.  72, 112, 129
del catechismo, della religione  52, 132, 158, 224, 259
imparare e s. come risolvere il problema vocazionale  8, 102
lo s. della pedagogia vocazionale  380
per la religiosa è necessario uno s. largo, profondo  256
un gruppo di s. sulla tematica vocazionale  129
Suore Apostoline  7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 28, 73, 129, 157, 161, 222, 224, 225, 228, 246, 291, 327, 344, 354, 367, 368
- vedi anche Istituto Regina Apostolorum per le vocazioni
lo spirito dell’A.  275
Suore Pastorelle  10, 222, 367, 368
Superbia / Superbo  60, 62, 63, 76, 82, 137, 193, 206, 208, 242, 248, 251, 252, 281, 284, 289, 296, 298, 300, 301, 302, 310, 391, 394
Superiore/i/a / Madre  7, 40, 157, 158, 159, 210, 221, 222, 276, 329, 369
della Pia Società San Paolo  7, 104, 157, 158
il Comitato dei S. Generali per l’incremento delle vocazioni  9, 10, 11, 388

Tempo/i  11, 12, 30, 34, 38, 51, 73, 168, 177, 184, 199, 249, 314, 315, 328, 345, 368, 390, 394
decidere nel t. utile, le vocazioni da t. pensate  226, 388
i t. nuovi, presenti, difficili, che esigono un’attività più adatta, le necessità, i segni dei t.  61, 103, 110, 113, 228, 259, 330, 376
i t. passati, andati  105, 121, 123, 228
le geremiadi sui t. passati non servono  109, 127, 228
la religiosa consacra tutto il t., è il t. di dare la vita a Dio  218, 226
l’impiego del t. libero  109, 126, 226
Maria ha accompagnato Gesù tutto il t. della vita  307
non avere t.  71
santificare, utilizzare, occupare, impiegare, dare il t.  19, 34, 118, 245, 310, 312, 313
Tentazione/i  24, 25, 40, 51, 52, 117, 133, 136, 177, 244, 259, 282, 392
Trinità  31, 161, 162, 186, 187, 190, 194, 251

Umanità  83, 174, 175, 206, 235, 286
Gesù è il Maestro dell’u., si dona all’u., la salva  76, 80, 98, 147, 175, 191, 345
la condizione di povertà dell’u.  36, 37, 149
quanto male si semina nell’u.!  77
siamo consacrati al bene dell’u., chiedere la salvezza dell’u.  84, 141, 184, 191
vocazioni per tutta l’u.  130
Umile/i / Umiltà  45, 75, 89, 118, 136, 143, 146, 202, 206, 208, 252, 253, 284, 295, 297, 300, 306, 315, 361, 375, 378, 383, 392, 393
che siamo u. davanti a Maria  24, 25, 26, 318
chi è u. è grande davanti a Dio  300
confessarsi con spirito di u., nella Confessione, nell’avere dolore dei peccati  179, 277, 281, 282, 299, 340
di Paolo  50, 51
essere u. nel riconoscere quel che siamo  251
fede, fiducia e u.  25, 54, 96, 140, 251, 316, 341
il seme u. produce frutti  46
l’u. copre una moltitudine di peccati  298
l’u. è il segreto delle grazie  340
“mite ed u. di cuore”  299, 300, 301, 302
pregare con u., preghiera u., chiedere l’u.  133, 135, 136, 137
se mettiamo l’u., vengono dietro tutte le altre virtù  301
superbia e u.  296, 300
Umiliazione/i  11, 74, 75, 136, 315, 340, 379, 391, 392

Vestizione  292
Vita religiosa - vedi Religioso/i/a/e
Vocazionale/i
animazione, pastorale, metodo, dossier, iniziative v.  8, 9, 13, 120, 129
anno, mese, giornate, settimane, preghiere v.  105, 112, 113, 122, 130, 380
apostolato, lavoro  8, 12, 72, 104, 122, 154
Gesù ha messo il l.v. in primo piano, primo a. di Gesù  122, 258
le suore che si danno all’a.v., il vostro è l’a.v.  130, 215, 258
vogliamo un minimo impegno per l’a.v.?  107, 125
avere a cuore il problema v.  103, 104
centri v. nazionali, diocesani, parrocchiali  112, 129
la coscienza v., formare, domandare la coscienza v.  8, 109, 127, 380
Mostra/e v., Mostra delle V.  7, 8, 9, 11, 13, 102, 112, 113, 120, 121, 126, 130, 154, 155, 385
studiare, vivere e praticare la pedagogia v.  380
Vocazione/i  8, 11, 13, 25, 27, 33, 68, 97, 102, 107, 108, 110, 120, 122, 125, 126, 151, 181, 190, 211, 213, 214, 220, 247, 248, 258, 260, 348, 351, 380, 383, 385
che cosa è la v.?  254
conoscere, seguire, corrispondere, lavorare nella propria v.  38, 77, 107, 125, 131, 142, 164, 165, 191, 211, 212, 259, 307, 316, 342
avendo scelto una strada, vivere la vita secondo la v.  289, 290
dare alla Chiesa ciò che abbiamo ricevuto: la v.  106
è un bel viaggio la v. ben seguita!  194
Gesù si offre perché io corrisponda alla v.  192
la v. sentita, la v. corrisposta, la v. vissuta, la v. che si consuma, che si perfeziona, che si salda per l’eternità  347
Dio mai lascerà mancare v. alla Chiesa  131
è da Dio che viene e si vive la v., nell’intimo dell’anima  220, 256
Gesù era la prima v.  43
il significato della parola v.  214, 364
importanza della collaborazione nel lavoro per le v.  112, 155
la chiamata a donarsi totalmente a Gesù, v. religiosa, formazione  9, 192, 211, 220, 250, 254, 255, 256, 257, 258, 290, 304, 346, 347
la v. e la professione risultato dell’amore esclusivo per Gesù  346
la cura delle v., lo spirito della v.  43, 100, 101, 103, 123, 124, 125
aiutare le anime chiamate a Dio perché arrivino alla v.  258
che possiamo ripetere il “se vuoi”… a mille anime, a centomila anime!  348
chi lavora per le v. ottiene le grazie per vivere la propria v. 107, 125
è per tutti la v. al cielo, comune, battesimale  151, 364
è un grande privilegio la nostra v., benedire, ringraziare, fine altissimo, nobilissimo  259, 260, 347, 368, 374
Gesù e le v., san Paolo seguiva e formava le v.  104, 122, 166, 258, 259
la Mostra per tutte le v. è la nostra v. vissuta  385
la nostra chiamata particolare a lavorare, pregare, vivere per le v., è cosa nuova  164, 165, 166, 258, 267
per guadagnare ed educare le v., avere un cuore materno  42
pregare per approfondire il senso della v. 260
“una v. per le v.”  122
l’apostolato della sofferenza per le v.  71, 110, 128, 164, 228
la v. viene sostenuta dall’amore  347
le v. adulte di Albano  10
le v. tradite, impedite, non corrisposte  64, 65, 379, 380
le vie della v., i germi della v., le grazie e le inclinazioni per vivere la v. a cui Dio ci chiama  38, 107, 125, 190, 191, 250
libri, periodici, catechismi che parlano di v.  108, 109, 112, 127, 130, 256, 259
Maria è apostola per v., è madre delle v.  144, 146, 148, 219
ricerca della v., come si arriva alla scelta dello stato  13, 63, 211, 212, 213, 247
i consigli, chiedere consiglio  40, 52, 212, 220, 221, 260, 365, 370
Vocazionista  112, 129
Volere / Volontà
il v. di Dio, la v. di Dio  9, 26, 27, 30, 49, 63, 74, 75, 79, 89, 96, 107, 118, 124, 161, 163, 164, 165, 170, 187, 189, 193 ,194, 195, 198, 199, 200, 201, 202, 204, 205, 207, 208, 210, 212, 213, 214, 215, 217, 237, 244, 268, 269, 271, 272, 273, 274, 288, 289, 296, 310, 311, 312, 317, 320, 321, 322, 337, 352, 353, 388, 394
la buona v., la v. decisa, ferma, generosa  25, 41, 52, 53, 54, 60, 133, 137, 212, 226, 240, 243, 248, 252, 272, 340, 373, 374, 380, 384, 391
la speranza corrisponde alla facoltà della v.  262
la vocazione è una v. divina ab aeterno  107, 125
la vocazione non viene dalla v. dell’uomo  220
mente, v., cuore  13, 335, 348, 351, 353, 354  
Voto/i  83, 158, 159, 160, 219, 255, 256, 257, 273, 313, 329, 353, 369
la riparazione attraverso i v.  64, 82
l’osservanza dei v. offerta per le vocazioni  164
rinnovare i v., i v. privati, se non per v., per virtù  290, 353 
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